■ \ 


-) 


f , 


^V- 


V?  '-'W 


■ì 


• >;;V 


r t,1. 


/ 


s ' 


4., 


•f'i 

'V*' 


* - *' 


■'CI 


v.?r:' 


1- 


I 


la 


/ 


'♦ 


\ 


I 


■"i"- 


Vi 


vV' 


■ ■-  TiJV 


, V ^ 

!'  ■^' 

tf 

% 

^ ^ - . ■ -.  1 

■f 


STORIA  ANTICA 

DEL  MESSICO 


CAVATA  DA’  MIGLIORI  STORICI  SPAGNUOLI; 

E da’  manoscritti,  e dalle  pitture  antiche  degl’  indiani; 

DIVISA  IN  dieci  libri, 

E CORREDATA  DI  CARTE  GEOGRAFICHE, 

E DI  VARIE  FIGURE; 
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D.  FRANCESCO  SAVERIO 
,C  L A V I G E R O 


TOMO  III 


IN  CESENA  MDCCLXXX* 


Per  Gregorio  Biasini  all’  Insegna  pi  PAllAps 


i *‘- 

% r V 


ts.  K./  -•  J.  Ì^J.  L ^ *.  i ^1  w ii  !/ 

^ ‘ ^ ’ J • ■ 

ìt  ? !#• 


-tf  7 


.oA.  ♦. 


k.  ,--  A.  . .k 

•*-.•  » T « 


i;mhot2  m ' ■dim 

:a  ;.  \i\>z:i  'croirvT/^  ?';r,>T~n  :r.TJAa  :?  tirar-iFo;:,;; 

lo^ia  m hiAià 

:::..ij  J.  i.  A.,.f:V  la  A 


Jl 


I H O r S A.  1’  .Ji  .1  A 


.1 


- 7 r • , ^ , . * r . 


Si  ^ i;?... 


• . ^ 


Aji^' 


A cT  '(.;•  • '■ 

/.A.  jAI  --.  -t 


'r  X a '1  vi  li- 


jrrf  \;r  A?  LA-a-  ^ -T 


.V  ^ 

♦%ì  - 


v.,A  i.  V j'.  X-  I — i- 

■il  O li  O T 


A"-  . v.'  ‘i  f 


-"A 


jr 


C 


■ 


j.. 


s ' n 


-,  « n • , > • . ^ 


' ..A  1 T 


•lAl 


I’- 


;.  r-;  . ' -l 


• : 'Tr-- 

• i A - 

./■II 


1 


^1' 


i 


ì 


■ ' 


a 


3J.SBRO  vasi* 

Arrivo  degli  SpagnuoU  alle  cojìe  d' Anabuac , Inquietudine 
bafcìate , e prefenti  del  Re  Motezuma , Confederazione  degli 
Spagnuoli  co  Totonachi  yla  loro  guerra  ^ ed  alleanza  co  Tla- 
fcallefì  : la  loro  feveritd  njerfo  i Cholulleft , e la  loro  fo- 
lenne  entrata  in  Mejfito . Notizia  della  celebre  India- 
na  Donna  Marina,  Fondazione  della  Veracroce y 
prima  colonia  degli  Spagnuoli . 

•S  TV !iaa--taigj!arT.'.ftrgJ.» 

Li  Spagnuoli,  i quali  infin  dall* anno  14^2. 
aveano  già  fcoperto  il  Nuovo  Mondo  fottò 
la  fcorta  del  famofo  Genovefe  Griftofano  Co- 
lombo , ed  in  pochi  anni  aveano  fottopofte 
alla  Corona  di  Caftiglia  le  principali  ifole 
Antille , indi  fpeffo  falpavano  per  andare  à 
fcóprir  nuovi  paefi,  e barattar  le  bagatelle 
europee  coll’  oro  americano  . Tra  gli  altri  falpò  1’ anno  1517  i. 
dal  porto  d’ Ajaruco  (oggidì  Havana  ) FranCefco  Hernandea  P"”}* 
di  Cordova  con  cento  dieci  foldati , e camminando  verfo  ^ggii 
Ponente  per  configlio  d’Antonio  Alaminos , uno  de’ più  ef-Spagnuo- 
perti,  e de’più  famofi  Piloti  di  quei  tempo,  e poi  piegando 
verfo  Mezzogiorno , fcòprirono  fui  principio  di  Marzo  il  ca- nahuac. 
po  orientale  della  penifola  di  Jucatan,  ch’effi  appellarono 
Capo  Cotocbe,  Corteggiarono  una  parte  di  quel  paefe  ammi- 
rando i belli  edifizj,  e 1’ alte  torri  , che  fi  fcorgevano  lungo 
la  corta  , (4)  gli  abiti  di  dìverfi  colori^ che  portavano  gl’Ia- 

A 2 diani.* 


(a)  Il  Doti.  Robsrtfondicénellib.  3.,ché  ^\STpagnvià\\  mif ero  piede  aterra, 
ed  ìnolirandoji  nel  paefe  ( di  Jucatan  ) offeyvarom  cm  iftupore  delle  gran  ca- 
fe  fabbricate  di  pietra . C^s\  pztlz.  Aov&  racconta  il  viaggio  diHernandez; 
ma  poche  pagine  dopo  parlando  del  viaggio  di  Grijalva  dice  cosi:  Molti 
'villaggi  erano  [par fi  lungo  la  cofia,  nei  quali  pote'vano  ( gli  Spagnuoli  ) ra'v- 
'vifare  delle  cafe  di  pietra,  che  in  di  fi  anta  parevano  bianche,  e fuperbe.  Nel 
calore  dell'  imtnaginaziàne  fi  figuravano  (he  quefis  fojfero  tante  città  adorne  di  tor- 
ri, 
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^^^dlani:  oggetti  non  mai  da  loro  veduti  nel  Nuovo  Mondo*' 
Vili.  I Jucatandì  dalla  lor  parte  li  maravigliavano  della  grandez- 
za, della  forma,  e dell’apparato  de’ vafcelli.  In  due  luoghi, 
dove  mifero  il  piede  a terra  gli  Spagnuoli , ebbero  due  zuf- 
fe cogl’  Indiani , nelle  quali , ed  in  altri  difagi  , che  ad  cfli 
fopravvennero,  perdettero  la  metà  de’ loro  Soldati,  e loftef- 
fo  Capitano  ebbe  dodici  ferite,  che  fra  pochi  giorni  gli  ca- 
gionarono la  morte. Ritornati  però  frettolofamente  in  Cuba^ 
ravvivarono  col  loro  ragguaglio,  e con  qualche  oro,  che 
portarono  per  moftra  , involato  da  un  tempio  di  Jucaran,. 
la  cupidigia  di  Didaco  Velafquez  , Conquiftatore  già,  ed 
allora  Governatore  di  quell’ Ifola  : onde  T anno  feguente  man- 
dò Giovanni  di  Grijalva  fuo  parente  con  quattro  vafcelli,  e 
dugento  quaranta  Soldati . Quello  Comandante  dopo  d’  aver 
riconofciuta  l’ ifola  di  Cozumel , poche  miglia  lontana  dalla 
colla  orientale  di  Jucatan  , coHeggiò  tutto  quel  paefe^  che 
v’  è quinci  infino  al  fiume  Panuco , barattando  delle  pallot- 
toline di  vetro,  ed  altre  si  fatte  cofuccie  coll’ oro,  che  tan- 
to da  loro  fi  bramava,  e colle  vettovaglie,,  di  cui  abbifo<r 
gnavano . 

Allorché  arrivarono  a quelP  ifoletta  ch^eflì  appellarono 
5-  Giavanni  d' Ulua , {b)  poco  più  d’  un  miglio  difcoHa  dal- 
la 


#■/,  e di  cuppole.  Fra  tanti  Storici  del  Meffico  da  me  Ietti  non  ho  tro- 
vato neppure  uno, che  abbia  detto,  che  gli  Spagnuoli  s’immaginarono  del- 
le cuppole  in  Jucatan  ► Quefta  immaginazione  è fiata  del  Robertfon,  noir 
di  loro.  Parve  pure  ad  effi  di  vedere  alte  torri,  e cafe  ben  grandi,  fìcco- 
me  infatti  v’ erano,  r tempj  di  Jucatan,  come  quelli  d’ Anahuac  , erano 
fabbricati  per  lo  più  a guifa  di  torri , ed  erano  molti  ben  alti  . Bérnaf 
Diaz  Autore  finceriffimo,  e teflimonio  oculato  di  tutto-  quanto  avvenne 
agli  Spagnuoli  in  que’ primi  vìaggj  a Jucatan, dove  parla  dello  sbarco  che- 
fecero  nel  primo  lor  viaggio  nella  coda  di  Campecce , dice  cosi  : Ci  conduf— 
fero  ( grindiani  ) a certe  cafe  affai  grandi,  ed  affai  ben  fabbricate  di  pietra-^ 
di- calcina.  Sicché  non  folamente  videro  da  lontano  gli  edifizj , ma  s’ac- 
coftarono  ad  effi, e vi  entrarono . EflTendo  poi  flato  tanto  famigliare  a queir 
le  Nazioni  l’ufo  della  calcina,  non  è da  maravigliare  che  fofTe  anche  cor 
mune  a loro  l’ ufanza  d’imbiancar  le  cafe.  Veda  fi  intorno- a ciò  il  lib.VIIi 
della  noflra  Storia.  Del  redo  io  non  poflTo  capire  come  pofTa  fembrar  bian? 
ca  da  lontano  una  cafa,  che  non.  è infatti  bianca. 

. Cài  Diedero  a quell’ ifoletta  il. nome  di  S.  Giovanni  j perchè  vi  approdar 

rono 
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la  fpiaggia  dì  Chalchiuhcuécan  , i Governatori  MefiTicaaì  dì 
quelle  corte  sbalorditi  dal  vedere  de’ vafcelli  si  grandi,  ede-L 
gli  uomini  di  s'i  ftrana  figura,  e portamento,  eonfultarono 
tra  loro  intorno  a ciò,  ch’era  a farli, e deliberarono  dipor- 
tarli in  perfona  alla  Corte  per  dar  contezza  al  Re  d’  una 
cofa  tanto  rtraordinarìa , e per  poter  dargli  una  più  compi- 
ta idea , fecero  in  qualche  maniera  rapprefentar  da’  loro  pit- 
tori i vafcelli,  l’artiglieria.  Tarmi,  gli  abiti,  e T afpetto  dì 
quella  nuova  gente:  e fenza  indugio  partirono  per  la  Corte, 
dov’efpofero  a bocca  al  Re  tutto  ci^,  che  v’era  nella  co- 
fta,  e gli  prefentarono  le  pitture,  ed  alcune  pallottoline  di 
vetro,  che  aveano  avute  dagli  Spagnuoli . Turbolfi  Motezu- 
ma  in  fentendo  si  fatta  nuova  ; ma  per  non  precipitar  la 
fua  rifoluzione  in  un  affare  di  tanto  rilievo , tenne  configlio 
con  Cacamatzin  Re  d’  Acolhuacan  fuo  nipote , con  Cuitla- 
huatzin  Signor  d’  Iztapalapan,  fuo  fratello,  e con  altri  do- 
dici perfonagg;  fuoi  configlieri  ordinar]  ^ Dopo  una  lunga 
conferenza  conchiufero  di  comun  parere  , colui  eh’  era  a 
quelle  fpiaggie  approdato  con  un  apparato  si  grande,  altro 
non  dover  effere,  eh’  il  Dio  dell’aria  Quetzalcoatl , giù  da 
tanti  anni  da  loro  afpettato;  imperocché  correva  tra  quello 
Nazioni,  ficcome  abbiam  detto  altrove, un’ antica  tradizione, 
che  tal  nume  dopo  d’efferfi  colla  fua  vita  innocente, e col- 
la fingolare  fua  beneficenza  procacciata  la  ftima  , e la  vene- 
razione de’ popoli  in  Tollan,  in  Choluila,  e in  Onohualco , 
era  quivi  fparito,  avendo  innanzi  promeffo  a loro  di  ritor- 
narvi dopoxqualche  tempo  per  reggerli  in  pace,  e renderli 
felici.  I j(e  di  que’paefi  fi  ftimavano  luogotenenti  di  quel 
Dio, e depofitar]  della  Corona, la  quale  cedere  a lui  dovreb- 

bono. 


rono  il  eiorno  del  S.  Precurfore,  e perchè  quatto  era*  il  nome  del  Coman- 
dante. Chiamaronla  pure  Vlua\-  perciocché  avendo  ivi  trovato  due  vittime 
umane  di  frefeo  facrificate;  e addimandata  per  cenni  la  cagione  di  sV  fat- 
ta inumanità,  rifpofero  gl’indiani  addìrand'o  il  paefe'  di  ponente,  Jlcolhua, 
^col'hia\  volendo  fare  intendere,  ch’il  facevano-  per  ordine  de’ Meflìcani , 
i qua!’,  ficGome  tutti  quei  della  Valle  meffìcaiia,  era-no  chiamati  Acolhui 
da  popoli  difcoft'i  dalla  lor  Capitale.  In  quella  ifoletta  v’  è prefentemente 
vuxa  buona  lbrte24a  ger  difender  l’entrata  nel  porto  della  Veracroce, 


ó 


bono , torto  che  vi  compariffe.  Querta  immemorabile  tradì- 

LiB.VlII.^ione , varj  contraffegni  oflervati  da  loro  negli  Spagnuoli  con- 
formi a quelli,  che  di  Quetzalcoati  dava  la  loro  mitologia, 
la  forprendente  grandezza  de’  vafcelli  paragonata  con  quella 
delle  loro  barche,  o canoe,  lo  llrepito,  e la  violenza  dell’ar- 
tiglieria tanto  fomiglianti  a quelle  delle  nubi , gl’  induffe  a 
credere,  non  elfere  altro,  ch’il  Dio  dell’ aria,  colui , che  alle 
loro  corte  era  arrivato  col  terribile  apparato  di  lampi,  fulmini, 
e tuoni  . MolTo  da  una  tal  credenza  Motezuma  ordinò  a cin- 
que perfonaggj  della  fua  Corte  di  portarfi  incontanente  aChal- 
chiuhcuecan  a congratularli  con  querta  pretefa  Diviniti  dei 
felice  di  lei  arrivo  in  quella  terra  a nome  fuo,  e di  tutto  il 
regno,  e di  portarle,  qual  omaggio,  un  gran  prefente;  ma 
prima  d’ inviarli,  anticipò  un  ordine  a’ Governatori  delle  corte 
di  por  delle  fentinelle  fulle  alte  montagne  di  Nauhtlan,  Quauh- 
tla,  Mictlan,  e Tochtlan,  acciocché  offervaffero  i movimen- 
ti dell’armata,  e di  tutto  ciò  che  a vvenifle  mandaffero  pron- 
to avvifo  alla  Corte.  Gli  Ambafciatori  merticani  non  pote- 
rono malgrado  la  fomma  loro  diligenza  raggiugnere  gli  Spa- 
gnuoli , i quali  terminato  il  loro  commercio  in  quella  fpiag- 
già  continuarono  marina  marina  la  loro  navigazione  infin’al 
fiume  di  Panuco,  la  onde  ritornarono  a Cuba  con  diecimi- 
la zecchini  in  oro,  parte  acquirtato  col  baratto  delle  baga- 
telle,  e parte  da  un  ricco  prefente  fatto  al  Comandante  da 
un  Signore  d’Onohualco . 

Rincrebbe  affai  al  Governatore  di  Cuba , che  Grijalva 
^«  t^'enon  aveffe  piantata  una  colonia  in  quel  nuovo  paefe,  che 
de^prin-^^^^  tutti  era  rapprefentato  il  più  ricco,  e felice  del  mondo: 
cipali  onde  fece  prontamente  allertire  un  altro  più  groffo  arma» 
mento , il  coi  comando  pretefero  a gara  parecchj  Coloni  de* 
Meffico.  principali  di  quell’ ifola;  ma  il  Governatore  per  configlio  di 
due  Tuoi  confidenti  lo  commife  a Ferdinando  Gortès , uomo 
nobile,  ed  abbartanza  ricco  per  poter  fopportare  col  Tuo  ca- 
pitale, e coU’ajuto  de’  fuoi  amici,  una  buona  parte  delle 
fpefe  dell’ armata.  Nacque  in  Medellin  , piccola  Città  dell’ 
Eftremadura , nell’ anno  1485.  Per  parte  di  Padre  era  Còrrèi, 

e Mon- 
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t Monroì^  e per  parte  di  Madre  Pixarro  ^ ed  Altamtrano , 
eifendofi  in  lui  unito  il  fangue  di  que’  quattro  legnaggj , eh’  Lib.VIII. 
erano  de’ più  chiari,  e de’ più  antichi  di  quella  Citta.  Nell’ 
di  quattordici  anni  fu  mandato  da’  fuoi  genitori  a Sala- 
manca,  acciocché  imparando  in  quella  famofa  Univerfita  la 
latinità,  e la  giurifprudenza,  pocede  renderli  utile  alla  Tua 
cafa  ridotta  alla  povert'a;  ma  non  iftette  guari,  che  il  fuo 
genio  militare  lo  dillolfe  dallo  ftudio,  e lo  portò  al  Nuovo 
Mondo  fulle  tracce  di  molti  illuftri  giovani  della  fua  Nazio- 
ne. Accompagnò  Didaco  Velafquez  nella  conquida  deU’ifo- 
la  di  Cuba,  dove  li  procacciò  de’  beni,  e fi  conciliò  grand’ 
autorità.  Era  uomo  di  gran  talento,  affai  accorto,  corag- 
giofo,  e deliro  nell’ efcrcizio  dell’ armi,  fecondo  nel  trovar 
de’mezzi , e de’ ripieghi  per  condurre  a fine  i fuoi  progetti, 
fommamente  ingegnofo  nel  farli  ubbidire,  e rifpettare  anche 
da’ fuoi  pari,  magnanimo  ne’ fuoi  difegni,  e nelle  fue  azioni, 
cauto  nell’ operare,  modello  nel  parlare,  collante  nelle  fue 
intraprefe,  e paziente  nelle  fue  avverfita.  il  fuo  zelo  per  la 
Religione  non  fu  punto  inferiore  alla  fua  collante,  ed  inviola- 
bile fedeltà  verfo  il  fuo  Sovrano; ma  lo  fplendore  di  quelle, 
e d’altre  buone  qualità,  che  l’innalzarono  alla  claffe  degli  ' 

Eroi,  venne  eccliffato  da  alcune  azioni  non  degne  della  gran- 
dezza del  fuo  animo.  Lo  fregolato  amor  delle  donne  l’invi- 
luppò in  alcune  ree  pratiche, e nel  tempo  addietro  gli  avea 
cagionato  de’ gravi  difgulli , e periglj  . Il  troppo  impegno,  o 
fia  ollinazione  nelle  fue  imprefe , ed  il  timore  di  frallornare 
la  fua  fortuna  lo  fecero  talvolta  mancare  alla  glulllzia  , alla 
gratitudioe  , ed  alia  umanità  ; ma  dove  fu  mai  un  Genera- 
le Conquillatore  formato  nella  fcuola  del. mondo,  in  cqi  le 
virtù  non  fi  bilanciaffero  co’vizj?  Era  Corrès  di  buona  lla- 
tura,  e di  corpo  bea  proporzionato,  robulloy-ed  agile.  Ave- 
va il  petto  alquanto  elevato,  la  barba  negra,  e gli  occhj 
vivi,  ed  amorevoli.  Tal  è il  ritratto  del  famofo  Gonquifla- 
tore  del  Meffico  che  ci  lafciarono  i primi  Storici , che  il 
conobbero.  (*)  Tofto 

(*)  Nel  ritratto  di  Cortès,  che  noi  daremo  appreflTo , fi  rapprefenta  quel 
Conquiftatore  guardand®  cua  occhi  torvi  per  colpa  deli’ ineifore . 


" " Torto  eh’  eì  fi  vìJe  onorato  colla  carica  di  General 
LibVIII.  deir  armata , fi  mife  a fare  colla  maggior  diligenza  tutti  i 
preparativi  pel  viaggio,  e cominciò  a trattarfi  da  gran  Signore 
tanto  nel  fuo  portamento,  quanto  nel  fuo  fervizio  , ben  con- 
sapevole della  virtù  , che  ha  s\  fatta  comparfa  d’  abbagliare 
il  volgo,  e di  conciliare  autorità.  Inalberò  immediatamente 
lo  ftendardo  Reale  d’ avanti  alla  fua  cafa,  e fece  pubblicare 
un  bando  per  tutta  l’ifola  per  arrotar  de’ Soldati.  Concorfe- 
ro  a gara  a metterft  fotto  il  fuo  comando  anche  uomini  dei 
più  cofpicui  di  quel  paefe  tanto  per  la  loro  nafeita  , quanto 
per  i loro  impieghi , ficcome  Alfonfo  Hernandez  di  Portocar- 
rero , cugino  del  Conte  di  Medellin  , Giovanni  Velafquez  di 
Leon,  parente  ftretto  del  Governatore,  Djdaco  Ordaz,  Fran- 
cefeo  di  Montejo,  Francefeo  oli  Lugo,  ed  altri,  che  andre- 
mo nominando  nel  decorfo  della  Storia.  Tra  tutti  meritano 
una  particolar  menzione  Pietro  d’ Alvarado  da  Badajoz,  Gri- 
rtofano  d’Olid  da  Baeza  nell’  Andaluzia^  e Gonzalo  di  Sando* 
vai  da  Medellin , per  efiere  fiati  i primi  Comandanti  delle 
truppe  impiegate  in  quella  conquifia,  e quei  che  fecero  più 
luminofa  figura  : tutti  e tre  guerrieri , affai  coraggiofi,  duri  nelle 
fatiche  della  guerra,  e periti  nell’arte  militare,  ma  d’ un  ca* 
rattere  affai  diverfo.  Alvarado  era  un  giovane  ben  fatto,  ed 
agiliffiitio,  biondo,  graziofo,  feftevole,  popolare,  portato  p.l 
luffo , e per  li  paffatempi , avido  dell’  oro  , di  cui  abbifognava 
per  oftentar  grandezza,  e fecondo  che  affermano  gli  Autori 
antichi,  poco  fcrupolofo  nel  modo  d’ acqnifiarlo , ed  inumano, 
e violento  in  alcune  delle  fue  fpedizioni.  Olid  era  membra-^ 
to,  ombrofo,  e doppio.  Ambidue  fervirono  affai  bene  a Cor- 
tes nella  conquifia;  ma  poi  gli  furono  ingrati  , ed  ebbero  un 
fine  tragico.  Alvarado  mori  nella  Nuova  Gallizia  oppreffo  da 
un  Cavallo  precipitato  da  una  montagna.  Olid  fu  da’  fuoi 
nemici  decapitato  nella  piazza  di  Naco  nella  Provincia  d’  Hon- 
duras.  Sandoval  giovane  di  buona  nafeita  appena  aveva  ven- 
tìdue  anni,  allorché  s’ arrotò  nell’  armata  del  fuo  compatriota 
Cortès.  Era  di  proporzionata  fiatura,  e di  compleffione  robu- 
fia , di  pelo  cafiagno , e riccio , di  voce  forte , e groffa , di 

poche 
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poche  parole,  e «l’egregj  fatti-  A lui  commife  Gortès  le  pià 
ardue,  e pericolofe  fpedizionì,  ed  in  tutte  riufcì  con  onore  .Li». Vili. 
Nella  guerra  contro  i Meflleani  fu  Comandante  d’  una  parte 
deli’ eiercito  fpagnuolo , e neir-affedio  della  Capitale  ebbe 
fotto  i fuoi  ordini  più  di  trenta  mila  uomini , meritando 
lè.Tipre  colla  fua  buona  condotta  la  grazia  del  fuo  Generale, 
il  rifpetto  de’  fuoi  Soldati , e 1’  amore  degli  fteffi  nemici  . 

Egli  fondò  la  Colonia  di  Medellin  nella  colla  diChalchiuh- 
cuecan,  e quella  dello  Spirito  Santo  fui  fiume  di  Coatza- 
cualco . Fu  Comandante  del  prelidio  della  Veracroce , e Go- 
vernatore qualche  tempo  del  MelTico,  ed  in  tutti  i fuoi  im- 
pieghi fece  palefe  la  fua  equità.  Fu  collante  cd  alfiduo  nel- 
la fatica  , ubbidiente,  e fedele  al  Tuo  Generale,  benigno  ver- 
fo  i fuoi  foldati,  umano  (*)  verfo  i fuoi  nemici,  ed  affatttì 
libero  dal  comun  contagio  dell’avarizia.  E per  dirlo  in  po- 
che parole,  io  non  trovo  in  tutta  la  ferie  de’Conquillatori 
un  uomo  più  compito,  nè  più  degno  di  lode,  mentre  non 
Storia  del  MeJJtco  Tom^  11 L B vi 


(*)  Il  Dott.  Robertfon  mette  addoflb  a Sandoval  quello  fpaventofo  efem- 
pio  di  feverità  fatto  nei  Panuchefi,  allorché  gli  Spagnuoli  abbruciarono  fef- 
fanta  Signori, e quattrocento  Nobili  fotto  gli  occhj  dei  loto  figliuoli,  e pa- 
ranti, ed  allega  il  teftimonio  di  Cortes,  e di  Gomara;  ma  Cortes  non  af- 
ferma, che  Sandoval  facefiTe  quel  gaftigo,  neppure  il  nomina.  Bernal  Diaz 
la  cui  teftimonlanza  in  quello  punto  vale  alTai  più  di  quella  del  Gomara , 
dice,  che  avendo  Sandoval  vinti  i Panuchefi,  e fatti  prigionieri  Venti  Si- 
gnori, ed  alcune  altre  perfone  ragguardevoli  , fcrifle  a Cortès  richiedendo 
la  fua  rifoluzione  intorno  ai  prigionieri,  è Cortès  per  far  più  gi'ulfificata 
la  loro  condanna,  commife  il  loro  procefiTo  a Didaco  d’Ocampo,  Giudice 
di  quella  Provincia,  il  quale  dopo  aver  fentita  la  loro  confefllone , gli  con- 
dannò ad  efier  bruciati,  ficcome  fu  efeguito.  Bernal  Diaz  non  efprime  il 
numero  dei  rei  puniti.  Cortès  dice,  che  furono  bruciati  quattrocento  tra 
Signori  e perfone  principali.  Un  tal  gaftigo  fu  fenz’ altro  ecceffiVo,  e cru- 
dele; ma  il  Robertfon,  il  quale  ne  fa  tanti  rimproveri  agli  Spagnuoli, 
dovrebbe  per  far  manifefta  la  fua  imparzialità,  dichiarare  i motivi,  ch’eb- 
bero coloro  per  incrudelire  contro  i Panuchefi.  Qijefti  dop.o  di  eftTerfi  fotto* 
meffi  alla  Corona  di  Spagna,  fcoffero  il  giogo,  e correndo  all’ armi  mife- 
ro in  iliompiglio  tutta  quella  Provincia;  uccifero  quattrocento  Spagnuoli, 
fra  i quali  bruciarono  quaranta  vivi  in  una  cafa,  e mangiarono  gli  altri. 
Quefti  atroci  delittil  non.  baftano  a fcufar  gli  Spagnuoli  ; ma  pur  rendono 
men  biafimevole  la  loro  feverità  . 11  Robertfon  lelTe  parimente  prefiTo  Go- 
mara ed  ì misfatti  dei  Panuchefi  , e la  feverità  degli  Spagnuoli  ; ma  efa- 
gera  quefta,  e tace  quelli. 


IO 


^ vi  fu  mài  tra  loro  chi  s']  bene  fapeffe  accordare  T ardor  glo- 
Lib.VIII. vanile  colla  prudenza,  la  bravura,  e la  intrepidezza  colla 
umanità,  la  continenza  col  inerito,  e la  modelìia  colla  feli- 
cita. Mori  nella  più  frefca  età  in  un  luogo  dell’  Andaluzia 
eflendo  in  cammino  verfo  la  Corte  di  Spagna  infieme  con 
Gortès . Uomo  veramente  degno  d’ una  miglior  fortuna,  e 
^ , d’  una  vita  più  lunga. 

Armala,  Poiché  furono  fatti  quafi  tutti  i preparativi  pel  viaggio, 
eyiaggio  il  Governatore  di  Cuba  rivocò  per  la  fuggeftione , ed  i rag- 
diConeS  gjj.j  j-iyali  di  Cortès  la  commeflione  già  data  ad  elfo  lui, 
ed  anche  diede  ordine  d’ iftiprigionarlo;  ma  coloro  che  furo- 
no incaricati  della  cattura,  non  ebbero  ardire  di  farla,  ve- 
dendo tanti  uomini  riguardevoli , e coraggiolì  impegnati  nel 
fcflenere  il  partito  del  nuovo  loro  Generale;  ficchè  Cortès, 
il  quale  non  folamente  avea  fpefo  ne’  preparativi  tutto  il  fuo 
capitale,  ma  eziandio  s era  indebitato,  ritenne  a difpetto  de’ 
fuoi  nemici  la  fua  carica,  ed  avendo  già  tutto  all’  ordine, 
falpò  dal  porto  d’Ajaruco  a’  io.  Febbrajo  dell’anno  151^. 
L’armata  era  comporta  d’undici  vafcelli,  di  cinquecento  ot- 
to foldati  dirtribuiti  in  undici  compagnie, di  cento  nove  uo- 
mini da  mare,  di  fedici  Cavalli , di  dieci  cannoni  d’artiglie- 
ria, e di  quattro  falconetti.  Navigarono  fotto  la  direzione 
del  Piloto  Alaminos  fin’ all’ ifola  di  Cozumel , dove  recupe- 
rarono Girolamo  Aguilar , Diacono  Spagnuolo  , il  quale  viag- 
giando alcuni  anni  addietro  dal  Darien  all’  ifola  di  S.  Do- 
menico, o fia  Spagnuola,  fece  naufragio  nelle  corte  dijuca- 
tan,  e fa  fatto  fchiavo  dagl’indiani , ed  ora  con  fa  pe  voi  e dell’ 
arrivo  degli  Spagnuoli  a Cozumel  ottenne  dal  fuo  Padrone^ 
la  liberta,  e s’ aggregò  all’armata , Colla  lunga  pratica  de’ 
Jucatanert  avea  imparato  la  lingua  maja,  che  vi  fi  parla: 
ond’ebbe  prelfo  Cortès  l’impiego  di  turcimanno. 

^ ^ Da  Cozumel  s’avanzarono  corteggiando  la  penifola  di 

Vittoria  Jucatan  fin’ al  fiume  di  Chiapa  nella  Provincia  di  Tabafco, 
quale  fopra  i battelli, ed  i più  pìccoli  naviglj  s’inoltra- 
^'abafco.  l'ono  alquanto  nel  paefe  infin’ad  un  palmeto, dove  meflb pie- 
de a terra  col  pretefto  di  procacciarfi  dell’ acqua, e delle  vec- 

tova- 


ir 


tovaglie,  s’avviarono  verfo  un  groflb  Villaggio  quinci 
ra  due  miglia  diftante,  combattendo  ognora  con  una  follaLiB.VIIL 
d’indiani,  che  con  frecce,  dardi,  ed  altre  armi  lor  contrae 
/lavano  il  palfo,  e fuperando  gli  (leccati , eh’ effi  aveano  fat- 
ti per  loro  difefa.  Rendutifi  finalmente  gli  Spagnuoli  padro- 
ni del  Villaggio,  quindi  fortivano  fpeffo  per  far  delle  feor- 
rerie  ne’ luoghi  vicini,  nelle  quali  ebbero  alcune  zuffe  affai 
pericolofe  finattantochè  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  , 
e decifiva  a’  di  25.  Marzo.  La  battaglia  fi  diede  nelle  pia- 
nura di  Centia,  Villaggio  poco  difeofto  dall’altro  già  men- 
tovato, L’efercito  de’Tabafchefi  era  molto  fuperiore  nel  nu- 
mero ; ma  a difpetto  della  loro  moltitudine  furono  affatto 
vinti , mercè  la  miglior  difcìplina  degli  Spagnuoli , la  fupe- 
riorita  delle  loro  armi , ed  il  terrore  meffo  fra  gl’  Indiani 
dalla  grandezza,  e dal  fuoco  de’ cavalli  .Ottocento Tabafchefi 
reftarono  morti  fui  campo  ; degli  Spagnuoli  fu  qualcuno  uc- 
cift),  e più  di  feffanta  feriti.  Quefta  vittoria  fu  il  principio 
della  felicita  degli  Spagnuoli , e per  memoria  vi  fondarono 
poi  una  piccola  citt'a  col  nome  della  Madonna  della  Vttto^ 
ria , (c)  la  quale  fu  per  lungo  tempo  la  capitale  di  quella 
Provincia.  Procurarono  di  giuftificare  le  loro  oftilita  colle 
iterate  protefte,  che  prima  di  venire  alle  mani , fecero  a’ Ta- 
bafchefi, di  non  effere  venuti  in  quel  paefe  come  nemici  a 
far  verun  male , ma  foltanto  come  naviganti  bifognofi  a pro- 
cacciarfi  col  baratto  delle  loro  merci  ciò,  che  aveano  d’uo- 
po per  continuare  il  loro  viaggio  , alle  quali  protefie  corri- 
fpofero  gl’ Indiani  con  una  lempefta  di  frecce,  e di  dardi. 

Prefe  Cortes  folenné  pofTeffo  di  quel  paefe  a nome  del  fuo 
Sovrano  con  una  ftrana  ceremonia , ma  ' confacevole  alle 
ulanze,  ed  alle  idee  cavallerefche  di  quel  fecole , Imbracciò 
la  rotella,  e sfoderò  la  fpada , colla  quale^  diede  tre  colpi  in 

B 2 un 


(c)  La  Città  della  Vittoria  fi  Tpopolòiidel  tutto  'verfo  la  metà  del  fecolo 
pafTato  a cagione  delle,  frequenti  invafioni  degl’ Ingldfi  j^Fotidoffi  poi  in  un 
fuo  piu  difcollo  dal  Mare  un’altra  piccola  Città  , che  appellarono  Villaher- 
mofa -,  ma  la  Capitale  .di  «juefla  Provincia,  dove  rifiede  il  Governatore , ‘è 
Tlacotlalpan.  ■ ■ , .u/;., 
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Si!22S!un  grand’^  albero , che  era  nel  pTiircìpal  villaggio,  proteftan-^ 
Lic.VlILdo,  che  fe  qualcuno  avelTe  ardire  d’ opporli  ad  una  tal  pof- 
feffione,  egli  farebbe  per  difenderla  con  quella  fpada. 

Per  ralfodar  vieppiù  il  dominio  del  fuo  Re,  convocò  i 
Signori  di  quella  Provincia , e lor  perfuafe  di  rendergli  ob* 
bedienza  , e di  riconofcerlo  come  loro  legittimo  Signore  : 
e per  imprimere  una  più  vantaggiofa  idea  della  poflanza  del 
Re,  fece  innanzi  a loro  fparare  un  cannone  d’artiglieria,  e 
grinduffe  con  certo  inganno  a credere  , che  il  nitrito  de’ ca- 
valli foffe  una  moftra  del  loro  fdegno  contro  i nemici  degli 
Spagnuoli.  Tutti  parvero  aderire  alle  propofizioni  del  vin»- 
citore,  e afcoltarono  con  maraviglia,  e con  gradimento  le 
prime  verità  della  Religione  Cridiana , che  lor  dichiarò  per 
l’interprete  Aguilar  il  P.  Bartolommeo  d’OImedo,  Religio* 
fo  dotto, ed  efemplare  dell’ Ordine  della  Madonna  della  Mer- 
cede, e Cappellano-  dell' armata  . Prefentarono  poi  a Cortèa 
in  contralTegno  della  loro  fommelhone  alcune  cofuccie  d’oro^ 
parecchie  velli  di  tela:  groflà  ( poiché  altre  non  s ufavano  in 
quella  Provincia,)  e venti'  fchiave,  le  quali  furono  compar- 
NotiJà  Uffiziali  dell’ armata  . Fra  quelle  v’era  una  zi- 

delia  fa-  tella  nobile,  bella,  di  buon  ingegno,  e di  molto  fpirito , na- 
mofaln-  fia  di  Painalla,  Villaggio-  della  Provincia  melTicana  dì  Coa- 
Donna  tzacualco.  (d)  Suo  Padre  era  flato  Feudatario  della  Corona 
Marina,  di  Meflico,  e Signore  di  parecchi  luoghi.  Elfendo  reftata 
vedova  la  Madre  di  lei,, fi  maritò  con  un  altro  Nobile,  dai 

cui 


(d)  In  una  Storia  manofcritta , che  v’era  nella  libreria  del  Collegio  di 
S.  Pietro  e S;  Paolo  dei  Gefuiti  di  Meflìco , fi  lèggeva,  che  Donna  Ma- 
rina era.  nata  in  Huilotla,. Villaggio  di  Coatzacualco.  Gomara  fegaito  da 
Herrera,  e da  Torquemada  dice,  efiere  fiata  natia  d.i  Xalixco,  ed.  indi 
prefa  dà  certi  Mercanti  Xicallanchefl,  e trafportata  alla  lóro  patria;  ma 
quefto  è certamente  falfo;  poiché  Xalixco  è diftante  da  Xicallanco  più  di 
novecento  miglia,  e non  fi  fa,  e nè  pure  è verifimile,  che  vi  fia  mai  ftar 
to  verun-commefcio  fra  quelle  due  Provincier  tantó  tra  lòto  feparate.  Bèr- 
nal  Diaz,  ih  quale  vifiTe  lungo  tempo  in- Coatzacualco,  e conobbe  la  ma- 
dre,ed<  il  fratello  di' Donna  Marina , conferma  la  verità  del  nofiro  raggua- 
glio, e dice-,  efler  ciò  certo,  ed-  averlo  fentiro  dàlia  ftèfia  Donna  Marina  . 

ciò- s’ aggiunge  la  tradizione,  ohe  finora  s’è  confervata  in  Coatzacualco 
cpn.forme.a  quello,  che  abbiamo  detto.. 


eui  ebbe  un  figlio . L’ amore , che  porta vatio  a quefto  frutto 
del  loro  maritaggio,  gli  fpinfe  all’iniquo  configlio  di  fupporLiB.VIII. 
morta  la  primogenita,  acciocché  ad  eflb  lui  andaffe  tutta 
l’eredità.  Or  per  farlo  credere,  la  confegnarotro  clandeftina- 
mente  a certi  Mercanti  di  Xicallanco,  Città  fituata  fu’  con- 
fini di  Tabafco , allorché  era  morta  la  figlia  d’ una  delle  loro 
fchiave-,  nella  cui  morte  fecero  lo  fteflb  duolo,  che  fatto  a- 
vrebbero , fe  folTe  fiata  veramente  morta  la  loro  figlia  . I Xi- 
callanchefi  la  diedero,  o pur  la  vendettero  a^Tabafchefi  lor 
vicini,  e quefii  finalmente  la  prefentarono  a Gortés  aflai  lon- 
tano da  penfare  , che  quella'  rara  giovane  fofi*  per  fervir  coll» 
fua  lingua  alla  conquifia  di  tutta  quella  terra. Sapeva  beney 
©Itre  alla  lingua  mefiicana  propria  del  fuo  paefe  la  maja , 
che  fi  parlava  in  Jucàtan,  ed  in  Tabafco, e fra  poco  impa- 
rò altresì  la  fpagnuola.  Inftruita  prontamente  ne’ dogmi  della 
Religione  Criftiana  fu  infieme  colle  altre  fchiave  folennemen- 
te  battezzata  col  nome  di  Marina . (*)  Fu  cofiantcmente  fe- 
dele ^gli  SpagnuoU,.  c noa  pofTono  abbaftanza  fiitnarfi;  i fer- 
vizj  lor  fatti  da  leiy  poiché  non  folamente  fu  lo  firumento» 
delle  lor  negoziazioni  co’ Mefllcani , co’ Tiafcallefi , e coll’al- 
tre  Nazioni  d’Anahuacy  ma  lor  falvò  fpelfo  la*  vita,  avver- 
tendoli de’ pericoli , che  lor  fopraftavano,  e additando  la  ma- 
niera dr  fchivarlì  . Accompagnò  Gortés  in  tutte  le  fue  fpedi- 
zioni , fervendogli  ognora  da  interprete , fovente  da  confi- 
gliere,  c talvolta  per  la  fua  fventura  da  dama.  Il  figliuolo, 
che  da  efib  lei*  ebbe  quel  Conquifiatore , fi  chiamò  Don  Mar- 
tino Gortés,  Cavaliere  dell’ordine  militare  di  S.  Giacomo  » 
il  quale  per  temerarj'  fofpetti  di  ribellione  fu  m elfo  alla*  tor-~ 
tura  in  Meflìco  l’anno  1508 , mettendo  in  non  cale  quegl’ ini*- 
qui,  e barbari  Giudici  gl’impareggiabili  fervizj  fatti  da’- geni-, 
ix)ri  di  quell’  illufire  reo  al  Re  Cattolico , ed  a tutta  la  Na- 
zione 


(*)  iJMéfficatii  adattando  il  nome  di' Marin'i  al  loro  linguàggio  fapfjel-' 
larono  MWntzin',  onde  venne  il  nome  di  Maìincbe  f con  cui  è coaof cinta 
dagli  SpagnuoU  déji’Meffico, 


14 

' zione  Spagnuola . (e)  Dopo  la  conqaifta  fi  maritò  con  un  ri- 

tiB.VlII.guardevole  Spagnuolo  appellato  Giovanni  di  Xaramillo.  Nel 
lungo,  e malagevole  viaggio,  che  fece  in  compagnia  di  Cor- 
tes alla  Provincia  d’ Honduras  l’anno  1524,  ebbe  occafione 
nel  paflarc  per  la  fua  patria  di  vedere  la  fua  Madre,  ed  il  fuo 
fratello,  i quali  le  fi  prefentarono  bagnati  di  lagrime,  e co- 
fiernati , mentre  temevano,  che  trovandofi  allora  in  si  gran 
profperita  colla  protezione  degli  Spagnuoli  , non  volelTe 
vendicar  il  torto  lettole  nella  fua  fanciullezza;  ma  ella  gli 
accolfe  , e gli  confortò  con  fomma  amorevolezza, dando  cosi 
a divedere , che  la  fua  pietà , e la  fua  generofita  non  erano 
punto  inferiori  alle  altre  doti , di  cui  era  fiata  dal  Cielo  fre- 
giata . Non  ci  parve  giufio  il  tralafciar  quefiì  rifcontri  d’ una 
donna,  che  fu  la  prima  Crifiìana  dell*  Imperio  Mefficano , 
che  fa  nella  fioria  della  Conquifia  una  figura  tanto  lumino- 
fa,  ed  il  cui  nome  è fiato,  ed  è prefentemente  cotanto  ce- 
lebre non  meno  preflb  i Meccani , che  preffo  gli  Spagnuolu 
Rendutofi  già  Cortès  ficuro  della  iranquillitk  di  Tabar 
fco , ed  accorgendoli , che  quefio  non  era  paefe  da  poterfene 
cavar  dell’oro,  fi  rifolvette  di  continuar  il  fuo  viaggio  per 
cercarne  un  altro  più  ricco;  ma  accofiandofi  la  fella  delle 
palme,  volle  prima  dare  a’Tabafchefi  una  qualche  idea  del- 
la fantita  della  Religione  Crifiiana . Celebrofli  quel  giorno 
la  fanta  Meffa  col  maggior  apparato  che  fi  potè,  fi  benedif- 
fero  i rami,  e fi  fece  una  folenne  procelfione  colla  mufica 
militare,  alla  quale  intervennero  sbalorditi,  ed  edificati  que’ 
Gentili,  reftando  fin  da  quell’ora  ne’  lor  cuori  quella  femen- 
za  della  grazia , eh’  era  per  germogliare  , e fruttificare  in  un* 
altra  più  convenevole  fiagtone  . 

Terminata  quella  funzione  , e prefo  congedo  da’  Signo- 
ri 


(e)  Q.uei  che  diedero  la  tortura  a D.  Martino  Cortès,  e mifero  in  pri- 
gione il  Marchefe  della  Valle  fuo  fratello,  furono  due  formidabili  Giudici 
mandati  nel  Meffico  dal  Re  FilippoII.il  principale  di  loro  appellaci  Mugnoz 
fece  tali  ftragi , che  molTo  il  Re  dalie  querele  de’MelIicani  il' richiamò  al- 
la Corte,  e gli  fece  una  riprenfione  cotanto  fevera,  e forte,  che  il  di  fe* 
guente  fu  trovato  morto  dell»  paffione  nella  fua  fedia  * 


tI  di  Tabafco,  fi  rimife  in  viaggio  Tarmata,  e camminan-^^^^ 
do  verfo  Ponente  dopo  aver  cofteggiaia  la  Provincia  di  Coa-LiB.VlII. 
tzacualco,  e traverfata  la  bocca  del  fiume  di  Papaloapan , 
entrò  nel  porto  di  S.  Giovanni  d’  Ulna  nel  Giovedì  Santo  , 

2 1 Aprile,  Appena  aveano  gettate  T ancore,  che  videro  ve- 
nir dalla  colla  di  Chalchiuhcuecan  verfo  la  capitana  due 
grandi  canoe,  fulle  quali  v’ erano  molti  Melficani  mandati 
dal  Governatore  di  quella  colla  per  faperè  chi  erano  ^quelli, 
che  v’  erano  approdati  in  quella  nuova  armata , e che  vole- 
vano, e per  offerir  loro  tutti  i fulfidj,.di  cui  abbifognalfe- 
To  per  la  continuazione  del  loro  viaggio  : ciò  che  fece  pa- 
lefe  la  vigilanza  di  quel  Governatore,  e T ofpitalita  di  quel- 
la Nazione,  Venuti  a bordo  della  capitana,  c prefentatifi  a 
Cortes  con  maniere  affai  civili,  gli  efpofero  la  loro  commef- 
fione  per  mezzo  di  Donna  Marina,  e d’Aguilar,  mentre  a ca- 
gione di  non  intenderli  allora  da  quello  il  mefficano,  nè  da 
quella  lo  fpagnuolo,  era  d’uopo  in  que’  primi  abboccamenti 
co’ Melficani  T adoperar  tre  lingue,  e due  interpreti.  Donna 
Marina  efponevaad  Aguilar  in  lingua  maja  ciò,  che  dicevano 
i Melficani  nel  loro  proprio  linguaggio , ed  Aguilar  lo  dichia- 
rava in  ifpagnuolo  a Cortes . Quefto  Generale  accolfe  cortefe- 
«lente  i Melficani , e fapendo  quanto  foffero  fiate  a loro  gra- 
devoli Tanno  avanti  le  bagatelle  d’ Europa , loro  rifpofe, non 
effer  egli  per  altro  in  quel  pacfe  venuto,  che  per  commer- 
ciare con  loro,  e per  trattare  col  loro  Re  degli  affari  di 
fommo  rilievo,  e per  obbligarli  più  fece  ad  elfi  gufiar  il  vi- 
no di  Spagna  , e lor  regalò  alcune  cofuccie , che  credette 
potere  effere  da  loro  gradite . (/)  Jl 


(f)  Torquemada  dice,  ch’eflèndo  fiato  avvifato  Motezuma  della  nuova 
armata  offervata  già  dalle  fentinelle  polle  fulle  montagne,  fpedì  fubito  i 
fuoi  Ambafciatori  per  riverire  il  pretefo  Dio  Q,aetzalcoatl  ,i  quali  portan- 
doli con  fomma  celerità  al  porto  di  Chalchiuhcuecan , pafiàrono  immedia- 
tamente a bordo  della  Capitana  quello  fiefib  giorno,  nel  quale  v’approda- 
rono gli  Spagnuoli;  che  Cortès  avvertito  dell’ errore, e volendo  prevalerfe- 
ne,  gli  ricevè  mefib  a federe  fopra  un  alto  trono , che  fece  prontamente 
formare  , dove  fi  lafciò  adorare  , vefiire  1’  abito  facerdotale  di  QuetzalcoatI, 
e fregiare  il  collo  d’una  collana  di  gemme,  ed  il  capo  d’  una  celata  d’oro 

tem- 


^'^^^*'****^  Il  primo  giorno  di  Pafqua,  polcliè  aveano  gliSpagnuo- 
LiB.VIII.li  meffo  piede  a terra^  e sbarcato  i loro  cavalli,  e la  loro 
artiglieria,  e s’ erano  fatte  coll’acuto  degli  ItelTi  JMelTicani 
delle  baracche  di  rami  d’  alberi  in  quella  fpiaggia  arenofa , 
dove  prefentemente  è la  Citta  della  Nuova  Veracroce,  vi 
arrivarono  due  Governatori  di  quella  Corta  appellati  Teuh-^ 
pitie  ^ e Cuttldpttoc  (^)  con  un  gran  feguito  di  fervi  tori;  e 
fatte  dall’ una,  e dall’altra  parte  le  convenevoli  ceremonie 
d' urbanità,  o di  rifpetto,  prima  d’inoltrarfi  in  verun  difcor- 
fo  , volle  Cortès  non  meno  per  felicitare  la  fua  ìraprefa, 
che  per  dare  a quegl’  idolatri  tina  qualche  idea  della  nortra 
Religione,  che  fi  celebraffe  alla  prefenza  loro  il  fanto  facri- 
hzio  della  Meffa  . Cantoffi  pure  colla  maggior  foJennitU  pof- 
iìbile  , e querta  fu  la  prima,  che  iì  celebrò  ne’dominj  de* 
Meflìcani . (Ji) 

Invitolli  poi  a pranzar  feco  lui  , e co’iùoi  Capitani  , 

pro- 


tempeftata  di  gemme  &c. ; ma  quefto  racconto  è fenz’ altro  falfo.  L’arma- 
ta partì  dal  fiume  di  Tabafco  il  lunedì  fanto, ed  arrivò  il  giovedì  al  por- 
to d’UIùa-  J monti  di  TocbtIan,.e  di  Mictlan,  donde  fi  potè  più  prefto 
ofièrvar  l’armata  non  fono  diftanti  dalla  capitala  meno  di  3®o  miglia,  nè 
quella  è diftante  dal  porto  d’Ulùa  meno  di  »xo:  ficchè  quantunque  folle 
^ata  veduta  l’armata  quello  ftelTo  dì,  che  farpò  da  Tahafco,era  imponi- 
bile che  arrivalTero  gli  Ambafciatori  il  giovedì  ad  Ulùa.  Oltracciò  non  fi 
trova  memoria  di  tal  avvenimento  prefiTo  altro  Autore;  anzi  dal  raggua- 
glio di  Bernal  Diaz  fi  vede,  che  tutto  ciò  è falfo,  e che  i Melficani  s’e- 
rano  già  accorti  dell’errore,  che  lor  cagionò  la  prima  armata,  che  vi 
comparve . 

(g)  Bernal  Diaz  fcrìffe  Tendile  in  vece  di  Teuhtlile,  e Pitalpitoque  in 
rece, di  Cuitlalpitoc . Herrera  il  chiama  Pitalpìtoe,eà  il  Solisj^  il  Rober- 
tfon,  che  vollero  emendarli,  Pilpatoe. 

(h)  Solis  rinfaccia  a Bernal  Diaz,  ed  a Herrera  l’aver  affermato , fecon- 
do ch’egli  credette,  che  fi  celebrò  la  meffa  in  Chalchiuhcuecan  il  Vener- 
dì Santo.  L’Autore  della  prefazione,  che  v’è  nella  ftampa  d’ Herrera  del 
1730,  adopera  una  gran  copia  d’erudizione  inopportuna,  e nojofa  per  giu- 
ftificar  la  pretefa  celebrazione  della  meffa  in  quel  fanto  giorno  ma  con 
buona  pace  di  quefto  Autore.,  e del  Solis,  eglino  .non  intefero  bene  il  te- 
fto  di  Bernal  Diaz- -Coftui  foltanto  dice  nel  cap-  38.  ch’il  Venerdì  Santo 
sbarcarono  i cavalli,  -e  l’ artiglierìa , f facemmo,  foggiunge,  un  aliare,  nel 
quale  lofio  fi  difie  la  mejfa.  Non  dice  , che  quello  fteffo  giorno  fecero  l’al- 
tare ;anzi  nel  medefimo  capo  della  fua  ftoria  afferma  con  parole  affaichia- 
re,  che  effo  fi  fece  la  Domenica,  dappoi  ch’era  venuto  U .povcrnatcì; 
Xeubtlile  a riverir  Corte?* 


proctratido  di  conciliarli  con  offequj  la  loro  bene voien za . — "" "* 
Toflo  che  fi  levarono  dalla  tavola,  gli  condafle  in  dirparteLib.Vin. 
per  efporre  le  fue  pretenfioni.  Difie  loro,  ch’egli  era  fud- 
dito  di  Don  Carlo  d’Auftria  il  maggior  Re  dell’  Oriente,  , 
la  cui  bontà  , grandezza,  e poflanza  vantò  colle  più  magni- 
fiche efpreflìoni , e foggiunfe , che  quello  gran  Monarca  con- 
fapevolc  di  quella  terra,  e del  Signore  che  vi  regnava,  lo 
mandava  a ‘fargli  a nome  fuo  una  vifita,  ed  a comunicar- 
gli a bocca  alcune  cofe  di  gran  rilievo,  e che  però  avreb- 
be caro  di  fapere,  dove  piacerebbe  a lui  dì  fentir  l’amba- 
fciata.  „ Appena,  rifpofe  Teuhtlile,  fiete  arrivato  in  quello 
„ paefe  , e fubìto  volete  vedere  il  nollro  Re  ? Ho  afcoltato 

con  piacere  ciò , che  m’ avete  detto  intorno  alla  grandez- 
„ za,  ed  alla  bontà  del  volito  Sovrano,  ma  Tappiate,  che 
„ il  nollro  non  è men  buono,  nè  minor  Re;  anzi  mi  raa- 
„ ra viglio,  ch’efiervi  polTa  al  mondo  un’altro  più  poflente 
„ di  lui  ; ma  poiché  voi  T alFermate , io  il  farò  fapere  al 
„ mio  Sovrano,  della  cui  bontà  confido, che  non  foio  avrà 
„ piacere  nel  fentire  si  fatte  nuove  di  quel  gran  Principe; 

„ ma  ancora  onorerà  il  fuo  Ambafciatore^  Accettate  frattan- 
„ to  quello  regalo,  che  a nome  filo  vi  prefento,  „ e ca- 
vando da  una  pedacalli  ^ o fia  calfa  di  canna  intelfuta  pa- 
recchi eccellenti  lavori  d’oro,  gliene  prefentò  infieme  con 
varie  opere  curiofe  di  penna  , dieci  fome  di  velli  fine  di 
bambagia,  ed  una  gran  copia  dì  vettovaglie,  (i) 

Accettò  Cortes  il  prefente  con  fingolar  dimollrazlone  di 
gratitudine,  e corrifpofe  con  cofe  di  poca  valuta,  ma  da  lo- 
ro apprezzate  o perchè  erano  affatto  nuove  in  quel  paefe  , 
o pel  loro  apparente  brillamento.  Avea  feco  condotto  Teuh- 
tlile  varj  pittori,  acciocché  tra  loro  compartendo  i diverll 

Sporta  del  MeJJico  Tom»  HL  G ogget- 

(i)  Il  Solisj  ed  il  Robertfon  fanno  Teuhtlile  Generale  delle  armi,  e lo 
privano  del  governo  politico  di  quella  coda,  laddove  da  Bernal  Diaz,  dal 
Gomara  e da  altri  Storici  antichi  fappiamo,  ch’egli  era  Governatore  di 
Cuetlachtlan . Dicono  ancora  quegli  Autori  , che  da  principio  %'  oppofe 
Teuhrlile  al  difegno  dì  Cortes  di  portarli  alla  Corte;  ma  ci  conila  per  la 
teftimonianza  dei  migliori  Storici  antichi,  che  qiiel  Governatore  non  s’ op- 
pofe finatcantochè  non  ebbe  un  ordine  pofitivo  dal  fuo  Re, 


oggetti,  di  cui  fi  componeva  l’armata,  poteffero  in  brieve 
•copiarla  tutta,  e dar  cosi  al  Re  il  piacere  di  veder  cogli 
occhj  fuoi  ciò,  che  aveano  a dirgli  a bocca.  Accortofi  Cor- 
tes del  loro  intento  ordinò  per  fornire  a’  Pittori  un  nuovo 
foggetto  capace  di  far  nell’  animo  del  Re  una  imprefiione 
piò  gagliarda.,  che  la  fua  Cavalleria  correffe  per  la  fpiaggia, 
e facefle  alcune  evoluzioni  militari,  e che  fi  fparafle  ad  un’ 
ora  tutta  T artiglieria  : ciò  che  fu  offervato  con  quello  ftu- 
pore,  che  fi  può  immaginare,  da’ due  Governatori,  e dalla 
loro  numerofa  comitiva,  la  quale, fe  diamo  credenza  al  Go- 
mara,  non  era  meno  di  quattro  mila  uomini.  Tra  Tarmi 
degli  Spagnuoli  olfervò  Teuhtlile  una  celata  indorata,  la 
quale,  perchè  era  molto  fomigliante  ad  un’altra  , che  ave^ 
va  uno  de’  principali  idoli  di  Mefsico,  la  dimandò  a Cortes 
per  farla  vedere  al  Re,  ed  egli  la  :Concedette  col  patto  di 
riaverla  piena  d’  oro  in  polvere,  fotto  pretefto,  che  voleva 
vedere.,  fe  T.oro.,  che  fi  cavava  dalle  miniere  del  Meflico, 
era  come  quello  della  fua  patria . {k) 

Torto  che  furono  terminate  le  pitture,  fi  congedò  amo- 
revolmente Teuhtlile  da  Cortès,  efibendofi  di  ritornar  a lui 
fra  pochi  giorni  cella  rifporta  del  Tuo  Sovrano;  e lafciando 
in  fuo  luogo  Cuitlalpitoc,  acciocché  provvederti  di  tutto  il 
bifognevole  gli  Spagnuoli,  fe  n’andò  a Cuetlachtlan  , luo- 
go della  fua  ordinaria  refidenza;  donde  portò  in  perfona  al- 
la Corte  il  ragguaglio,  le  pitture  , ed  il  prefente  del  Gene- 
rale fpagnuolo , come  affermano  Bernal  Diaz  , e Torquema- 
da,  o pure  il  mandò  tutto,  ficcome  congettura  il  Solis,  per 
le  porte,  che  v’ erano  Tulle  rtrade  maertre  ognora  pronte  a 
far  viaggio . 

Ognuno  può  facilmente  immaginar  la  grand’inquietudi- 
ne, e perpleflita,  in  cui  trovofli  Motezuma  colla  nuova  di 

quell’ 


(k)AIcuniftorici  dicono,  che  Cortès  per  richiedere  la  celata  piena  d’oro  fi 
prevalfe  del  pretefto  di  certa  malattia  di  cuore,  che  pativano  egli,  ed  i 
fuoi  compagni,  la  quale  diceva  ?ivon  'poterfi  guarire  con  altro  rimedio,  fe 
non  con  quel  preziofo  metallo  j nja  ciò  poco  importa  per  la  fofianza  del 
fatto. 


ip 

queir  armata,  e coll’ informazione  più  efatta  del  carattere  di 
quegli  ftranieri,  del  fuoco  dei  lor  Cavalli,  e della  violenzaLìb. Vili, 
diftruttiva  delle  loro  armi.  Come  quegli  ch’era  tanto  fuper-  §,  7. 
fìiziofo,fece  confultare  i fuoi  Dei  fuila  loro  pretensone,  e gli  Inquìe- 
fu  rifpofto , per  quei  che  dicono , che  non  accettaffe  mai  JJotezu- 
nella  fua  Corte  quella  nuova  gente.  O avelie  in  fatti  quell’  ma. 
oracolo,  ficcome  lì  perfuafero  parecchi  Autori,  dal  Demonio, 
il  quale  s’adoperafle  per  tener  ehiufi  tutti  i paflì  al  Vange-  fciata,  e 
lo,  o lìccome  noi  crediamo,  dai  Sacerdoti  per  loro  intere!-  prefente 
fe , 0 per  quello  di  tutta  la  Nazione  , Motezuma  lì  rifol- 
vette  d’allora  innanzi  di  non  ammettere  gli  Spagnuoli;  ma  aCortès. 
per  farlo  con  buona  maniera  e fecondo  il  fuo  genio,  man- 
dò loro  un’arabafciata  con  un  prefente  degno  veramente  del- 
la Tua  regia  magnificenza.  L’ Ambafciatore  fu  un  gran  per- 
fonaggio  della  Corte,  affai  fomigliante  tanto  nella  llatura, 
quanto  nelle  fattezze  al  Generale  Spagnuolo,  lìccome  ne  fa 
fede  un  teftimonio  oculato . (*)  Appena  erano  paffati  fette 
giorni  da  poiché  li  congedò  Teuhtlile,  che  ritornò  accompa- 
gnando r Ambafciatore  e conducendo  feco  più  di  cento  uo- 
mini da  foma , che  portavano  il  prefente . (/)  Tolto  che 
fu  r Ambafciatore  alla  prefenza  di  Cortès , toccò  colla  ma- 
no la  terra,  e poi  la  portò  alla  bocca,  giulla  l’ ufanza  di 
quelle  Nazioni , incensò  {m)  il  Generale,  e gli  altri  Uffizia- 

C 2 li, 


(*}  Bernal  Diaz  del  Caftillo. 

(l)  Bernal  Diaz  appella  quefl’ Ambafciatore  ^intalhor\  ma  cotal  nome 
non  è,  nè  può  eflTer  meflicano . Il  Robertfon  dice,  che  gli  fleffi  Uffiziali 
che  aveano  fin’ allora  trattato  con  Cortès,  furono  incaricati  di  portargli  la 
rifpofta  del  Re,  fenza  far  menzione  dell’ Ambafciatore j ma  così  Bernal 
Diaz,  teftimonio  oculato,  come  altri  Storici  Spagnuoli,  ed  Indiani  affer- 
mano ciò  che  noi  diciamo.  Solis  attefo  il  corto  intervallo  di  fette  giorni, 
e la  diffanza  di  fettanta  leghe  tra  quel  porto  e la  Capitale,  non  volle  per- 
fuaderfi,  che  vi  veniffe  allora  l’ Ambafciatore;  ma  avendo  egli  detto  poco 
innanzi,  che  le  polle  mefficane  erano  più  diligenti  delle  Europee,  non  è da 
maravigliarli,  che  in  un  giorno,  o poco  più,  portaffero  la  nuova  dell’Ar- 
mata alla  Corte,  e in  quattro,  o cinque  giorni  n’andaffe  in  lettiga  l’Am- 
bafciatore  falle  fpalle  delle  medefime  polle , come  preffo loro  fi  ufa va . Poiché 
il  fatto  non  è inverifimile,  bifogna  credere  a Bernal  Diaz  > teftimonio  o- 
culato  e lineerò. 

(m)  L’ incenfamento  fatto  agli  Spagnuoli , benché  altro  non  folTe  che  un 

offe- 
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11 , ch'erano  preffo  a luì , gli  falutò  rìfpettofamente e mef- 
Lib.YlII.fo(ì  a federe  in  una  fedia,  che  gli  porfe  Corcès , pronunciò 
la  fua  aringa,  la  quale  fi  rìduffe  a congratularli  con  quel 
Generale  a nome  dei  fuo  Re  del  felice  di  lui  arrivo  in  quel 
paefe,  a fignificare  il  piacere,  che  fua  Maefìa  aveva  avuto 
nel  fapere  , ch’erano  capitati  nel  fuo  regno  degli  uomini  s\ 
prodi,  e nel  fentir  le  nuove,  che  gli  portavano  d’un  Mo- 
narca SI  grande , ed  a moftrargli  quanto  gradevole  gli  folfe 
fiato  il  regalo  di  lui;  onde  per  moftra  del  fuo  regio  gradi- 
mento gli  mandava  quel  prefente  . Ciò  detto  fece  diftender 
fulla  terra  ftuoje  fine  di  palma,  e tele  di  bambagia,  fulle 
quali  fu,  pofto  con  buon  ordine  e fimmetria  tutto  il  prefen- 
te. Quefio  confifteva  in  molti  lavori  d’oro  , e d’argento  an- 
cor più  ftimabili  pel  loro  maravigliofo  artifizio  , che  per  la 
preziofa  loro  materia  , tra  i quali  alcuni  aveano  incaftonaie 
delle  gemme  ed  altri  erano  figure  di  Lioni , di  Tigri , di 
Scimie,.  e d’altri  animali;  in  trenta  fome,  o balle*  di  tele 
finilTime  di  bambagia-  di  varj  colori , ed  in  parte  intelTute  di 
vaghilfioie  penne  , in  parecchi  lavori  eccellenti  di  penna  fre- 
giati di  molte  figurine  d’oro,  e nella  celata  piena  d’oro  in 
polvere,  come  la  voleva  Cortès  ,la  quale  importava  mille  cin- 
quecento zecchini  ; ma  il  più  pregevole  di  tutto  furono  due 
grandi  lamine  fatte  a guifa  di  ruote , una  d’ oro  , e 1’  altra  d’ar- 
gento . Quella  d’oro  rapprefentante , fecondo  quello  che  abbiam 
detto  altrove  , il  fecolo  melficano,  avea  fcolpita  nel  mezzo- 
r immagine  del  fole,  ed  attorno  diverfe  figure  di  baffo  rilievo . 
La  fua  circonferenza  era  di  trenta  palmi  toletani , ed  il  fuo 
valore- di  dieci  mila  zecchini . («)  Q_uella  d’argento  in  cui  era 
figurato  l’anno  meffieano  , era  ancor  più  grande  con  una  Luna 
nei  mezzo,  circondata  parimente  di  figure  di  baffo  rilievo. Re-- 

ftaro- 


ofTequio  meramente  civile,  ed  il  nome  di  Teteucfin  (Signori  o Cavalieri) 
con  cui  erano  appellati,  alquanto  fimile  a quello  di  TeUo  (Dei,)  li  fece 
credere,  ch’erano  fiimati  Dei  da’  Mefficani. 

(n)  V’è  del  divario  preflb  gli  Autori  intorno  al  valore  delle  lamine  ; ma. 
io  do  maggior,  fede  a Bernal  Diaz  teftimonio  oculato  , ch’il  fapeva  bene; 
come  quegli  che  "doveva  aver,  la  fua  parte  nel  prefente  di  Motezuma . 
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ftarono  gli  SpagnuoH  non  meno  maravigliati,  che  contenti 

di  SI  gran  ricchezza , „ Qualto  regalo , foggiunfe  1’  Ambafcia-L  ib.VIII 

„ tore  parlando  con  Cortès,  manda  il  mio  Sovrano  "per  voi, 

„ e per  i voftri  compagni,  poiché  pel  voftro  Re  v’indrizze- 
5,  ra  fra  poco  certe  gemme  di  valore  ineftimabile.  Voi  frat- 
,,  tanto  potrete  trattenervi  quanto  vi  piace  in  quella  fpiag- 
„ già  per  ripofare  dalle  fatiche  di  si  lungo  viaggio , e per 
„ provvedervi  di  quanto  abbifognate  per  ritornare  alla  voftra 
„ patria . Se  qualche  altra  cofa  di  quella  terra  volete  pel 
,,  volito  Sovrano,  fubito  vi  li  dara;  ma  per  ciò  che  riguar- 
„ da  la  voflra  pretenfione  di  portarvi  alla  Corte,  fono  inca- 
„ ricatodi  dilfuadervi  d’ua  sì  malagevole  e pericolofo  viag' 

„ gio,  mentre  vi  farebbe  d’uopo  il  camminare  per  deferti  i- 
5,  nabitabìH,  e per  paefi  di  nemici. Cortès  ricevette  il  pre- 
fente  colle  più  grandi  efprelTioni  della  fua  gratitudine  verfo 
la  regia  beneficenza,  e corrifpofe  come  potè;  ma  fenza  ab- 
bandonare la  fua  richiella,  pregò  l’ Ambafciatore  di  rappre- 
fentare  al  Re  i pericoli , ed  i difagj  da  loro  fotferti  in  sì 
lunga  navigazione , ed  il  difpiacere,che  avrebbe  il  fuo  Sovra- 
no nel  vederli  delufo  delia  fua  fperanza  : che  del  rello  gli 
Spagnuoli  erano  di  tal  condizione  , che  nè  le  fatiche  , nè  i 
periglj  erano  capaci  di  dillornargli  dalle  loro  imprefe . S’ eb- 
bi r Ambafciatore  a far  ciò  fapere  al  Re,  e prefe  cortefe- 
mente  congedo  infieme-  con  Teuhtlile  , rellando  Cuitialpitoc 
con  un  gran  numero  di  popolo  in  un  cafale,  che  vi  avea- 
no  formato  di  capanne , poco  lontano  dal  campo  degli  Spa- 
gnuoli 

Ben  vedeva  Cortès  in  merzo  a tanta  profperitÙ , quan- 
ta finallora  avea  avuta,  che  non  potea  fulTildere  in  quel 
frto;  poiché  oltre  all’ incomodo  del  caldo,  ed  alla  importu- 
nità delle  zanzare,  che  abbondano  troppo  in  tutta  quella 
fpiaggia,  temeva  qualche  danno  nelle  fue  navi  dalla  violen- 
za della  tramontana , a cui  è molto  efpofto  quel  cattivo  por- 
to : onde  fpedì  due  vafcelli  fotto  il  comando  del  Capitano 
Montejo , acciocché  camminando  lungo  la  coda  verfo  Pànu-^ 
co  ,-  cercalfera  un  altro  porto  più  ficuto..  Ritornarcno  fra  pò- 
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giorni  colla  nuova  d’ aver  trovato  trenta  feì  miglia  da 
Lib.VIII.uh'ia  un  porto  fufFiciente  vicino  ad  una  cìk^  piantata  fopra 
un  luogo  forte. 

^.8.  Frattanto  ritornò  Teuhtlile  al  campo  degli  Spagnuoli, 
te^dfMo- ® in  difparte  Cortès  cogl' interpreti  , gli  diffe,  che 

tezuma  H fuo  Signore  Motezuma  avea  gradito  il  nuovo  prefente  da 
ctttdico  mandatogli:  che  quello  ch’egli  allora  gli  mandava  era 
“ deftinato  pel  gran  Re  di  Spagna  : che  gli  defiderava  una 
fomma  felicita;  ma  del  redo  non  gli  mandaffe  più  melfag- 
gj , nè  fi  parlalTe  più  full’ andare  alla  Corte.  Il  prefente  pel 
Re  Cattolico  confifteva  in  parecchj  lavori  d’oro,  che  im- 
portavano mille  cinquecento  Zecchini  , in  dieci  balle  dì  ro- 
ba curioiifìTima  di  penna , ed  in  quattro  gemme  tanto  dal 
Meflìcani  ftìraate,  che  per  quello  che  affermò  il  medefimo 
Teuhtlile,  ciafcuna  valeva  quattro  fome  d’oro.  Pcnfava  quel 
mal  accorto  Re  d’obbligar  colla  fua  liberalitk  gli  Spagnuoli 
ad  abbandonare  quel  paefe  non  avvedendoli,  che  Tamor  deli* 
oro  è un  fuoco,  che  tanto  più  s’infiamma,  quanto  è più  co- 
piofa  l’efca,  che  gli  fi  porge.  Rincrebbe  affai  a Cortès  la  ri- 
pulfa  del  Re;  ma  non  però  fi  difiolfe  dal  fuo  penfiere,  men- 
tre la  naturai  cofianza  del  Tuo  animo  era  davvantaggio  fpin- 
ta  dall’ allettamento  della  ricchezza. 

Offervò  Teuhtlile  prima  di  congedarfi , che  gli  Spagnuo- 
li nel  fentire  i tocchi  della  campana  ali’Avemaria  s’ingi- 
nocchiavano d’ avanti  ad  una  Tanta  Croce,  e pieno  di  mara- 
viglia addimandò,  perchè  adoravano  quel  legno.  Prefe  quindi 
occafione  il  P.  Olmedo  per  dichiarargli  i principali  articoli 
della  Religione  Criftiana,  e per  rimproverargli  il  culto  abbo- 
ninevole  degl’idoli,  e r inumanità  dei  loro  facrifizj;  ma  s'i 
fatto  difcorfo  fu  affatto  infruttuofo , mentre  non  era  ancor 
arrivato  per  quei  Popoli  il  tempo  della  fantificazione . 

Il  di  vegnente  fi  trovarono  gli  Spagnuoli  si  abbando- 
nati dai  Mefficani,  che  neppure  uno  fi  lafciava  vedere  in 
tutta  quella  fpiaggia;  effetto  fenz’ altro  dell’ordine  dato  già 
dal  Re  di  ritirare  dal  campo  di  queg’i  ftranieri  e la  gente 
defiinata  al  loro  Tervigio,  e le  vettovaglie,  qualora  perliftef- 

fero 
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fero  nella  loro  temeraria  rifoluzione.'  Una  si  fatta  novit'a 
cagionò  una  gran  cofternazione  negli  Spagnuoli , perchè  adLib.VIII. 
ogni  momento  temevano , che  piombafTe  fopra  il  miferabil 
lor  campo  tutto  il  potere  di  quel  vado  Imperio  : onde  Cor- 
tes fece  afficurar  nei  vafcelli  le  loro  provvigioni , e metter  in 
arme  le  Tue  truppe  per  la  difefa.  Non  v’è  dubbio,  che  tanto 
in  quella,  quanto  in  altre  molte  occafioni,  che  andremo  ram- 
mentando nella  Storia,  potè  agiatamente  Motezuma  disfare 
affatto  quei  pochi  firanieri , eh’ erano  per  fargli  tanto  male  ; 
ma  Iddio  gli  conferva  va  , acciocché  foffero  frumenti  della 
fua  giuftizia',  fervendofi  delle  loro  armi  per  punire  la  fuperfti- 
zione,  la  crudeltà,  ed  altri  delitti,  coi  quali  aveano  quelle 
Nazioni  provocato  il  Tuo  fdegno.  Non  vogliamo  però  giufti- 
ficar  l’intento,  e la  condotta  dei  Gonquiftatori -,  ma  nè  me- 
no poffiamo  lafciar  di  riconofeere  nella  ferie  della  conquida , a 
difpetto  della  incredulità,  la  mano  di  Dio,  che  andava  pre- 
parando quell’  Imperio  alla  fua  rovina,  e fi  prevaleva  degli  flef- 
fi  misfatti  degli  uomini  per  gli  alti  difegni  della  fua  Provvi- 
denza • 

In  quefio  medefimo  giorno  di  tanta  cofternazione  per  gli 
Spagnuoli  , ebbero  pure  un  faggio  della  Providenza  Divina,  fdata del 
Due  foldati,  che  facevano  la  guardia  fuor  del  Campo,  videro  ^gnordi 
venir  verfo  di  loro  cinque  Uomini,  alquanto  diverfi  dai  Mef- 
ficani  nei  loro  abiti,  e nei  loro  ornamenti,  i quali  condotti  fue  con- 
ai Generale  Spagnuolo  dilfero  in  mefficano,  ( poiché  non  era 
ivi  chi  intendefle  il  lor  proprio  linguaggio,)  ch’erano  della 
nazione  Totonaca,  e mandati  dal  Signor  di  Gempoalla^  Cit- 
ta diftante  ventiquattro  miglia  da  quel  luogo,  per  falutargli, 
per  fapere  chi  erano  e donde  venivano,  e per  pregargli  di 
portarfi  a quella  Citta,  dove  farebbero  bene  accolti,  Aggiun- 
gendo , che  non  erano  giunti  prima  al  campo  per  paura  dei 
Meflicani.  Era  il  Signor  di  Gempoalla  uno  di  queiFeudatarj, 
che  vivevano  impazienti  fotto  il  giogo  de’ Meftìcani . Confape- 
vole  della  vittoria  ottenuta  dagli  Spagnuoli  in  Tabafeo  , e del 
loro  arrivo  a quel  porto,  gli  parve  quefta  la  più  bella  occafio- 
ne  per  ifeuotere  il  giogo  coli’  ajuto  d’  uomini  s'i  prodi . Cortès 

come 
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come  quegli , che  nulla  piu  bramava , che  si  fatte  alleanze 
•per  aumentar  le  fue  forze  , dopo  d’ eflerii  abbaftanza  infor- 
mato dello  ftato , e della  condizione  dei  Totonachi , e dei 
torti  che  foffrivano  dalla  prepotenza  dei  Mefficani , rifpofe 
ringraziando  il  Cempoallefe  della  fua  cortesìa,  e prometten- 
do d’andare  fenza  indugio  a trovarlo. 

In  fatti  pubblicò  fubiio  la  fua  partenza  per  Cempoalla; 
ma  prima  gli  fu  d’ uopo  fuperare  gli  oftacoli  melTi  dagli 
ftedi  fuoi  Soldati.  Alcuni  parziali  del  Governatore  di  Cu- 
ba , ormai  fianchi  dagl’incomodi  da  loro  tollerati,  impauri- 
ti dai  periglj,  che  prefentivano,  e bramofl  del  tipofo,  e del- 
la comodità  delle  loro  cafe , fcongiurarono  fortemente  il  Ge- 
nerale di  rltornarfene  in  Cuba,  efagerando  la  fcarfezza  dei 
viveri,  e la  temerità  d’ una  imprefa  cotanto  grande,  quanto 
quella  di  opporre  sì  pìccolo  numero  di  foldati  alla  gran  pof- 
fanza  del  Re  di  Meffico,  maflimaitiente  dopo  aver  perduti 
in  quei  renai  trentacinque  uomini , parte  per  le  ferite  avute 
nella  battaglia  di  Tabafco,  e parte  a cagione  dell’ aria  infa- 
lubre  di  quella  fpiaggia.  Cortès  or  con  doni,  or  con  pro- 
mefle,  or  con  un  poco  dì  rigore  opportunamente  adoperato, 
or  con  altri  mezzi  inventati  dai  Tuo  raro  ingegno , maneggiò 
sì  bene  gli  animi , che  non  folo  racchetò  i malcontenti  , e gl’ 
induffe  a reftarfene  volentieri  in  quel  doviziofo  paefe  ; ma  a- 
vanzandofì  altresì  nelle  fue  negoziazioni,  ottenne  che  l’eferci- 
to  a nome  del  Re,  e fenza  veruna  dipendenza  dal  Governa- 
tore di  Cuba  gli  confermaffe  il  fupremo  comando  tanto  poli- 
tico, quanto  militare,  e che  per  le  fpefe  da  lui  fatte  gik  nell’ 
armata,  e da  far  fi  nell’avvenire,  gli  fofle  d’ allora  in  poi  affe- 
gnata  la  quinta  parte  dell’oro,  che  foffe  per  acquìftarfi , cava- 
tane prima  quellacheal  loro  Re  apparteneva. Fece  inoltre  crea*» 
re  i Magiftrati,  e tutte  le  cariche  neceffarie  per  una  colonia, 
che  piantar  voleva  in  quella  corta. 

Avendo  dunque  fuperate  cotali  difficoltà,  e prefe  le  mifu- 
re  confacevoli  all’ efecuzìone  dei  fuoi  varti  progetti,  fi  mife 
in  viaggio  colle  fue  truppe.  Il  fuo  intento  non  era  quello  fo- 
lamente  di  rirtorare  la  fua  gente  travagliata  affai  in  quella  a- 

renofa 


irenofa  fpiaggia  , cercar  degli  aileat!,  ma  eziandio  quel>- 
lo  di  fcegliere  un  buon  fito  per  la  fondazione  della  Colo-Lib.VIII. 
nia,  mentre  Cempoalla  era  fulla  flrada  per  andare  a Ghia- 
huitztla,  (*)  nel  cui  diftretto  era  il  nuovo  porto  trovato  gik 
dal  Capitano  Montejo.  L’efercito  con  una  parte  delfarti' 
glier'ia  marciò  verfo* Cempoalla  in  buon  ordine,  ed  apparec- 
chiato a difenderiì,  qualora  alTalito  fo^e  , o dai  Totonachi, 
della  cui  buona  fede  non  erano  ancor  iìcuri,  o dai  MelTica- 
ni,  che  fupponevano  ofFefi  dalla  loro  rifoluzione:  difpofizio- 
ni  da  niun  buon  Generale  ftimato  foverchie , le  quali  non 
mai  furono  da  Cortes  trafcurate  ancor  nel  tempo  della  piu 
gran  profperità,  utili  ognora  per  mantener ‘la  difciplina  mili- 
tare, e per  lo  più  naceffarie  alla  propria  ficurezza.  I Va« 
fcelli  s’  incamminarono  marina  marina  ai  porto  di  Ghia- 
huitztla . 

Tre  miglia  prima  d’arrivare  a Cempoalla  vennero  ad  in- 
contrar refercito  venti  riguardevoli  Cempoallefi,  i quali  pre- 
fentarono  a Cortès  un  rinfrefco  d’ananas  e d’altre  frutte  del 
paefe , lo  falutarono  a nome  del  loro  Signore , e domandaro- 
no fcufa,  fe  non  era  venuto  egli  fteffo  in-perfona  a cagione  di 
trovarli  impedito.  Entrarono  nella  Citta  ordinati  in  forma  di 
battaglia  , temendo  qualche  tradimento  dagli  abitanti . Un 
Cavalleggiere  effendofi  inoltrato  infino  alla  piazza  maggiore, 
ed  avendo  veduto  un  baftione  del  palazzo  di  quel  Signore,, 
il  quale  perchè  era  di  frefco  imbiancato,  e ben  fornito,  rì- 
fplendeva  col  Sole,  gli  parve  d’argento,  e ritornò  a tutta 
briglia  per  dar  si  bella  nuova  al  Generale.  Si  fatti  ingan- 
ni fono  troppo  frequenti  in  quelli,  che  hanno  la  men- 
te ingombrata  da  qualche  paffione  gagliarda.  Camminava- 
no per  le  ftrade  gli  Spagnuoli  non  men  giojofi  , che  ma- 
ravigliati dal  vedere  quella  Città  la  più  grande  che  avea- 
no  veduta  fino  allora  nel  nuovo  Mondo,  tanta  folla  di  po- 
polo, e si  belli  orti  e giardini.  Alcuni  per  Ja  fua  grandez- 
Storia  del  MeJJico  Tom.  HI,  D za 


(*)  Solis,  Robertfqa  <lanno  a ChiahuitztU  il  nome  di  J^nìalisUnp  il 
quale  non  è,  nè  può  effer  mefficaao. 
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'Za  r appellarono  Sìvtglìa^  «d  altri  yìllavhtofa  per  la  fuà 
Lib.VIILamenit'a . (o) 

Quando  giunfero  al  tempio  maggiore,  venne  a ricever- 
gli alla  porta  dell’atrio  il  Signor  di  quello  (lato,  il  quale 
benché  inabile  pel  moto  a cagione  della  fua  fmi furata  graf- 
. fezza,  /era  uomo  .accorto,,_fiL  di  buon  ingegno.  Dopo  avergli 
falutati  fecondo  l’ ulahza  del  paefe,  e d’  aver  incenfato  il 
Generale , prefe  congedo  promettendo  di  ritornare  Cubito  che 
fi  folfero  ripofati  dalle  fatiche  del  viaggio.  Alloggiò  tutta  la 
truppa  Spagnuola  in  certi  edifizj  grandi  e belli,  eh’ erano 
dentro  il  recinto  del  tempio,  o fodero  a bella  pofta  fabbri- 
cati per  alloggio  dei  foreftieri , (iccome  quello  ch’era  ’nel  tem- 
pio maggior  di  Medico,  o fodero  deftinati  per  abitazione  dei 
miniftri  degl’idoli . Quivi  furono  ben  trattati.,  e provveduti 
di  quanto  abbifognavano  a fpefe  di  quel  Signore,  il  quale  ri- 
tornò a loro  dopo  delinare  in  una  Tedia  portatile  , o lettiga  ed 
accompagnato  da  gran  Nobiltà  . Nella  conferenza  fegreta, 
ch’ebbe  con  Cortès,  vantò  quello  Generale  per  mezzo  dei 
Tuoi  interpreti  la  grandezza  , e la  polfanza  del  fuo  Tovrano , da 
cui  era  egli  mandato  in  quel  paefe,  ed  incaricato  ci  parecchie 
commedìoni,  di  fommo  rilievo,  e tra  T altre  di  quella  di  dare 
ajuto  alla  inocenza^  opprelTa.,,  Se  però,  foggiunfe.,  podb  in 
„ qualche  cofa  fervìrvi  colla  mia  perfona,  e còlle  mie  trup- 
„ pe,  mel  dite , poiché  il  farò  volentieri.  ,.  Nel  fentire  il 
ómpoallefe  quelle  efibizioni  molto  accortamente  nel  difeorfo 
introdotte  , gittò  un  gran  fofpiro,  il  quale  fu  feguito  da  a- 
mare  querele  della  fventura  della  fua  Nazione.  Gli  dide, 
eh’ elTendo  dati  i Totonachi  da  tempo  immemorabile  liberti 
e retti  da  Signori  della  lor  propria  Nazione,  d trovavano  da 

pochi 


(o)  Non  può  dubìtarfi  della  grandezza  antica  di  Cempoalla  attefo  fa  te- 
ftimonianza  degli  Autori,  che  la  videro,  e la  ftenfione  delle  fue  ruine; 
ma  non  fi  può  far  conto  del  computo  che  fa  Torquemada,  mentre  nel 
lib.  5. cap.  s. fi  numera  da  venticinque  ih  trenta  mila  abitanti,  in  altro  luo- 
go cinquanta  mila,  e neU'indice  del  primo  tomo  cencinquanta  mila.  A 
Cempoalla  accadde <quel  medefimo  che  ad  altre  Città  del  nuovo  Mondo, 
cioè,  che  coir  infermità,  e coi  difagj  del  fecolo  XVI.  s’aadò  feemaado 
fm’a  fpopolarfi  affatto. 
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pochi  anni  in  quk  fopraffatti  dal  pefante  giogo  dei  Meificanii^S^SS 
che  i MeiTicani  per  r oppofta  da  umili  principi  s*  erano  inaULib.VHL 
zati  a tanta  grandezza  per  la  flretta  e collante  alleanza  coi 
Re  d’ Acolhuacan ,,  e di  Tlacopan , che  s’ erano  rendati  padro- 
ni di  tutta  quella  terra:  che  il  loro  potere  era  fmifurato,  e la 
loro  tirannia  proporzionata  alla  loro  poflanzat  che  il  Re  del 
MelTico  s’ impadroniva  deir  oro  fuoi  fudditi,  ed  i Rifcoti- 
tori  dei  tributi  richiedevano  dai  tributari  le  loro  figlie  per  vio- 
larle,:  ed  i loro  hglj  per  lacrihcarH  ,, oltre  ad  altre  inaudite  vef- 
làzionì . Cortes  glili  moftrò  affai  moflo  a compaflione  delle 
fue  difgrazié,.  e s’ efibi  ad  ajutarlo  in  tutto  ,,  lafeiando  per  un 
altra  occafione  il  trattare  fulla  maniera  di  farlo  ; perchè  allo- 
ra gli  premeva  d’ andare  a Chiahuitztla  per  veder  lo  flato  dei 
fuoi  vafcelli . In  quella  vifita  gli  fece  il  Cempoallefe  un  pre* 
fente  di  lavori  d’oro,  che  importò,. per  quel  che  dicono  alcu- 
ni Storici,  mille  zecchini  in  circa» 

Il  di  vegnente  fi  prefentarono  a Gortès  quattrocento  Uo- 
mini da  foma,,  mandatigli  da  quel  Signore  pel  trafporto  del 
bagaglio,  ed  allora  Teppe  da  Donna  Marina  l’ ufanza , eh’  era 
preffo  quelle  Nazioni  , di  fornire  fpontaneamente,,  e fenza  ve- 
rna intereffe  d’ uomini  da  Toma  ogni  qualunque  perfona  ri- 
guardevole , che  paflaffe  per  le  lorO'  Città  » 

Da  Cempoalla  fi  portarono  gli  Spagnuoli  a ChiahLuitztla 
piccola  Città  fituata  fopra  un  monte  fcofcefó  e dirupato,  poco=  giona- 
più  di  dodici  miglia  da  Cempoalla  verfo  Tramontana , e tre:  mento  ia 
dal  nuovo  porto.  QuV  ebbe  Cortès  un’  altra  conferenza  col  Sì- 
gnore  di  quella  Città,  e con  quello:  di’  Cerapoallan ,,  il  quale  di  cinque 
per  quella  cagione  colà  fi  era  fatto  trafporrare,>  Nel  medefimo^ 
tempo,  in  cui  difeorrevano  fuir affare  della  libertà , vi  capita-  ^ 
rono  con  un  grair  feguito  cinque  Nobili  mefficani,  Rifeotito- 
rì  dei  regj;  tributi,  moftrandoft  oltremodo  fdegnati  contro  i 
Totonachì , perchè  aveano  avuto  l’ardire  d’ accogliere  fenz* 
afpettare  il  regio:  confenfó  quegli  ftranieri,  ed  efigendo  da  lo^ 

IO  venti  vittime  umane  da  facrificarfi  ai  lor  Dei  per  la  efpia- 
zìone'  di  si;  fatto-  delitto..  Turbolfi  tutta  la  Città  per  tal 
nuova,  e rnaffimamente  i due;  Signori, che  fi  riconofeevano  più 
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colpe  voli.  Cortes , Caputa  da  Donna  Marina  la  cagiono  della 
Life.  VIlLloro  codernazione  ^ trovò  uno  ftraordinario  ripiego  per  tiratali 
da  queir  intrigo  . Suggerì  a quei  due  Signori  l’ ardito  configlio 
di  pigliar  i rifcotitori  e naetterlì  in  prigione,,  e benché  da  prin^ 
cipio  ricufaflero  di  farlo , parendo  loro  un  attentato  troppo  te- 
merario e pericolofo , finalmente  fi  piegarono  alle  fue  iltanze.’ 
Furono  dunque  carcerati  nelle  loro  gabbie  quei  cinque  Nobi- 
li, eh’ erano  entrati. in  quella  Ciitk  con  tanto  orgoglio,  e con 
tal  difpregio  degli  SpagnuoH,  che  neppur  s erano  degnati  di 
guardarli , efièndo  pafiati  innanzi  a loro . 

Appena  ebbero  fatto  quello  primo  palTo  i Totonachr, 
che  prefo  con  ciò  coraggio  s’ avvanzarono  infin’ all’ eccelfo  di 
voler  facrificarli  quella  ftelfa  notte;  ma  furono  difluafi  da 
Cortès,  il  quale  effendofi  conciliato  con  quella  cattura  l’a- 
more , cd  il  rifpetto  dei  Totonachi  : volle  pure  colla  libera* 
zione  dei  prigioni  guadagnarli  la  benevolenza  dei  MelTicani. 
La  fua  condotta  artifiziofa , e doppia  fa  fenz’  altro  palefe  il 
fuo  ingegno  ; ma  non  può  eflere  lodata , fe  non  da  quei  Cor- 
tigiani,.  che  non  fanno  altra  Politica,  che  l’arte  d’ingan- 
nare gli  uomini)  c che  mettendo  in  non  cale  1’ ©nello,  fol- 
tanto  cercano  l’utile  nelle  loro  azioni.  Cortès  dunque  diede 
ordine  alle  Tue  guardie  di  trarre  la  notte  dalle  gabbie  due 
dei  Melficani,  e di  condurli  alla  fua  prefenza  nafcoflamente, 
e lenza  che  fe  ne  poteffero  accorgere  i Totonachi , Cosi  fu 
fatto,  ed  i Melficani  rellarono  tanto  obbligati  al  Generale 
Spagnuolo,  che  gli  fecero  mille  ringraziamenti,  e lo  confi- 
glìarono  di  non  fidarli  dei  barbari  e perfidi  Totonachi.  Cor- 
tès gl’ incaricò  di  efporre  al  loro  Sovrano  il  fuo  gran  rin- 
crefeimento  per  1’  attentato  di  quei  montanarj  contro  i fuoi 
minillri  ; ma  che  come  egli  avea  melfi  lor  due  in  liberta, 
cosi  farebbe  cogli  altri  tre.  Elfi  partirono  immediatamente 
per  la  Corte,  condotti  da  alcuni  Spagnuoli  in  una  barca  in- 
fin di  la  dai  confini  di  quella  Provincia , e Cortès  il  di  fe- 
guente  fi  finfe  adirato  oontro  le  guardie  , per  la  cui  trafea^ 
raggine  erano  fcappati  quei  prigioni;  ed  acciocché  non  av- 
yeoifie  Ì9  llefib  degli  altri  dilfe)  che  voleva  aHicurargli  ìa 
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Un’  altra  prigione  plà  ftretta,  e per  farlo  credere,  gli  fece 
condurre  incatenati  fu  vafcelli  ; ma  ìndi  a poco  gli  pofe  *-ib.viIL 
nafcoiiamente  in  libertà , come  i primi . 

Fece  torto  correr  la  voce  per  tutte  le  montagne  de’ To-  ^ 
tonachi , eh’ erano  ormai  liberi  dal  tributo,  che  pagavano  al  coìifed^- 
Re  di  Meflìco,  e che  fe  per  avventura  v’ erano  altri  Rifeo-  razione 
titori  di  tributi , il  faceffero  fubito  fapere  per  pigliarli . Gol  nachi^Jo- 
fuon  di  quefta  voce  fi  rifvegliò  in  tutta  la  Nazione  la  dol»  gii  Spa- 
ce  fperanza  della  libertà,  e cominciarono  a venire  a Ghia-  gnuoli, 
huitztla  parecchj  altri  Signori  non  men  per  ringraziare  il  lo* 
ro  pretefo  liberatore , che  per  deliberar  fopra  i mezzi  d’  af- 
fermar la  loro  libertà.  Alcuni,  che  non  aveano  ancora  cac- 
ciato da’ loro  animi  la  paura  de’  Mefficani , pretendevano, 
che  s’ addimandarte  perdono  al  Re  dell’  attentato  commertb 
contro  a’fuoi  Miniftri;  ma  prevalfe  per  le  fuggeftioni  di  Cor- 
tès , e de’  Signori  di  Gempoalla , e di  Chiahuitztla , 1’  op- 
porto  fentimento  difottrarfi  alla  tirannica  dominazione  de’ Mef- 
iicani  coirajuto  di  que’  prodi  ftranierl,  efibendofi  a mettere 
un  efercito  formidabile  fotto  il  comando  del  Generale  Spa- 
gnuolo. 

Cortes  dopo  d’erterlì  abbartanza  artìcurato  della  fincerità 
de’ Totonachi,  e informatoli  delle  loro  forze, fe  ne  prevalfe 
di  quefto  momento  favorevole  per  indur quella  numerofa  Na- 
zione a dare  ubbidienza  al  Re  Gattolico,  Celebroffi  quell* 
atto  coll’intervento  del  Notajo  dell’  armata,  e con  tutte  le 
altre  folennità  legali. 

Gonchiufo  felicemente  quello  grand’ affare , prefe  Cortes  ^ 
congedo  da  quei  Signori  per  andare  a mettere  in  opera  unpondazio- 
altro  progetto  di  grandirtima  importanza,  e poco  innanzi  da  ne  della 
lui  formato , cioè  quello  di  piantar  in  quella  corta  una  Go-  ^eraesp- 
lonia  forte,  che  feffe  per  loro  ricovero  nelle  difgrazie,  for- 
tezza per  mantenere  i Totonachi  nella  fedeltà  già  giurata 
agli  Spagnuoli , fcala  per  le  nuove  truppe  , che  lor  venirte- 
lo in  ajuco  da  Spagna,  o dalle  Ifole  Antille,  e magazzino 
da  riporvi  gli  effetti , che  a loro  foffero  mandati  dai  loro 
Nazionali,  o che  erti  voloffero  mandare  in  Europa.  Fondof- 
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(ì  dunque  quefta  Colonia  nel  paefe  medefimo  de*  Totonachi  | 
Lib-VlU-in  una.  pianura,  che  v’  è appiè  della  montagna  di  Chiahuitz* 
la,^  dodici  miglia  da  Cempoalla  verfo  Tramontana  , c prefla 
al  nuovo  porto,  {p)  Appellaronla  ViUarka:  ( cioè  Citta  ric- 
ca ) della  Veracroce  per  ie  moftre  di  ricchezza,,  chev*  avea- 
no  vedute,  e perchè  vi  sbarcarono  il  Venerdì  Santo ,,e  que- 
lla fu  la  prima  colonia  degli  Spagnuoli  nel  continente,  dell* 
America  Settentrionale..  Cortès  fu  il  primo,  nel  metter  ma- 
no alla  fabbrica  per  incoraggire  col  fuo^  efempio^  la  fua  geo» 
te , la  quale  coll’  ajuto.  de’  Totonachl  coftruffe  in.  fra.  poca 
tempo  un  numero  fuffìciente  di  cale,  ed  una  piccola  fortezr 
za.  capace  di  far  qualche  refiftenza  all  armi  de’  Meflìcani. 

^ j Frattanto  erano  arrivati  a Meflìco  que’due  primi  Rif- 

Nuova;  cotitori,  che-  avea.  già  mefli  Cortès  in  lìbertk,ed  aveanoin- 
ambafcia- formato  il  Re  di  tutto  ciò,  ch’era  accaduto  confingplari  lo-^ 
fente^ar^^  del  Generale  Spagnuolo..  Motezuma,,  il  quale  era  gik.  in 
Motezu--  procinto  di  mandare  un  efercito.  per  gaftìgar  l’infoiente,  te-r 
• meritk.  di  quegli  Stranieri ,.  e per  dilcacciarli  da’  fuoi  domi- 
ni li  ralferenò  con,  quella  nuova;  ed  obbligato daMervizj fatti 
da  quel  Generale  a’  fuoi  Miniftri ,,  gl|  mandò/  due  Principi 
fuoi  nipoti  ( hgliuoli  forfè  del  fuo  fratello'  Cuitlahuaizin  , ) 
accompagnati  da  numerofa  Nobiltà,,  e ferviti  con  un  regala 
di  lavori  d’oro,,  che  importava  più  di  mille  zecchini.  Rin- 
graziarono Cortès  a nome  del  Re  , ed  infieme  fi  lagnarono 
di  lui  , perchè  s’ era  inoltrato-  tanto  nell’ amicizia  de’  ribelli 
Totonachi  : onde  quella  Nazione,  avea  avuta  1’  infolenza  di. 

ne.- 


(p)  Quafi  tutti  gli  Storici  hanno  prefo  abbaglio  intorno  alla' fondazione 
della  Veracroce  , mentre  dicono,,  che  la  prima  colonia  degli  Spagnuoli  fia 
* fiata  V Antigua  ^ o fia.  antica,  fondata  fui.  fiume  del  medefimo»  nome , e cre- 
dono non-  eflTere  flati  più  di  due  luoghi  appellati  Veracroce,  cioè  la  Vera- 
croce  antica  , e la  nuova  piantata  fullo  fteffb  renajo,  dove- sbarcò  Cortès; 
ma;  non  v’è  dubbio,  che  tre  fono  flate- le  Città  del  medefimo.  nome  di 
Veracroce.  La  prima  fondata  nel  1519.  preflb  al  porto- di,  Chiahuitztla , al- 
la quale  reftòpoi  folamente  \\nQmeà\Villartca:X2i(ecox[àzr  AnticaVeracrote 
fondata  nel  1513.,  o 15x4.,  e la  terza  la  KUova  Veracroce,  la.  quale  oggi, 
conferva  il  nome  di  Veracroce , e fu- fondata  per  ordine  del  Conte  di  Mòn- 
terey  Viceré  del  Meflìco  fui  fine  del  fécolo  XVI.  ,0  fui  principio  del  XVIL; 
ed.  ebbe  da  Filippo  111.  il  titolo  di  Città  nel  1613.. 


Éègare  il  tributò,  che  dovea  pagare  al  fuo  Sovrano  . Sog-^^2S=2 
giunfero,  che  foltanto  per  riguardo  a tali  Ofpiti  non  era  ve’*hib.VIII. 
nuto  un  eferciio  per  punire  la  ribellion  di  que’  Popoli;  ma 
che  alla  fine  non  lefierebbono  impuniti  . Cortes  , dopo  aver 
lignificato  con  le  più  convenevoli  efpreflìoni  la  fua  gratitudi- 
ne procurò  purgarli  daU’  accufa  dell’  amicizia  co*  Totonachi 
colla  neceflìtb,  in  cui  s’era  trovato,  di  cercar  de’ viveri  per 
le  Tue  truppe  per  cagione  d’ effere  fiato  abbandonato  da’  Mef- 
ficani.  Difle  poi,  che  per  ciò  che  riguardava  il  tributo, non 
era  polfibile,  che  quella  Nazione  fervilfe  infieme  a due  Si-!- 
gnori  : eh’  egli  fperava  portarfi  fra  poco  alla  Corte  per  fod- 
disfare  più  compitamente  al  Re,  e fargli  vedere  la  fincerì- 
t'a  della  fua  condotta, 

1 due  Prìncipi  dopo  d’aver  veduto  con  gran  piacere  e 
maraviglia  1’ efercizio  militare  della  cavallerìa  Spagnuola,fe 
ne  tornarono  alla  Corte,  Il  Signor  di  Cempoalia,a  cui  era 
affai  difpiacluta  quell’  ambafeiata,  per  vieppiù  firignere  l’al- 
leanza cogli  Spagnuoli,  prefentò  a Gortès  otto  Vergini  ben 
vefiite,  acciocché  fi  maritaifero  co’  capitani, e tra  effe  v’ era 
una  fua  nipote,  la  quale  deftinava  allo  fieffo Generale^  Cor- 
tès,  il  quale  parecchie  volte  avea  difeorfo  con'  lui  fui  pun- 
to della  Religione,  gli  diffe,  che  non  poteva  accettarle,  fe 
prima  non  tiounziavano  l’idolatrìa, ed  abbracciavano  il  Cri- 
fiianefimo  ; e quindi  prefe  occafione  per  efporgli  di  bel  nuovo 
le  pure  e fante  verità  della  nofira-  Religione , e ragionò  con 
quanta  forza  potè  contro  il  vano  culto  de’ loro  bugiardi  Nu- 
mi, e maffimamente  contro  l’orrenda  crudeltà  de’ loro facri- 
fizj . Ad  una  sì  fervorofa  efortazione  rifpofe  il  Cempoallefe, 
che  benché  fommamente  pregiaffe  l’ amicizia  di  lui  non  po- 
teva  pure  compiacergli  nel  lafciare  il  culto  di'  quegli  Dei , mento 
dalla  cui  mano  ricevevano  la  falute,  l’abbondanza,  e 
i beni  che  avevano,  e dalla  cui  collera  provocata  colla  m-cempo- 
gratitudine  temer  doveano  i più  Teveri  gafiighì.  InHammof-  alla  . 
fi  più  con  tal  rifpofia  il  zelo  militare  di  Cortès:  onde  vol- 
to a’  fuoi  foldati  lor  difiè  „ Orsù , Spagnuoli , che  afpettia- 
,,  mo?  Come  pofTiamo  roffrìre,  che  cofioro,  che  fi  vantano 

„ d’effe- 
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„ d’ efler  noftri  amici , diano  alle  ftattiè,  èd  immàgini  abbominé- 
voli  del  Demonio  quel  culto,  che  fi  debbe  ai  noftro  uni- 
„ co,  e vero  Dio?  Come  permettiamo,  che  giornalmente 
„ fotto  i noftri  occhj  gli  fagrifichino  si  crudelmente  delle 
„ vittime  umane?  Animo  « Soldati,  animo  : ora  è tempo  di  pa- 
„ lefare , che  fiamo  Spagnuoli , e che  abbiamo  avuto  per 
„ eredita  dai  nofiri  antenati  il  zelo  ardente  per  la  nofira  fan- 
„ ta  Religione . Spezziamo  gl’  Idoli , e tolghiamo  dalla  villa 
„ di  quelli  infedeli  quello  reo  fomento  della  loro  fuperlli- 
„ zione.  Se  l’ottenghiamo  faremo  al  noftro  Dio  il  più  gran- 
„ de  fervizio,  che  polliamo^.  Se  muojamo  neU’imprefa,  £- 
„ gli  ci  ricorapenfark  con  una  eterna  gloria  il  fa  cri  tìzio , che 
y,  gli  faremo  della  noftra  vita.  „ 

Il  Cempoallefe,  il  quale  nel  fembiante  di  Cortès  , e 
nei  movimenti  de’  Soldati  fcorgeva  chiaramente  il  loro 
intento,  fece  canno  alla  (u a gente  di  apparecchiarfi  alla  di- 
fefa  dei  loro  Dei.  Cominciavano  gik  gli  Spagnuoli  a falir 
per  la  fcala  del  Tempio,  allorché  i Ceinpoallefi sbalorditi,  e 
fdegnati,  gridarono,  che  fi  guardaffero  di  fare  quell’ attenta- 
to, fe  non  volevano , che  fubito  pìombafle  fopra  di  loro  tut? 
ta  la  collera  degli  Dei.  Non  effendo  Cortes  capace  d’ impa- 
urirli colle  loro  minacce  , lor  rifpofe  , che  già  fpefle 
volte  gli  avea  ammoniti  di  difmettere  quella  infame  fuper- 
ftizione:  che  poiché  non  avevano  malvoluto  prendere  ilfuo 
configlio  tanto  a loro  vantaggiofo,  neppure  egli  voleva  aver- 
gli più  per  amici:  che  fe  i medefimi  Totonachi  non  fi  ri- 
folvevano  a tor  via  quegli  abborainevoli  fimulacri , egli  col- 
la fua  gente  gli  fpezzerebbe;  e che  fi  guardalTero  bene  di 
far  qualche  oftilitk  contro  agli  Spagnuoli;  perché  incontanen- 
te fi  fcaglierebbero  contro  loro  con  tal  impeto  , che  non 
lafcierebbero  vivo  nè  anche  un  Totonaca . A corali  mì- 
Dacce  ne  aggiunfe  Donna  Marina  un’altra  più  efficace,  cioè 
che  fe  volevano  opporfi  all’intento  di  quegli  ftranieri , in  ve- 
ce d’ allearli  co’ Totonachi  contro  a’  Melficani , s’ alleerebbo- 
po  co’ Melficani  contro  a’  Totonachi^  ed  allora  farebbe  ine- 
^9^0  rovina  • Quella  ragione  diftolfe  il  CempoaU 
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leTe  dal  primo  impeto  de!  fuò  zelo',  é prevalendo  nel  fuo^SSS 
animo  il  timor  dell’ armi  MelTicane  a quello  de’  Tuoi  Dei,Lib.VlU« 
diffe  a Gortès , che  facelfe  pur  ciò , che  gli  piaceffe  ; poiché 
a loro  non  badava  T animo  di  porre  facrilegamente  la  mano 
ne’ loro  Dei,  Appena  ebbero  un  tal  permelTo  gli  Spagnuoli, 
che  cinquanta  de’ loro  Soldati  montando  frettolofamente  iti 
fui  tempio,  levarono  dagli  altari  gl’  Idoli , e gli  gettarono 
giù  per  la  fcala.  I Totonachi  frattanto  dirottamente  pian- 
gendo, e coprendoli  gli  occhj  per  non  vedere  s\  gran  facri- 
legio,  pregavano  con  voce  dolente  i loro  Dei  di  non  voler 
gaftigar  nella  loro  Nazione  la  temerità  di  quegli  ftranieri; 
poiché  non  potevano  impedirla  fenza  facrificarll  al  furor  de* 

M e dica  ni . Nondimeno  alcuni  o men  codardi,  o più  geloll 
dell’ onof  de’ loro  Numi,  fi  difponevano  a prender  vendetta 
degli  Spagnuoli,  e farebbono  infallibilmente  venuti  . alle  ma- 
ni , le  gli  Spagnuoli  non  avelFero  prefo  il  Signor  di  Cem- 
poalla  , o cinque  principali  Sacerdoti , e minacciando  di  dar 
loro  incontanente  la  morte,  non  gli  aveffero  coftrettl  a trat- 
tener l’impeto  de’  loro  Cittadini, 

Dopo  un’azione  s\  ardita, nella  quale  non  ebbe  veruna 
parto  la  prudenza , comandò  Gortès  a’  Sacerdoti  di  levargli 
dinanzi,  e di  gettar  nel  fuoco  i frammenti  degl’idoli.  Fu 
prontamente  ubbidito, e pieno  allora  di  giubilo, come  fé  nel- 
lo fpezzar  gl’ Idoli  avelTe  tolto  affatto  l’idolatria,  e cacciato 
da  que’  Popoli  la  iuperfiizione , diffe  al  Signor  di  Gempoal- 
la,  che  accettava  oramai  volentieri  le  otto  vergini,  che  gli 
offeriva;  che  d’ allora  innanzi  conterebbe  i Totonachi  tra  i 
fuoi  amici  e fratelli,  e che  in  tutti  i loro  bifogni  gli  aju- 
terebbe  contro  a’ loro  nemici;  che  poiché  non  dovrebbono 
più  adorare  quelle  detefiabili  immagini  del  Demonio  lor  ne- 
mico , voleva  collocare  in  quel  medefimo  tempio  una  im- 
magine della  Madre  del  vero  Dio,  affinchè  la  riverifrero,ed 
ìmploraffero  la  Tua  prottezione  in  tutti  i loro  bifogni.  Indi 
fi  diftefe  in  un  lungo  ragionamento  fulla  fantitk  della  Reli- 
gione Grilliana,  e terminato  che  fu, ordinò  a’ muratori  Cem* 
po^llefl  di  levar  dalle  pareti  del  tempio  quelle  fchifofe  mac- 
Storia  del  MeJJico  Tom,  JIL  £ , Chi® 
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■chie  di  fangue  umano,  ch’efTì  vi  confervavano  come  trofei 
Liji.VIII.della  loro  inumana  Religione,  dì  pulirle,  e d’ imbiancarle  cu- 
riofamente.  Fece  fare  un  altare  alla  ufanza  de’Criftiani,  e 
vi  collocò  la  immagine  di  Maria  Santìfllma  . Commìfe  alla 
cura  di  quattro  Sacerdoti  Cempoalleli  quello  nuovo  Santua- 
rio, purché  andalTero  fempre  puliti,  e vediti  di  bianco  in 
vece  di  quell’abito  negro,  e malinconico , che  portavano  per 
cagione  del  loro  miniftero.  Acciocché  poi  non  mancaffero 
mai  de’ Lumi  d’ avanti  a quella  facra  immagine , infegnò  loro 
l’ufo  della  cera,  che  Tapi  lavoravano  nelle  loro  montagne; 
ed  afhnchè  nel  tempo  della  fua  alfenza  non  vi  riponelTero 
gl’idoli,  o in  qualche  altra  maniera  profanalTero  quel  San- 
tuario, vi  lafciò  uno  de’ fuoi  foldati  chiamato  Giovanni  Tor- 
res, che  dante  la  fua  età  era  poco  utile  per  la  guerra,  il 
quale  fece  a Dio  il  facrifizìo  di  reftare  tra  quegl’infedeli  per 
promuover  il  fuo  culto.  Le  otto  Vergini,  dappoiché  furono 
fufficientemente  inftruite,  ricevettero  il  fanto  battefimo,  pren- 
dendo il  nome  di  Donna  Caterina  la  nipote  del  Signor  di 
Cempoalla,  e quello  di  Donna  Francefca  la  figlia  di  Cueaco 
uno  de’ principali  Signori  di  quella  Nazione. 

Da  Cempoalla  ritornò  Cortés  alla  nuova  Colonia  della 
Veracroce,  dov’ebbe  la  confolazione  di  rinforzar  il  fuo  pic- 
colo efercito  con  altri  due  Capitani,  e dieci  Soldati , che  qui- 
vi approdarono  da  Cuba:  a’  quali  s*  aggiunfero  indi  a poco 
--  altri  fei  uomini,  che  furono  per  inganno  prefi  da  un  vafcel- 
lo  della  Giamaica . 

%.  ly.  Prima  d’ intraprendere  il  viaggio  a Meflìco , volle  Cortés 
Lettere  daj  contezza  al  fuo  Sovrano  di  tutto  ciò,  che  fin’ allora  era 
tès  ecSeV- avvenuto  , ed  acciocché  le  fue  nuove  foffero  più  gradite  man- 
iarmata dò  infieme  tutto  l’oro  che  aveano  ammaffato , cedendo  la 
Oudi-  parte  per  fuggeftione  del  medefimo  Generale  ciafcuno  de- 
co. gliUfhziali,  e de’ Soldati  dell’armata. Cortes  in  quefta  lette- 
ra preveniva  il  Re  contro  ì tentativi  del  Governatore  di 
Cuba-  Si  fcriffero  pure  altre  due  lettere  al  Re  , una  fotto- 
fcritta  da’ Magifirati  della  nuova  Colonia,  ed  un’altra  da’ 
principali  Uihziali  dell’  arpiata , nelle  quali  i|  pregavano  di 
• " voler 
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voler  gradire  ciò  che  aveano  fatto,  e di  confermare  le  cari-SS25a 
che  di  Capitano  Generale  , e di  primo  Giudice , conferite  giaLiB.VIXI. 
per  i loro  fufTragj  a Cortès,  la  cui  perfona  raccomandavano 
co’ più  magnifici  elogj  . Qiaefte  lettere  infieme  col  prefente 
deir  oro  furono  mandate  in  Ifpagna  per  li  due  Capitani  A lon- 
fo  Hernandez  di  Portocarrero , e Francefco  di  Montejo,  i 
quali  (ì  fecero  alla  vela  addì  i6.  Luglio  dell’anno  1515;. 

Appena  erano  partiti  i fuddetti  Procuratori , che  Cortès, 
il  quale  andava  Tempre  rivolgendo  nella  mente  de’ difegni  Aziona 
grandi,  efeguì  un’imprefa,  che  da  per  fe  fola  batterebbe  afamofadi 
far  conofcere  la  fua  magnanimità,  e ad  immortalare  il  Tuo  * 
nome . Per  togliere  a’  fuoi  Soldati  ogni  ricorfo  , e con  etto 
ancora  ogni  fperanza  di  ritornare  a Cuba,  e per  rinforzare 
la  fua  piccola  armata  con  tutti  i marinai , dopo  d’ aver  gattigato 
coir  ultimo  fupplizio  due  foldati , che  macchinavano  tradi- 
mento e fuga  in  uno  de’vafcelli,  e con  minori  pene  corpo- 
rali altri  tre  complici,  indutte  con  ragioni  e preghiere  alcu- 
ni de’ fuoi  confidenti,  e qualcuno  de’ Piloti  dì  cui  più  fi  fi- 
dava , a bucar  di  nafcotto  uno  o due  de’  vafcelli , a perfua-  . 
dere  a tutti,  che  s’ erano  affondati,  perch’ erano  intarlati  dal- 
la brama ^ ed  a rapprefentar  a lui,  che  gli  altri  non  erano 
più  atti  al  fervìzio  per  la  tteffa  cagione,  elfendo  fiati  tre 
mefi  fermi  nel  porto  . Si  prevalfe  Cortès  di  sì  fatto  inganno, 
perchè  non  congiuraffe  centra  lui  la  fua  gente , trovandofi 
ridotta  alla  dura  neceffiia  di  vincere,  o di  morire.  Tutto  fi  fe- 
ce, com’egli  lo  avea  ordinato,  e col  confenfo  di  tutta  Tar- 
mata, dopo  d’ averne  cavate  le  vele,  i cordaggj,!  ferramen- 
ti, e tutto  ciò  che  poteva  ettere  di  qualche  ufo.  „ Così  per 
„ uno  xsforzo  di  magnanimità , dice  il  Robertfon  , a cui  nien- 
5,  te  è ‘paragonabile  nella  ttoria , cinquecento  uomini  s’ accor- 
„ darono  di  lor  volontà  di  rìnferrarfi  in  un  paefe  nemico, 

,,  pieno  di  potenti  e feonofeiute  Nazioni  con  ogni  ttrada 
„ preclufa  allo  fcampo , rimanendo  col  folo  rifugio  del  loro 
,,  valore,  e della  perfeveranza . „ Io  noa  dubito,  che  fe 
Cortès  non  aveffe  prefo  quel  configlio,  farebbe  fiata  affatto 
impoffibile  l’ardita  imprefa,  che  meditava;  poiché  i foldati 
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alla  vifta  de’ grandi  oftacoli,  che  ad  ogni  paffo  incoirtraVanéf 
L».VIII.avrebbono  fchivato  il  pericolo  colla  fuga,  ed  il  medefimo 
Generale  farebbe  (iato  corretto  a feguirli .. 

Libero  dunque  da  queda  follecitudine , ratificata  l’alle^ 
yfgggfò  »>3za  co’  Totonachi , e dati  gli  ordini  convenevoli  per  V a- 
degii Spa- vanzamenrto  e la  (icurta  della  nuova  Colonia,  pensò  a fars 
fuo  viaggio  a Medico . Lafciò  nella  Veracroce  cinquanta 
d^  Tia-  uomini  fotto  il  comando  del  Capitano  Giovanni  d’ Efcalante,. 
i^alled.  uno  de* migliori  TJdiziali  dell’armata  ,.  incaricò  i Cempoalled 
di  dare  ajuto  agli  Spagnuoli  per  compiere  la  fabbrica  della 
fortezza,  e di  provvederli  delle  vettovaglie,  che  bìfognaffero , 
ed  egli  fi  pofe  in  cammino  addV  Agodo  con  quattrocen- 
to quindici  pedoni  Spagnuoli,  con  fedici  cavalli,,  con  du- 
gento  Tlamama^  o (ìa  uomini  da  Toma  pel  trafporto  delle  ba- 
gaglie,  e dell’  artiglieria',  e con  alcune  truppe  Totonache> 
nelle  quali  v’  erano  quaranta  Nobili , condotti  da  Cortes , 9 
come  audliar;  per  la  guerra,  e come  odaggi  di  quella  Nazio*» 
ne;  i più riguarde voli  d^e’ quali  erano  tre  appellati , fecondo  che 
- dicono  gli  dorici,  Teuch^  Marne  »i  y e-  Tamalli,. 

IncamminolTi  per  Xalapan,  e Texotla,  e dopo  aver  tra* 
verfato  con  fomma  fatica  alcune  montagne  deferte e di  aria 
alquanto  rigida,  arrivò'  a Xocotla  (*)  Cittk  conlìderabile , e 
di  belli  edìhzj , tra.  i quali  s’innalzavano  tredici  tempj'.,  ed  il 
palazzo  del.  Signore  , il  qual’ era  fabbricato,  di  pietra  e calcina  , 
e fornito  d’un  gran  numero  di  buone  Tale  e di  camere,. la  piùi 
compita  fabbrica  , che  aveano  veduta  fìn’ allora  nel  nuovo  Mon* 
do.  Aveva  il  Re  di  MefTico  in  quedo  luogo,  e ne’ cafali  da< 
tifo  dipendenti  venti  mila  vaffalli,  e cinque  mila  Medìcani  di- 
guernigione.  • Olintetli{  quedo  era  il  nome- del  Signor  di  Xo- 
cotla ) venne- ad  incontrargli  Spagnuoli,  e gli  alloggiò  co- 
modamente nella  fua  Città;,  ma  ne!  provvedergli  di<  vettova* 
gUe  fi^modrò  da  principio  alquanto.  fcarro.,  fìnattantochè  per; 

la  in* 
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(?)  Bernal  Diaz,. e Solis  appellano  quella  Città  Zocotlan^cìò  che.  potreb- 
be cagionar  qualch’ errore , mentre  farebbe  facile  it  confondere,  quella  Città 
con  quella  di  Zàcatlant  fituau  nella  didanza  di  trenta  mislia  da  Tlafcalr- 
U Ycrfo  Tramoatani*. 


«T 

laìnformazrpnede’Totonaclii  fi  formò  un’idea  p^iu  vantaggrofa^SSSS 
della  Irro  bravura , e della  forza  delle  loro  armi , e de’  loroLiB.viu, 
cavalli.  Nell’ abboccamento y ch’ebbe  col  Generale  Spagnuolo^ 
r uno  G r altro  vantarono  a gara  la  grandezza  , e la  polfanza 
de’ loro  rifpettivi  Sovrani . Cortès  efigeva  i neon  fiderata  mente  da 
iui , che  tofio  defie  ubbidienza  al  Re  Cattolico , e con  qual» 
che  quantità  d’oro  rendelfe  omaggio  alla  fua  fovrankà.  Ho 
hen  deli  oro  , rifpofe  Olintetl , ma  non  'voglio  darlo  fen%a  ef- 
prejfo  ordine  del  mio  Re . Io  fra  poco  farò , dilfe  Cortès , ehe^ 

•vi  ordini  di  dar  l oro  y e quanto  a-vete  * S’  egli  mel  comanderà  ^ 
foggiunfe  Olintetl  , non  che  loro  ^ e tutta  la'  mia  roba  y ma 
darò  ancor  la  mia  perfona»  Ma  ciò  che  non  potè  ottener  Cor- 
tès colle  Tue  minacce  da  quel  Signore , l’ ebbe  per  mera  libe- 
ralità da  altri  due  perfonaggi  ragguardevoli  di  quella  valle  ^ 
i quali  portandoli  a vi.fitarla  a Xocotla  y gli  prefentarono  al- 
cune collane  d’  oro , e fette,  ovvero  otto  fchiave  ► Trovoflt 
qui  perpleflb  Cortès  fulla  ftrada  che  doveva  prendere  per 
.andare  a Mefiìco.  Il  Signor  di  Xocotla  , ed  i Comandanti 
del  prefidio  mefllcano  gli  fuggerivano,  che  s’ incamminafle 
per  Cholulla;  ma  egli  dimò  più  ficuro  il  configlio,  che  gli 
diedero  i Totonachi  d’avviarfi  per  Tlafcalla:  ed  in  fatti  fa- 
rebbe perito  in  Cholulla  con  tutta  la<  Aia  armata,  le  vi  fof- 
fe  andato  a dirittura , ficcome  fi  vedrà  da  ciò,  che  apprefio 
diremo.  Per  ottenere  poi  da’Tlafcallefi  il  perraeflb  di  paflar 
pel  loro  paelè>  mandò  al  Senato'  quattro’  melfaggieri  di  que- 
gli ftefii  Cempoallefi ,.  che  leco  conduceva;  ma  quelli,  come 
&a  poco  vedremo,  non  fecero-  1’  ambafeiata  a nome  degli 
Spagnuoli,  ma  a nome  de’ Totonachi , o perchè  cos'i  folfe 
ordinato  dal  Generale  Spagiiuolo,,  o perchè  a loro  medefimi 
siò  pareli  più  conveniente  »• 

Da  Xocotla  fi  portò  i’  efercrto  Spagnuolo  a fr^tacmamì- 
tldn^  la  cui  popolazione  fi  dendeva  per  dieci  o dodici  mi- 
glia in  due  file  non  interrotte  dì  cafe  fabbricate  full’  una , e 
filli’  altra  riva  d’  un  picco!  fiume,  che  (corre  pel  mezzo 
di  quella  lunga,  e dreita  vaile;  ma  la  propria  citta  d^Iztac* 
piaxtitlao  di  edifìz);,.  ed  abitata  da  fei  mila- 
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« — anime  in  circa,  occupava  la 'cima  d’un-altoedirupatomon- 

il  cui  Signore  fu  uno  di  que’due  perfonaggì , che  vifita- 
rono  e regalarono  Cortès  in  Xocctla.  Alla  naturale  afprez* 
za  del  luogo  erano  (late  aggiunte  dall’  arte  buone  muraglie 
coi  loro  barbacani,  e foflfiy  (*)  poiché  a cagione  d’effer  quel- 
la piazza  frontiera  de’  Tlafcallen , era  più  efpoda  alle  loro 
invafioni . Quivi  furono  affai  ben’  accolti , e regalati  gli 
Spagnuoli. 

ig.  Frattanto  ventilavafì  nel  Senato  di  Tlafcallala  loroprc- 
Altera-  tenfione.  Tutta  quella  gran  Citta  s’ era  alterata  colle  nuove 
di  sì.  fatti  ftranieri,  e maffimamente  col  ragguaglio,  che  vi 
lefi,e  de-  diedero  i meffaggieri  Cempoallefi  del  loro  afpetto , e della 
libyazio-ioró  bravura,  della  grandezza  de’ loro  vafcelli,  deli’ agilità  e 
Senato^^  della  forza  de’  loro  Cavalli , e dello  fpaventevole  tuono  , e 
fuir affa- della  violenza  diftruttiva  della  loro  artiglieria.  Reggevano 
allora  quella  Repubblica  Xkotencatl^  Signor  del  quartiere  di 
Tizatlan , Signor  d’ Ocotelolco , Generale  delle 

armi  della  Repubblica,  Tlehuexolotxìn  Signor  di  Tepeticpac, 
e Citlalpopocat%tn  Signor  di  Quiahuiztlan . I meffaggieri  Cem- 
poallefi (r)  furono  cortefemente  accolti  , ed  alloggiati  nella 
cafa  deftinata  per  albergo  degli  Ambafciatori  , e poiché  ri- 
pofarono,  e pranzarono,  furono  introdotti  nella  fala  del  fe- 
nato , per  efporre  la  loro  ambafciata . Quivi  dopo  d’ aver 
fatto  un  profondiffimo  inchino,  e tutte  le  altre  ceremonie  folite 
farli  in  tali  occafloni,  parlarono  così:,.  Molto  grandi  e pro- 
„ di  Signori,  gli  Dei  vi  profperino,  e vi  accordino  delle 
„ vittorie  fopra  i voflri  nemici.  11  Signor  di  Cempoalla,e 

„ con 


C)  Cortès  nella  fua  feconda  lettera  a Carlo  V.  paragona'  là  fortezza 
d’ Iztacnraxtìtlàn  colle  migliori  di  Spagna. 

{r)  Bernal  Diaz  dice,  che  i Mèflaggieri  furono  foltanto  due,  e che  to- 
flo  che  arrivarono  a Tlafcalla  furono  meffi  in  prigione;  ma  il  medefimo 
Cortès,  che  gli  mandò,’ afferma , che  furono  quattro,  e dal  contefto  del 
fùo  ragguaglio  fi  fcorge',  che  Bernal  Diaz  fu  male  informato  -di  ciò  che 
accadde  in  Tlafcalla.  Il  racconto  di  quefto  Scrittore  contrario  a quello 
d’ altri  Storici  antichi  tanto  Spagnuoli,  quanto  indiani,  ha  indotti  in ‘er- 
rore molti  Autori,  e tra  efii  il  Robertfon. 


)')  can  effo  lui  tutta  la  Nazione  Tòtonaca  vi  falutano,  e vi  

„ fanno  fapere,  che  dalla  parte  di  Levante  fono  arrivati  nelLiB*VllL 
„ noftro  paefe  fopra  grandi  barche  certi  Eroi  forti,  e fom- 
„ inamente  coraggiofì,  coU’ajuto  de’ quali  ci  veggiamo  ora- 
„ mai  liberi  dalla  tirannica  dominazione  del  Re  di  Mefllco  . 

„ ElTi  fi  protefiano  fudditi  d’un  polfente  Monarca,  nel  cui 
„ nome  vogliono  vifitarvi , efibendofi  di^  darvi  notizia  del 
,,  vero  Dio,  e d’ajutarvi  contro  il  voftro  antico  e capitale 
„ nemico.  La  nofira  Nazione  per  quella  firetta  amicizia  col- 
„ la  voftra  Repubblica , che  coftantemente  ha  coltivata , vi 
„ configlia  di  ricevere  per  amici  quelli  Eroi,  i quali  quan- 
„ tunque  pochi , valgono  in  cambio  di  molti . „ Maxixca- 
tzin  lor  rifpofe  a nome  del  Senato,  che  ringraziavano  i Si-, 
gnori  Totonachi  della  nuova,  e del  configlio,  e que’ bravi 
ftranieri  dell’  ajuto,  che  s’ efibivano  a dar  loro,  ma  che 
per  deliberare  fopra  un  punto  di  si  gran  rilievo,  v’abbifo- 
gnava  del  tempo:  che  frattanto  ritornaflero  al  loro  albergo,; 
dove  farebbono  trattati  colla  diftinzione  ,che  richiedeva  e la; 
loro  nafcita,  ed  il  loro  carattere.  Ritiraronfi  pure  i MelTag- 
gìeri  , ed  il  Senato  entrò  in  confulta. 

Maxixcatzìn  , il  quale  era  in  grande  filma  preflb  tutti 
e per  la  fua  prudenza,  e per  la  fua  benignità,  difle,  che 
non  era  da  ributtarfi  il  configli©  dato,  da  amici  si  fedeli,  e 
SI  contrarj  al  più  gran  nemico  della  Repubblica  : che  que- 
gli firanieri  attefo  i contrafiegni , che  ne  davano  i Cempoal- 
lefi , parevano  eflere  quegli  Eroi,  che  giufta  la  loro  tradi- 
zione, doveano  arrivare  ia  quel  paefe:  che  i tremuoti , che 
poco  innanzi  s’ erano  fentiti,  la  Cometa,  che  allora  fi  la- 
fciava  veder  nel  Cielo,  ed  altri  parecchj  avvenimenti  di 
quegli  ultimi  anni  erano  indizj,  che  fofle  già  arrivato  il 
tempo  del  compimento  di  quella  tradizione  : che  s’efli  erano 
immortali , indarno  tenterebbe  la  Repubblica  d’ opporli  alla 
loro  entrata.  „ Il  nofiro  rifiuto,  aggiunfe  cagionar  ci  potreb- 
„ be  danni  graviflimi,  e pel  Re  di  Mefilco  farebbe  foggetto 
„ di  maligno  piacere  il  vedere  introdotti  per  forza  in  Tlaf- 
„ calla,  quelli,  che  la  Repubblica  non  volle  di  buon  grado 
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accèttaré  : ì]  eli  egli  però  era  di  pàferé  di  ricévergli  amiche* 
'Volmence.  Quello  fentimento  fu  afcoltato  con  applaufo^  ma 
gli  contradilfe  fubito  Xicoteacatl , (/)  vecchio  di  grand’  au- 
toficU  per  la  fua  lunga  pratica  negli  aflfari  civili  e milita- 
ri. La  nollfa  legge,  diffe , ci  ordina  d’ accc^liere  i fore- 
^ ftieri;  noti  già  i nemici,  che  poflano  recar  danno  allo  fta- 
„ to.  Quelli  «omini  , che  pretendono  entrare  nella  nollra 
„ Città  , più  mi  femhrano  moftri  rigettati  dal  mare,  per- 
^ chè  non  poteva  foflfrirli  nelle  fue  acque,  che  Dei  venuti 
„ dal  Cielo , come  fcioccamente  s’  immaginavano  alcuni . 
„ PoCibile  che  fieno  Dei  , quelli  che  cercano  con  tan- 
,,  ta  avidità  l’oro,  ed  i piaceri?  E che  non  dovremmo  te- 
„ mere  da  loro  in  un  paefe  tanto  povero  , come  il  nollro, 
„ dove  anche  del  fale  fiamo  privi  ? Fa  torto  alla  bravura  della 
„ nollfa  Nazione , chi  la  llima  fi  facile  ad  eller  vinta  da  po- 
„ chi  llranieri.  S’  eglino  fon  mortali , Tarmi  de’ Tlafcallefi  il 
„ faranno  palele  al  mondo,  e fe  fono  immortali  vi  farà  del  tem- 
„ po  per  placar  con  olfequj  il  loro  fdegno,  e per  implorar  col 
,,  pentimento  la  loro  clemenza . Ributtili  dunque  la  loro  do- 
,,  manda,  e fe  mai  volelfero  entrar  per  forza,  fia  colle  ar> 
5,  mi  rifpinta  la  loro  temerità.  „ Quella  contrarietà  di  Centi- 
menti  tra  due  perfonaggj  cotanto  autorevoli  divife  gli  animi 
degli  altri  Senatori.  Quelli,  eh’ erano  portati,  pel  commer- 
cio, ed  avvezzi  ad  una  vita  pacifica,  aderirono  al  parere  di 
Maxixcatzin,  e gli  uomini  militari  abbracciarono  quello  di 
Xicotencatl.  Temiloltecatl , uno  de’ Senatori (r)  fuggerì  un  tem- 
peramento per  conciliar  ambidue  i pareri.  Propofe,  che  fi 

man- 


(/)  Solis  aferive  al  giovane  Xicotencatl  il  ragionamento  del  fuo  vecchio 
Padre;  ma  noi  crediamo  dover  dar  maggior  fede  agli  Storici  antichi,  che 
«'informarono  dagli  ftellì  Tlafcallefi. 

(#)  Herrera,  e Torquemada  dicono,  che  Temiloltecatl  era  uno  de’ quat- 
tro Signori  di  Tlafcalla;  ma  dalle  Memorie  di  Camargo , e d’altri  Tlaf- 
ctllefi,  e anche  dallo  fteflb  Torquemada  nel  lib.  e nel  lib.  iS.  conila, 
che  i quattro  Signori  erano  allora  quegli  da  noi  fopra  mentovati . Può 
crederli  per  falvar  la  verità  di  ciò,  che  dicono  Herrera',  e Torquemada, 
che  TJehuexolotzin  avefie  ancora  il  nome  di  Temiloltecatl,  ficcome  ave- 
va quello  di  Tezcacalteuctii  ; mentre  fappiapio , che  molti  erano  con  due 

eà  anche  cea  tre  noim  appeUiUt 
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mandaffe  al  Capò  di  quegli  ftranierì  una  ’rlfpofta  cortefe  ed 
amichevole  accordandogli  il  permeflb  d’  entrarvi  .•  ma  nelL 
medefimo  tempo  fi  deffe  1’  ordine  a Xicotencatl  il  giovane , 
figliuolo  del  vecchio  Xicotencatl  d’  ufcire  colle  truppe  Oto- 
mite della  Repubblica  a contraffar  loro  il  paflaggio , e pro- 
var le  loro  forze . ,,  Se  reftiamo , difle  , vincitori , fara  im« 

5,  mortale  la  gloria  delle  noffrc  armi  ; fe  fiamo  vinti , incol- 
„ peremo  gli  Otomiti  , e daremo  ad  intendere , che  intra- 
5,  prefero  fenza  ordin  noffro  la  guerra.  „ (u)  Ripieghi  po- 
litici troppo  frequenti  nel  mondo , maffìmamente  predo  le 
Nazioni  coltej  ma  non  però  meno  contrari  alla  buona  fe- 
de , che  lì  debbono  recfprocamente  gli  uomini . Accettò  il 
Senato  il  configlio  di  Temiloltecatl  ; ma  prima  di  fpedire 
i medaggieri  colla  ri fpofta , diede  gli  ordini  convenevoli  a Xi- 
cotencatl. Quefti  era  un  giovane  intrepido,  nemico  della  pa- 
ce, e troppo  portato  per  la  gloria  militare  : ond’  ebbe  cara  la 
commedìone  ,come  quella  che  gli  forniva  si  bella  occafione 
di  moffrar  la  fua  bravura. 

Gortès  dopo  d’  aver  afpettato  otto  giorni  la  rifpofta  del 
Senato , credendo  che  si  fatta  tardanza  effetto  fede  di  quella  lentez- 
za, che  fuole  affettare  la  maeftk  de’  potentati,  e non  dubi- 
tando per  ciò,  che  gli  dicevano  i Cempoallefi,  di  dover  ef- 
fere  ben’  accolto  da’  Tlafcallefi  , ufci  da  Iztacmaxtitlan  con 
tutto  il  fuo  efercito,  il  quale  oltre  a’ Totonachi , e agli  Spa- 
gnuoli,  fi  componeva  d'  un  competente  numero  di  truppe 
Medicane  del  prefidio  di  Xocotla  , e marciò  in  buon  ordi- 
ne , come  foleva,  fin’  alla  gran  muraglia,  che  da  quella  par- 
te feparava  gli  dati  di  Tlafcalla  da  quelli  di  Medico  ; 
la  defcrizione  , e le  mifure  della  quale  demmo  già  nel 
libro  antecedente , là  dove  raggionammo  delle  fortificazioni 
de’  Medlcani . Era  fiata  fabbricata  da’  Tlafcallefi  per  difen- 
Storìa  del  MeJJicoTom,  111»  F derfi 


(u)  Abbiamo  già  detto  altrove*  che  moItifEmi  Otomitl  erano  rifuggiti 
in  Tlafcalla  per  fottrarfi  alla  dominazione  de’ Mefficani , e che  fervirono 
affai  bene  a quella  Repubblica. 


42 

derfi  da*  Mefficani  dalla  banda  di  LeVante,(»)  ficcomeaveano 
VIILfatto  de’  grandi  foffi  e delle  trincee  per  la  medelìma  cagione 
dalla  parte  di  Ponente.  L’  ufcìo  della  muraglia , che  ogno- 
ra era  guardato  dalle  truppe  Otomite,  ora  quando  era  più 
bifogno,  trovoflì , non  Tappiamo  perchè,  fenza  veruna  guar- 
nigione: onde  r efercito  Spagnuolo  entrò  fenza  alcun  impac- 
cio nelle  terre  della  Repubblica.*  ciò  che  altrimenti  non  a- 
vrebbe  potuto  fare  fenza  fpargere  molto  fangue. 

Quefto  di,  che  fu  il  31.  Agofto,  fi  lafciarono  vedere 
alcuni  Indiani  armati, e volendo raggiugnerli  la  Cavaller\a,  che 
batteva  la  firada , per  avere  da  loro  qualche  contezza  della 
rifoluzione  del  Senato, furono  uccifi  cfue  cavalli,  e feriti  altri 
tre,  e due  uomini:  perdita  in  vero  grande  per  sii  poca  Cavalle- 
ria. Comparve  allora  una  fchiera,  che  fi  filmò  di  quattro 
mila  uomini  in  circa,  contra  la  quale  fi  fcagliarono  gli  Spa- 
gnuoli , e gli  Alleati , e in  breve  la  fconfiflero  colla  morte 
di  cinquanta  Otomiti . Indi  a poco  arrivarono  due  de’  Mef- 
faggieri  Oempoallefi  con  alcuni  Tlafcallefi,  (/)  i quali  com- 
plimentarono Cortes  a nome  del  Senato,  e gli  fecero  fape- 
re  il  permefib,  che  gli  fi  accordava,  d’  andare  col  Tuo  efer- 
cito a Tlafcalla,  incolpando  gli  Otomiti  delle  ofiilitk  , che 
aveano  fofierte,  ed  efibendofi  a pagargli  i cavalli  da  loro 
uccifi.  Cortès  fece  fembiante  di  crederlo,  e protefiò  la  fua 
gratitudine  verfo  il  Senato.  .1  Tlafcallefi  fi  congedarono,  e 
ritirarono  dal  campo  i loro  morti  per  bruciarli . Cortès  dal- 
la fua  parte  fece  feppellire  i due  cavalli  uccifi  ^ perchè  la 
loro  villa  non  incoraggifie  i nemici  per  fare  nuove  ofiilità. 

Il 


(x)  Da  ciò,  che  diflero  i Meffieani  a Cortès  intorno  allamuraglia  fud- 
detta,  potrebbe  qualcuno  perfuaderfi  , ch’eglino  furono  quegli,  che  la  fab- 
bricarono; ma  non  v’è  dubbio,  che  fu  da’ Tlafcallefi  fabbricata. 

(y)  Bernal  Diaz  dice,  che  i primi  Mefiaggieri  Cempoallefi  tornarono  a 
Cortès  prima  che  fofle  entrato  nel  paefe  di  Tlafcalla;  ma  Cortès  afferma 
fchiettamente  il  contrario.  Intorno  al  ragguaglio  de’ Mefiaggieri  Cempoal- 
lefi, eh’ erano  reftati  in  Tlafcalla,  benché  fia  fiato  creduto  da  quafi  tutti 
gli  fiorici  Spagnuoli,  egli  è affatto  incredibile  per  le  ragioni  da  noi  ad- 
dotte. Il  Dott.  Robertfon  rappporia  parecchie  congetture  per  renderlo  veri- 
fimile;  ma  indarno  . 
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II  d'j  feguente  marciò  T efercito  Spagnuolo  infin*  alla 
citianza  di  due  monti,  tra  i quali  v’  erano  alcuni  burroni  .Lib.VIIL 
Quivi  arrivarono  gli  altri  due  meffaggìeri  Cempoallefi , eh* 
erano  reftati  in  Tlafcalla,  bagnati  di  fudore  e di  lagrime, 
c biafimando  la  perfidia,  e la  crudeltà  de’  Tlafcallefi;  per- 
chè non  curando  il  diritto  delle  Genti,  gli  aveano  malme- 
nati, ed  imprigionati,  e gli  aveano  defiinati  al  facrinzio,  dal 
quale  diceano  eflferfi  liberati  feiogliendofi  1’  uno  l’ altro . Quello 
ragguaglio  de’  Cempoallefi  fu  certamente  falfo  : poiché  era  affatto 
ìmpoiribile,non  che  difficile,  che  fi  liberaffero  da  per  fe  le  vit- 
time COSI  per  la  ftrettezza  della  gabbia,  dove  le  tenevano, 
come  per  la  vigilanza  delle  Guardie,  che  le  cuftodìvano  : 
oltrecchè  non  v’  è memoria , che  i Tlafcallefi  mancaffero  mai 
al  rifpetto  dovuto  al  carattere  degli  Ambafeiatori  , e rnolto 
meno  effendo  coftoro  d’  una  Nazione  tanto  ftrettamente  con- 
giunta con  loro  in  amicìzia,  qual’  era  laTotonaca.  Cièche 
pare  più  verifimile  è,  che  il  Senato  dappoi  che  rimandò  i 
primi  due  melfaggieri,  trattenne  gli  altri  due  per  fpedirglì , 
allorché  aveffero  provato  le  forze  degli  Spagouoli , ed  eglino 
impacienti  d’  afpettare  s’  affentarono  di  nafeodo,  e cercarono 
di  feufare  con  si.  fatti  pretefti  la  loro  fuga . 

Appena  aveano  terminato  i Cempoailefi  il  loro  raggua-  ^ ^ 
glìo,  che  comparve  uno  Squadrone  Tlafcallefe  di  mille  uo-  Guerra 
mini  in  circa,  i quali  torto  che  s’avvicinarono  agli  Spagnuo-  di  Tu- 
li , cominciarono  a tirar  contra  loro  farti , dardi , e freccia . * 

Cortés  dopo  d’ aver  loro  protertato  d’ avanti  al  Notajo  Regio  dell’ 
armata  per  mezzo  di  tre  prigionieri,  eh’  effinon  venivano  a 
far  loro  verun  male,  e dopo  d’ avergli  pregati  di  non  trattarli  da 
nemici,  vedendo  che  ciò  nulla  giovava  , diede  1’  ordine  di 
lifpingerli . I Tlafcallefi  s’  andarono  tirando  in  dietro , fin- 
ché menarono  gli  Spagnuoli  a*  burroni,  dove  non  poteffero 
reggere  i cavalli,  e dove  gli  afpettava  un  grortb  efercito; 
fui  numero  del  quale  v’  è una  gran  varietk  prertb  gli  Au- 
tori,  (z)  Quivi  fu  una  terribile  zuffa,  nella  quale  ficredet- 

F 2 ter© 

(z)  Bernal  Diaz  dice,  che  T efercito  de’ Tlafcallefi  era  dì  quaranta  mi- 
la 
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perduti  gli  S^gnuoli;  ma  riunitili  nel  miglior  ordine 
LiB.VIII.che  poterono,  ed  incoraggiti  dalle  efortazioni , e dall’ efcmpio 
del  loro  Generale,  fi  ritraffero  da  quel  fito  tanto  perìco- 
lofo,  e venuti  nella  pianura  fecero  coll’  artiglieria,  e co* 
cavalli  una  si  grande  ftrage  ne’  nemici  , che  gli  coftrin- 
fero  a tornarfene  in  dietro  . De’  Tlafcallefi  moltiffimi  fu- 
rono i feriti  , e non  pochi  reftarono  morti  . Degli . Spa- 
gnuoli  avvegnaché  vi  foffero  quìndici  pericolofamente  feriti , 
uno  folo  mori  il  di  feguente  . In  quella  occafione  accadde 
un  famofo  duello  tra  un  Capitano  Tlafcallefe,  ed  un  Nobile 
Cempoallefe  di  quelli,  che  erano  andati  melTaggieri  aTlafcalla. 
Combatterono  bravamente  un  buon  ’ pezzo  a villa  d’  ambidue 
gli  eferciti  ; ma  alla  fine  prevalfe  il  Cempoallefe , il  quale  a- 
vendo  melfo  in  terra  il  fuo  competitore,  gli  tagliò  la  tella, 
e la  portò  in  trionfo  al  Campo . CelebrolTi  la  vittoria  con  ac- 
clamazioni, e colla  mufica  militare.  Il  luogo,  dove  lì  diede 
quella  battaglia,  s’  appellava  Teoat?iiucoy  cioè  il  luogo  dell* 
acqua  divina. 

Quella  notte  campeggiò  1’  efercito  Spagnuolo  in  un  col- 
le , dov’  era  una  torre , diciotto  miglia  in  circa  dalla  Citta  ca- 
pitale di  Tlafcalla.  Fabbricaronvifi  delle  baracche  per  la  co- 
modità delle  truppe,  e fi  fecero  delle  trincee  per  la  loro  dife- 
fa . Quivi  flette  il  campo  degli  Spagnuoli  fin’  alla  pace  co’ 
Tlafcallefi . 

Cortès  per  obbligare  colle  fue  ofiilitk  i Tlafcallefi  ad  ac- 
cettar la  pace  e 1’  amicizia , che  lor  offeriva , forti  il  di  j. 
Settembre  colla  fua  Cavalleria  , con  cento  pedoni  Spagnuoli , 
con  quattrocento  Cempoallefi , e con  trecento  Mefficani  della 
guarnigione  d’  Iztacmaxtitlan , bruciò  cinque  o fei  cafali  vi- 
cini , e fece  quattrocento  prigionieri , i quali , dopo  d’  avergli 
carezzati , e regalati , rimife  in  liberta , incaricando  i principa- 
li 


la  uomini  in  circa.  A Cortès  parve,  che  oltrapafTara  i cento  mila.  Altri 
fiorici  fcrilTero,  ch’era  di  trenta  mila.  E difficile  conofcere  ad  occhio  il 
numero  d’un  grand’ efercito , maffimamente  allorché  non  vi  fi ofierva  l’or- 
dine della  Milizia  Europea.  Io  per  noa  efpormi  ad  errare  mi  contento  di 
dire,  che  T efercito  era  groITo. 
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lì  <31  loro  d’  andare  a offerire  dalla  fua  parte  la  pace  a’  Capi^^^^^^ 
della  Nazione . Coftoro  fi  portarono  a dirittura  a XicotencatlLis-VIlL 
il  giovane,  il  quale  campeggiava  con  un  groffo  efercito  feì 
miglia  lontano  da  quel  colle . Queft’  orgogliofo  Tlafcallefe 
rifpofe , che  fe  gli  Spagnuoli  volevano  trattar  di  pac^  an- 
daffero  alla  Capitale  , dove  farebbero  vittime  confacrate  a* 
loro  Dei  , e le  loro  carni  deftinate  per  vivande  de’  Tla- 
fcallefi , che  per  quanto  a lui  toccava , il  d^i  feguente  ver- 
rebbe in  petfona  a dar  loro  una  rifpofta  decihva . Una  tal 
rifoluzione  fatta  Tatuivi,  ojji;  Soagnuoli  per  gli  fteffi  meffag- 
gìeri  gli  mife  in  si  gran  cofternazione,  ciic  ijuwiia  «otte  fi 
prepararono  per  la  morte  colla  confeffione  facramentale , fen- 
,za  però  tralafciare  le  difpofizioni  convenevoli  per  la  loro 
difera . 

Il  di  vegnente , 5.  Settembre,  comparve  1’ efercito Tla- 
fcallefe  non  meno  terribile  alla  villa  per  la  fua  innumerabile 
moltitudine,  (^)  che  bello  per  la  vaga  varietà  de’  loropen- 
.nacchj  , e d’  altri,  ornamenti  militari . Era  divifo  in  cinque 
fchiere  di  dieci  mila  uomini  1’  una  : ciafeuna  portava  il  fuo 
proprio  llendardo,  e nella  retroguardia,  giuda  la  ufanza  di 
^^uella  Nazione , veniva  lo  llendardo  comune  della  Repubbli- 
ca , il  quale  era , ficcome  abbiamo  detto  altrove , un’  aquila 
d’  oro  colie  ali  dillefe . L’  arrogante  Xicotencatl  per  dare  ad 
intendere  il  poco  conto,  che  faceva  degli  Spagnuoli,  e che 
non  voleva  pigliarli  per  fame,  ma  vincerli  colle  armi,  man- 
dò loro  un  rinfrefeo  di  trecento  gallinzccj,  e dugento  paniere 
di  tamallt^  efortandoli  a rillorar  le  loro  forze  per  battaglia. 

Indi  a poco  didaccò  due  mila  uomini  coraggiolì , acciocché 

ada- 

(A)  CortèS  dice,  che  l’ efercito  de’TIafcallefi  era  di  più  di  149.000  uo- 
mini. Bernal  Dia-Z  afferma}  come  una  cofa  accertata}  e da  lui  ben  fapu- 
ta  , eh’  effo  coftava  di  foli  50.000  uomini  , cioè  10.00®  di  Maxixcarzin , 
lo.ooodi  Xicotencatl,  io.coo  di  Tlehuexolotzin , lo.ooò  di  Chichimecha- 
teuctli,  uno  de’ più  riguardevoli  Signori  di  quella  Repubblica,  e 10.000  di 
Tecoanecatl,  Signor  di  Topoianco,  città  cniifiderabile  della  medefi ma  Re- 
pubblica, benché  quefti  nomi  fiano  flati  troppo  alterati  da  quello  Autore. 

Quefto  numero  pare  più  verifimile;  quello  che  fi  legge  nella  lettera  di  Cor- 
tès  fi  può  credere  sbaglio  del  primo  ftampatóre  della  medefima. 
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aflaliffero  il  campo  degli  Spagnuoli . Quefto  aflalto  fu  sivio- 
LiB.VIILlento,  che  forzando  le  trincee  entrarono  nel  campo, e com- 
batterono a corpo  a corpo  cogli  Spagnuoli . Potrebbono  ef- 
fere  ftati  vincitori  quella  volta  i Tlafcallefi.  non  tanto  per 
cagiqpe  del  numero  affai  fuperiore  delle  loro  truppe  , quan- 
to per  la  loro  bravura  e la  qualità  delle  loro  armi , eh"  era- 
no picche,  lancìe,  fpade , e dardi  di  due,  e dì  tre  punte, 
fe  la  difeordia  ìnforta  tra  loro  non  aveffe  agevolata  a’  loro 
nemici  la  vittoria.  Il  figliuolo  di  Chichìmeca-teuctlì  , il 
quale  era  comandante  del  corpo  di  di  fuo  Padre,  (*) 

eflendo,  riigiuir-ia  con  parole  dall’ arrogante  Xicoteneatl, 
ebbe  un  s'ì  grande  fdegno,  che  lo  sfidò  per  un  duello,  che 
decidelfe  e del  loro  coraggio,  e della  loro  forte;  e non  po- 
tendo da  lui  ottenere  quella  foddisfazione  ,per  prender  qual- 
che vendetta,  ritirò  dal  campo  le  truppe,  eh’ erano  lotto  i 
fuoi  ordini,  ed  indulfe  allo  ftelfo  configlio  quelle  di  Tlehue- 
xolotzin  . Malgrado  un  si  grande  feemamento  deirelèrcito  , 
la  battaglia  fu  alfai  ollinata  e fanguinofa.  Gli  Spagnuoli  do- 
po d"  avere  coraggiolà  mente  ri  Ipinto  le  truppe,  che  aveano  af^ 
ialito  il  loro  campo,  marciarono  in  ordine  di  battaglia  con- 
tro il  corpo  deir  armata  Tlafcallefe  . La  llrage,  che  faceva 
nella  moltitudine  affollata  Partigliefia , non  ballava  per  fare 
a’ Tlafcallelx  voltar  le  fpalle,  ne  per  impedir,  che  empilfe- 
ro  prontamente  que" vuoti,  che  lalciavano  i morti;  anzi  col- 
la loro  fermezza,  ed  intrepidezza  aveano  melTt  in  ifeompi- 
glio  gli  Spagnuoli  a difpetto  de" clamori,  e de’ rimproveri  di 
Cortes,  e de’ fuoi  Capitani.  Finalmente  dopo  di  quattro  ore 
di  combattimento  tornarono  vittoriolì  gli  Spagnuoli  al  loro 
campo,  benché  non  cefTàrono  però  d’affalirgli  fpeflè  volte  i 
Tlafcallefi  in  quello  flelfo  giorno . Degli  Spagnuoli  mancò 
un  fol  uomo,  e furono  feriti  felTanta  , e tutti  ì Cavalli.  De" 
Tlafcallefi  furono  moltilfimi  uccìfi  ; ma  nè  pure  un  cadave- 

ro 


(*)  Soli»  dice,  che  Chichimeca-teuctii  era  Alleato  de’ Tlafcallefi , ma 
quello  è un  tnanifefto  errore,  mentre  fappiamo  da  tutti  gli  fiorici,  ch’egli 
era  TUfcallefe,  è uno  de’ più  rìguarderoli  pignori  di  quella  Repubblica . 
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to  fu  dagli  Spagnuoli  veduto  per  la  fomnia  diligenza  e pron  - 
tezza, con  cui  gli  ritiravano  dal  campo  di  battaglia.  J 
Difguftato  Xicotencatl  deU’efito  infelice  di  quella  fpe- 
dizione  fece  confultar  gl’  Indovini  di  Tlafcalla , e coftoro  ri- 
fpofero,  che  quegli  ftranieri,  come  fìglj  eh’ erano  del  Sole, 
erano  invincibili  durante  il  dìi;  ma  torto  che  arrivava  la 
notte  infieme  col  calor  vitale  di  quel  Pianeta  mancavano 
pure  ad  erti  le  forze  per  difenderfi.  In  confeguenza  di  s\ 
latto  oracolo  rifolvette  quel  Generale  di  dare  in  tempo  di 
notte  un  affalto  al  campo  degli  Spagnuoli.  Frattanto  Cortes 
ufci  di  bel  nuovo  per  far  delle  oftilitk  ne’  vicini  Villaggj , 
de’  quali  ne  bruciò  dieci , e tra  erti  uno  di  tre  mila  fuochi, 
€ fe  ne  tornò  con  alcuni  prigionieri. 

Xicotencatl , perchè  non  fallifle  il  colpo , che  meditava 
contro  gli  Spagnuoli , volle  prima  informarli  della  difpollzio- 
ne  e delle  forze  del  loro  campo.  Mandò  però  cinquanta  uo- 
mini a Cortes  con  un  regalo  accompagnato  da  cortei!  efpref- 
fioni  di  benevolenza,  incaricando  cortoro  d’olTervar  tutto; 
ma  non  poterono  fare  con  tanta  diflimulazione  le  loro  of- 
fervazioni,  che  non  fe  ne  accorgelTe  Teuch,  uno  de’ tre  prin- 
cipali Cempo3lIeli,ed  avvertilfe  fubito  Cortès.  Quefto  Gene- 
rale avendo  chiamate  in  difparie  alcune  delle  Spie  , le  co- 
ftrinfe  con  minacce  a dichiarare,  che  Xicotencatl  s’  apparec- 
chiava per  dar  la  notte  vegnente  l’ alTalto , e eh’  eglino  era- 
no rtati  mandati  a porta  per  offervar  , per  qual  parte  del 
campo  gli  farebbe  piu  agevole  l’entrata.  Cortes  fentita  la 
loro  confertìone , fece  tagliar  le  mani  (B)  a tutti  e cinquan- 
ta, e gli  rimandò  a Xicotencatl,  incaricandoli  di  fargli  fa- 
pere,  che  o venilfe  di  giorno:  al  fuo  campo,  o di  notte,  o- 
gnora  gli  farebbe  conofeere  chi  erano  gli  Spagnuoli  , e pa- 
rendogli quelle  circoftanze  affai  opportune  per  la  battaglia , 
prima  che  i nemici  averterò  forniti  tutti  i loro  preparativi 
per  l’ affalto , ufci  fui  far  delia  notte , con  un  buon  numero 

di 
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(B)  Alcuni  Storici  Spagnuoli  dicono,  che  alle  fpie  Tlafcaìlefi  furono  fol- 
tanto  tagliatele  dita  ima  Io  fteffo  Cortès  dice,  che  fece  loro  tagliar  le  mani. 
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^ di  truppe,  è coTuoi  cavalli,  a’ quali  fece  metter  de’  fona- 

LiB.VIIIglj  ne’ pettorali , e fe  n’  andò  ad  incontrare  i nemici,  che 
appunto  marciavano  verfo  il  campo  Spagnuplo.  Lavifta  del 
gaftigo  ’efeguito  nelle  Spie,  ed  il  rumore  de’  fonaglj  nel  iì- 
lenzio  e nel  bujo  della  notte  fecero  tanta  pauraa’ Tlafcalle- 
fi,  che  fubito  fi  fcompìgliarono,  e fuggirono  per  diverfe  ftra- 
de,  ed  il  medefimo  Xicotencatl  fe  ne  tornò  fvergognato  a 
Tiafcalla , Prefe  quindi  occafione  Maxixcatzin  per  inculcare 
il  fuo  primo  fentimento,  aggiungendo  ora  alle  ragioni  gik 
addotte  da  luì  la  fperienza  funefta  di  tante  fpedizioni  infeli- 
cemente riufcite:  ciò  che  molfe  tutti  gli  animi  dei  Senato 
alla  pace , 

s.  IO.  Mentre  che  fi  ventilava  quello  affare  in  Tiafcalla,  in 

ml^fcU  ^ confultava  fopra  ciò , che  dovea  fard  con  quegli 

te  e pre-  Utanieri . Motezuma  confapevole  delle  vittorie  degli  Spa- 
iati di  gnuoli  , e temendo  ormai  la  loro  confederazione  co’  Tla- 
ynj chiamò  il  Re  di  Tezcuco  fuo  nipote,  il  Principe 
cès.  Cuitlahuatzin , ed  altri  fuoi  Gonfiglieri , efpcfe  loro  lo  fiato 
delle  cofe , palesò  i Tuoi  timori, e dimandò  a loro  configlio. 
Il  Re  di  Tezcuco  fi  mantenne  nel  fuo  primo  parere  ; cioè 
che  quelli  ftranieri  foffero  magnificamente  trattati  in  tutti 
i luoghi , per  dove  paffaffero  : che  foffero  benignamente  am- 
mefli  nella  Corte,  e foffero  afcoltate  le  loro  propofizioni , 
come  s’  afcolterebbero  quelle  di  qualfiffia  vaffallo , moftran- 
do  ognora  il  Re  la  fua  fuperiorità,  e guardando  quel  deco- 
ro , che  convienfi  alla  raaeftk  del  trono  : che  fe  effi  macchi- 
naffero  mai  qualche  cofa  contro  alla  perfona  del  Re,  o con- 
tro allo  fiato,  s’adoperaffero  contra  loro  la  forza,  e la  fe- 
verità.  Il  Principe  Cuitlahuatzin  ridiffe  ancora  ciò,  che  ave- 
va detto  nell’altra  conferenza,  cioè,  che  non  era  fpediente 
r accogliere  nella  Corte  quegli  ftranieri  : che  fi  mandaffe  ai 
loro  Capo  un  buon  regalo,  glifi  addimandaffe  che  cofa  gli 
piaceva  di  quel,  paefe  pel  gram  Signore  , a nome  del  quale 
veniva,  e glifi  offeriffe  l’amicizia  e la  buona  corrìfpondenza 
de’Mefficanì;  ma  infieme  gli  fi  faceffero  delle  nuove  iftan- 
ze , acciocché  fé  ne  (lornaffe  alla  fua  patria . Tr^  gli  altri 


Cónfiglleri  alcuni  abbracciarono  11  parere  del  Re  di  Tezcu- 
co,  ed  altri  quello  del  Signor  d’Iztapalapan,^ai  quale  aderìLiB.VlII. 
ancora  Motezuma . Quello  fventurato  Re  non  trovava  da 
per  lutto,  fe  non  oggetti,  e motivi,  onde  temere.  L’  itri- 
minente  confederazione  de’ Tlafcallefi  cogli  Spagnuoli  lo  te- 
neva in  una  fomma  inquietudine.  Da  un  altro  canto  inquie- 
ta vaio  r alleanza  di  Cortès  col  Principe  Ixtlilxochitl  fuo  ni- 
pote e nemico  giurato,  il  quale  dacché  congiurò  contro  il 
Re  di  Tezcuco  fuo  fratello,  non  avea  mai  lafciate  farmi, 
ed  allora  appunto  fi  trovava  in  Otompan  alla  tefta  d*  un 
efercito  formidabile.  Accrefceva  quelli  timori  la  ribellione 
dì  parecchie  Provincie,  che  aveano  feguiio  f efempio  de* 
Totonachi, 

Mandò  dunque  fei  Ambafcìàtori  a Cortes  con  mille  ve- 
lli curìofe  di  bambagia,  ed  una  buona  quantità  d’oro,  e 
di  vaghe  penne,  e gl’ incaricò  di  congratularfi  con  lui  delle 
fue  vittorie,  d’ offerirgli  altri  più  grandi  regali,  e di  dilfua* 
derlo  del  viaggio  a Meflico  rapprefentandogli  la  malagevo* 
iezza  delia  llrada  ed  altri  ollacoli  difficili  da  fuperarlì.  Par- 
tirono prontamente  quelli  Ambafciatori  con  un  feguito  di 
più  di  dugento  uomini,  ed  arrivati  al  campo  degli  Spagnuo- 
li efeguirono  appunto  quanto  era  fiato  loro  ordinato.  Cor- 
tès gli  ricevè  con  tutto  f onore  al  loro  carattere  dovuto,  e 
lì  proteftò  fommamente  obbligato  alla  bontà  di  sjt  gran  Mo- 
narca ; ma  trattenne  a bella  polla  gli  Ambafciatori,  fperan- 
do  che  frattanto  occorrelTe  qualche  zuffa  co’ Tlafcallefi , la 
quale  accreditafle  d’ avanti  a’ Melficani  la  bravura  delle  fue 
truppe,  e la  fuperiorit'a  delle  armi  Europee  * o pure  fatta 
la  pace  colla  Repubblica  folfero  tellimonj  della  feverità, col- 
la quale  voleva  rimproverare  a’ Tlafcallefi  la  loro  oftinazio- 
ne . Non  illette  guari , che  gli  capitò  f occafione  , che  tan- 
to defiderava . Tre  fquadronì  nemici  piombarono  fui  campo 
degli  Spagnuoli  con  urli  fpaventevoli , e con  una  tempefia 
di  frecce,  e di  dardi  .Cortès,  con  tuttoché  avelfe  tolto  quel- 
lo lleflb  giorno  un  purgante,  montò  a cavallo,  ed  ufcì  in- 
trepidamente contra  i Tlafcallefi,  i quali  fenza  troppa  fati- 
StoTÌa  del  MeJJico  Tomo  III*  G ca 
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ca  furono  Tconfitti  a vlfta  degli  Ambafclatori  MefficanI, 

Perfuafi  alla  fine  i partigiani  del  vecchio  XicotencatI, 
che  non  era  fpediente  alla  Repubblica  la  guerra  cogli  Spa- 
gnuoli  ; e temendo  inoltre  , che  quelli  s’  alleaflero  co* 
MelTicani  , rifolvettero  di  comun  confenfo  di  far  la  pace, 
e prefero  per  mezzano  d’efla  colui  medelimo,  ch’era  flato 
Generale  in  quella  guerra,  XicotencatI,  benché  da  principio 
-rifiutafle  di  farlo  per  lo  roflbre  che  avea  dell’  efiio  infaufto 
della  guerra,  fu  alla  fine  obbligato  a incarìcarfi  della  coni- 
meffione.  Portoflì  al  campo  degli  Spagnuoli  con  una  nobile 
e numerofa  comitiva,  falutò  Cortès  a nome  di  tutta  la  Re- 
pubblica, fi  feusò  delle  già  fatte  oflilita  col  preteflo  d’ aver- 
lo creduto  Alleato  di  Motezuma,  tanto  a cagione  de’ fuper- 
bi  prefenti  mandatigli  da  Mefllco,  quanto  per  la  gran  trup- 
pa melficana , che  conduceva  feco,  promife  una  ferma  pace 
ed  una  eterna  alleanza  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Tlafcallefl , e 
gli  prefentò  un  poco  d’oro, ed  alcune  balle  di  vedi  di  bam- 
bagia, feufando  la  fcarfezza  dell’ offerta  colla  povertà  del 
loro  paefe  -cagionata  dalla  perpetua  guerra  co’  Meflicani , i 
quali  impedivano  loro  il  commercio  con  altre  Provincie. 
Cortès  non  tralafciò  veruna  dimoflrazione  di  rifpetto  verfo 
XicotencatI  : fece  Sembiante  d’ edere  fbddisfatto  delle  lue  feu- 
fe  ; ma  richiefe,  che  la  pace  fofle  fincera  e durevole;  poi- 
ché fe  giammai  la  rompevano,  prenderebbe  una  s'i  terribile 
vendetta  di  loro,  che  fofle  per  fervir  d'efempio  agli  altri 
Popoli., 

Ratta  la  pace , e congedato  XicotencatI , fece  Cortes 
celebrare  il  Santo  Sacrifizio  della  Meda  in  rendimento  di 
grazie  air  Altiflìmo.  Ognuno  potrà  immaginare  il  difpiacere, 
ch’ebbero  gli  Ambafeiatori  Meflicani  nel  veder  conchiufo  s'i 
fatto  accomodamento,  Lagnaronfi  con  Cortès,  e gli  rinfac- 
ciarono la  fua  troppa  facilita  nel  dar  credenza  alle  promefle 
d’uomini  si  perfidi,  come  i Tlafcallefi , Dicevangli,  che 
quelle  apparenze  di  pace  uon  ad  altro  fine  s indirizzavano  , 
che  a quello  d’infpirargU  della  confidenza  per  tirarlo  alla 
loro  Capitale,  e far  quivi  fenza  loro  pericolo  ciò,  che  non 

avea- 


SI 

aveano  potuto  ottenere  colle  armi  in  campagna:  che  para-^2SS55 
gonafTe  la  condotta  di  quei  Senato  con  quella  della  Corte Lib. Vili, 
di  Me/Tico.  I Tlafcàlleii , dopo  d’aver  accordato  loro  con 
moftre  di  pace  il  permeflb  d’entrare  nel  loro  paefe,  non 
celTarono  di  fare  ad  efli  la  guerra  , finché  non  riconobbero 
affatto  inutili  tutti  i loro  sforzi . Da’  Meificani  pel  contra- 
rio non  aveano  fofferta  niuna  oflilitk,  anzi  aveano  avuto  la 
più  diftinta  accoglienza,  ed  i più  grandi  offequj , e fervizj 
in  tutti  i luoghi  de’ loro  dominj,,  dov’ erano  capitati,  e dal 
loro  Sovrano,  le  più  rilevanti  prove  di  benevolenza, e d’a- 
micizia ► Cortès  rifpofe,  che  non  credette  mai  di  far  verun 
torto  con  quell’ accomodamento  alla  Corte  di  Mefrtco,acui 
li  proteftava  fommamente  . obbligato  ; poiché  egli  voleva  aver 
pace  con  tutti:  che  dei  refto  e’  non  temeva  i Tlafcallefi in 
cafo  che  effer  voleffero  fuoi  nemici:  che  per  lui,  e per  gli 
altri  Spagnuoli  tanto  valeva  l’efler  aflaliti  nella  Città,  quan- 
to nella  campagna;,  tanto  di  di, quanto  di  notte,mentre  fa- 
pevano  vincere  in  qualunque  luogo  e tempo  ; che  anzi  per 
quel  medelìmo  , che  coloro  dicevano  de’ Tlafcallefi  , egli  vo- 
leva portarfi  alla  loro  Città , per  aver  occafione  di  far  quivi 
una  ftrepìtofa  vendetta  della  loro  perfidia 

Troppo-  lontani  erano  i Tlafcallefi  da  quella  dislealtà  ^ 
che  loro  imputavano  i MefìTicani  ; imperciocché  infin  da  quel 
momento , in  cui  decretò-  la  pace  il  Senato , furono  fempre 
mai  i più  fedeli  alleati  degli  Spagnuoli ,,  ficcome  s’andra  ve- 
dendo nel  decorfo  di  quella  fioria.  Bramava  il  Senato  d’a- 
vere a Tlafcalla  Cortès  con  tutte  le  fue  truppe  per  vieppiù 
flrignere  la  fcambievole  amicizia , e per  trattare  feriamente 
della  confederazione  contro  i MefTicani,  ed  aveano  già  per 
mezzo  de  loro  meffaggieri  invitato  quel  Generale  a prende- 
re alloggio  nelle  loro  cafe;  proteftando  il  difpiacere,  che 
avevano  nel  vedere  si  illuflri  amici  della  Repubblica  in  tan» 
ta  fcoraodiià . 

Non  fu  l’alleanza  de’  Tlafcallefi  l’unico  frutto,  che 
raccolfero  gli  Spagnuoli  dalle  loro  vittorie  . Nel  medefimo 
campo,  nel  quale  avea  afcoltato  l’ Arabafciatore  di  Tlafcal- 
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la,  ricevè  Cortes  indi  a poco  quei  della  Repubblica  di  Hue- 
LiB-VIIi-xatzinco , e quelli  ancora  del  Principe  Ixtlilxochitl .Gli Hue- 
xotzinchi,  eh’ erano  flati  già  vaflalli  della  Corona  di  Mefli- 
Amba-  ® nemici  de’ TlafcalleS , s' erano  fotiratti  dalla  domina- 
fcìata del  zione  de’ Mefllcani , e confederatili  co’ Tlafcallefi  lor  vicini  > 
fxtlilxo-  feguirono  il  loro  efempio  nella  confederazione  cogli 

chiti,  e Spagnuoli.  Il  Principe  Ixtlilxochitl  mandà  degli  Arabafcia- 
confede-  tori  a Cortès  per  congratularli  con  elio  lui  delle  vittorie  ri- 
de^H^e-  fopra  i Tlafcallefi , e per  invitarla  a fare  il  viaggio 

per  Teotlalpan , dove  voleva  unire  le  fue  forze  con  quelle 
degli  Spagnuoli  per  far  la  guerra  al  Re  di  Meflieo ..  Cortèa 
poiché  fi  fu  abbaflanza  informato  della  qualità , delle  pre> 
tenfioni,  e delle  forze  di  quel  Principe,  accettà  volentieri 
la  fua  alleanza,  e s’efibi  a porlo  nel  trono  d’ Acolhuacan . 

Allo  fleflb  tempo  ritornò  dalla  Corte  1’  Ambafeiator 
Meflicano  , che  fi  afpettava  , con  un  prefente  di  giojeU 
li  d’oro,  che  importava  mille  e cinquecento  zecchini,  e 
di  dugento  preziofi  abiti  di  penna  ^ e con  nuove  inflanze  di 
Motezuma  per  diflornare  quel  Generale  dai  viaggio  a Mef- 
fico,^  e dall’ amicizia  co’ Tlafcallefi  : sforzi  inutili  della  pufiU 
lanimità  di  quel  Monarca  mentre  lo  fpendere  tant’oro  nel 
far  de’prefenti  a quegli  ftranieri  altro  in  vero 'non  era,  che 
comperar  più  caro  le  catene , che  flrigner  doveano  fra  poco 
la  fua  libertà» 

^ Sei  giorni  erano  feorfi  dopo  la  pace  fatta  co*^  Tlafcallefi, 

Sottomér-^llorchè  i quattro  Signori  di  quella  Repubblica  per  obbligar 
fionedel-gU  Spagnuoli  ad  andare  a Tlafcalla  fi  fecero  trarportar  in 
portatile  al  loro  campo  con  un  grand’  accompagna- 
TiafcalU  mento  » Le  dimoflrazioni  di  giubilo,  e di  xifpecto  furono 
flraordinarie  e dall’  una,  e dall’  altra  parte..  Quell’  illuflre 
Senato  non  contento  di  ratificar  l’ alleanza , diede  fpontanea* 
mente  obbedienza  al  Re  Cattolico  : ciò  che  fu  tanto  più  ac- 
cetto agli  Spagnuoli,  quanto  era  fiata  più  cara  a' Tlafcallefi 
la  libertà,  che  goduta  aveano  da  tempo  immemorabile »La- 
gnaronfi  amorevolmente  della  diflìdenza  di  Cortès , e colle 
loro  preghiere  rindulTera  a rifolvere  pei  di  vegnente,  la  fua 
partenza  a Tlafcalla»  Man^ 
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Mancavano  oramai  cinquanta  cinque  Spagnuoli  dì 
numero,  che  s’era  arrolato  in  Cuba, ed  i rimarti  erano  perLiS'VIIL 
lo  piu  feriti,  o malconci  , e ciò  tale  e tanto  sbigottimento 
cagionato  avea  ne’ Soldati,  che  non  folo /fparlavano  privata- 
mente  del  lor  Generale;  ma  inoltre  lo  icongi ararono  di  tor- 
narfene  alla  Veracroce  ; ma  Cortès  gli  rincorò, e con  effica- 
ci ragioni  d’onore,  e coi  fuo  proprio  efempio  di  coraggio  e 
di  coftanza  ne’ pericoli,  e nelle  fatiche  gli  riaccefe  a quell’ 
ardita  imprefa.  Finalmente  prefero  di  bel  nuovo  coraggio 
colla  fperanza  di  felice  riufcita,  fondata  nelle  confederazio- 
ni allora  fatte. 

Gli  Ambafciatorì  Mefficanì,che  ancor  teneva  fecoGor-  5.  ±4, 
tès , ricufarono  d’ accompagnarlo  a Tiafcalla  ; ma  egli  li  per^  Entrata 
fuafe  d’andar  feco  promettendo  loro,  che  a lato  di  lui  fa-Spa|nuo- 
rebbero  affatto  ficuri.  Superato  quefto  impaccio  marciò  re-liinlìa- 
fercito  ben’  ordinato  , ed  apparecchiato  per  qualfiffia  novit'a. 

Nelle  Citta  di  Tecompantzinco,  e d’ Atlibuetzian  ,fu  accol- 
to con  tutta  la  magnificenza  poffibile,  benché  non  parago- 
nabile con  quella  della  Capitale , da  cui  ufcirono  ad  incon- 
trar gli  Spagnuoli  ì quattro  Signori  della  Repubblica  con 
una  bella  e numerofa  danza  della  Nobiltà,  e con  si  gran 
folla  di  Popolo , che  da  qualcuno  fu  (limata  di  più  di  cen- 
to mila  perfone;  numero  non  inverortmile  attefo  la  popola- 
zione di  Tiafcalla,  e la  forprendente  novità  di  quegli  uo- 
mini rtraordinarj , che  rifvegliava  la  curiofìtà  dì  tutti  que* 

Popoli.  In  tutte  le  ’ftrade  della  Città  v’ erano  formati,  gia- 
da r ufanza  di  quelle  Nazioni,  archi  di  rami  e di  fiori,  e 
da  per  tutto  rifonava  una  murtca  confufa  di  rtrumenti  e 
d’acclamazioni  con  si  gran  dimortrazioni  di  giubilo,  che 
più  pareva  celebrarrt  il  trionfo  della  Repubblica , che  quello 
de’  fuoi  nemici . Quefto  d'i  tanto  memorabile  negli  annali  di 
Tiafcalla  fu  il  23.  Settembre  151?. 

Era  allora  quella  Città  una  delle  più  ragguardevoli  del 
paefe  d’Anahuac*  Cortes  nelle  Tue  lettere  a Carlo  V.  af- 
ferma ^ che  nella  grandezza,  nella  popolazione,  nella  quali- 
tà degli  edirtzj,^  e nell’ abbondanza  delle  cofe  neceifarie  alla 
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deflafuperava  Granata,  allorché  fa  tolta  a’ Mori  ; e 
LiB.vm.che  nel  fuo  mercato,  di  cui  egli  fa  la  defcrizione , concor» 
revano  giornalmente  fino  a trenta  mila  mercatanti.  Il  me- 
defima  Conquiftatore  teftihca,  che  avendo  egli  ottenuto  dal 
. Senato,  che  fi  numeraffero  le  cafe,  e gli  abitatori , eh’ erano 
nelle  Citt'a,  ne’ Villaggi , e ne’ Cafali  della  Repubblica,  fi 
trovarono  più  di  cencinquanta  mila  cafe,  e più  di  cinque- 
cento mila  abitanti.. 

Aveano  apparecchiato  i Tlafcallefì  per  gli  Spagnuoli,e 
tutti  i loro  Alleati  un  bello  e comodo  alloggio. Cortès  vol- 
le, che  gli  Ambafeiatori  melficani  ai  loggia  fiero  in  un’appar- 
tamento vicino  al  fuo,  tanto  per  far  loro  onore,,  quanto 
per  levar  da’lora  animi  la  diffidenza  de’ Tlafcallefì  I Capi 
della  Repubblica  per  dare  agli  Spagnuoli  una  nuova,  pruova 
della  loro  fincera  amicizia,  prefenraiono  a Cortès.  fecondo 
l’ufanza  di  que’  Popoli , trecento  belle  giovani ..  Cortès  le  ri- 
fiutò da  principio,  adducendo  che  dalla  Legge  Crifiiana  di- 
vietavafi  la  poligamìa  ; ma  poi  per  non  difguftarli  ne  accettò^ 
alcune,  come  damigelle  di  Donna  Marina.  Malgrado,  un  tal 
rifiuto  torto  gli  prefentarono  cinque  vergini  della  prima  No- 
biltà, le  quali  pure  accettò  Cortès  per  iftrignere  vieppiù  l’a- 
micizia con  quella  Repubblica.,  Querte  vergini  infieme  colP 
altre  furono  prontamente  inrtruite e rinunziando  alla  fuper- 
ftizione  de’ loro  genitori  furono  folennemente  battezzale  in 
un  tempio,,  che  fi  fece  ripulire  ed.  apparecchiare  per  cele- 
brarvi 1 facrofanti  inirteri  della  nortra  Religione.  Una  delle 
cinque  Signore  era  figlia  del  Principe  Maxixcatzin  , la  quale 
prefe  nel  battefimo  il  nome  di  Donna  Elvira  , e l’ebbe  il 
Capitano  Gio:  Velafquez  di  Leon.  Un’altra,  figlia  del  vec- 
chio Xicotencatl,  chiamoffi  Donna  Luigia  Techquìhuatzin  ^ 
e fu  data  al  Capitano  Pietro  d’  Alvarado,  {C)  e T altre  tre 

fi 


(C)  Ebbe  Alvarado  da  Donna  Luigia  due  figli  Don  Pietro,  e Donna 
Elleonora  Alvarado.  Coftei  fi  maritò,  con  D.  Francefeo  della  Coeva,  Ca- 
valiere dell’ Ordine  di  S.  Giacomo,  Governatore  di  Guatemala,  e cugino 
del  Duca  di  Alburquerque,  e da  quello  maritaggio  nacquero  parecchi  fi- 
gliuoli . 
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lì  diedero  a’  Capitani  Criftofano  d’  Olid  , Gonzalo  di  Sando-  255 
vai,  e Alonfo  d’  Avila.  Lib. 

Incoraggito  da  si  felice  comìncìamento,  volle  Cortes 
perfuadere  ì Capi  della  Repubblica  e la  Nobilik  a detedare 
la  loro  fuperftizione , e riconofeere  Tunica  vera  Divinità; 
ma  eglino,  benché  perfuafi  dalle  ragioni  di  luì,  oonfeflfafle- 
ro  la  bontà,  ed  il  potere  del  Dio,  che  adoravano  gli  Spa* 
gnuoli  , non  però  s’indulfero  a rinunziar  a’  loro  pretefi  Dei, 
perchè  gli  ftimavano  neceflarj  per  i’ umana  felicita,  „ Il  no- 
„ ftro  Dio  Camaxfhy  dicevano,  ci  accorda  la  vittoria  fopra 
5,  i noftri  nemici  : la  noftra  Dea  Matlalcueje  ci  manda  la 
» Pioggia  a’noftri  campi  neceflaria  , e ci  difende  dalle  inon- 
,,  dazioni  del  Zahuapan . (*)  A ciafeuno  de’  noftri  Dei  fiamo 
„ debitori  d’una  parte  della  felicità  della  noftra  vita,  e la  lor 
„ collera  provocata  colla  noftra  ingratitudine  potrebbe  tirare 
5,  fopra  lo  ftato  i piu  terribili  gaftighi,',,  Cortès,  animato 
da  un  zelo  troppo  ardente  e violento,  voleva  fare  negl’ido- 
li di  Tlafcalla,  ciò  che  fatto  avea  con  buona  riufeita  in 
quelli  di  Cempoallan;  ma  il  P.  Olmedo  ed  altre  perfone 
riguardevoli  lo  diftolfero  da  un  s\  temerario  attentato,  rap- 
prefentandogli , che  s'i  fatta  violenza,  oltreché  non  era  con- 
venevole alla  promulgazione  pacifica  del  Vangelo,  cagionar 
potrebbe  la  total  rovina  degli  Spagnuoli  in  una  Città  tanto 
popolofa , € tanto  attaccata  alla  fuperftizione . Nulladimeno 
non  cefsò  mai  ne’ venti  giorni,  che  quivi  dimorò  di  rimpro- 
verar ad  effi  r abbominevole  crudeltà  de’ loro  facrifizj,e  d’in- 
culcare la  purità  e la  fantità  delia  Religione  Criftiana , la 
falfità  de’  Numi,  che  adoravano, e la  efiftenza  d’un  Elfere  Su- 
premo, il  qual  regge  tutte  le  cagioni  naturali,  e veglia  con 
ammirabile  provvidenza  fulla  confervazione  delle  fue  creatu- 
re . Quefte  efortazloni  fatte  da  un  uomo  tanto  autorevole , 
e di  cui  aveano  formato  i Tlafcallefi  una  idea  troppo  fubli- 
me,  avvegnaché  non  producelfero  tutto  il  frutto,  che  fi  de- 
fiderava,  furono  pure  aftai  utili,  poiché  da  effe  moffo  il  Se- 
nato 


D fiume  di  Tlafcalla. 


nato  alla  fine  acèonfent'i , che  fi  fompeflero  le  gabbie,  e lì 
• riraetteflero  in  liberti  tutti  i prigionieri,  e gli  fchiavi , che 
v’ erano  cuftoditi  per  eflere  facrificati  a’ loro  Dei  nelle  fefte 
folenni,  ovvero  ne’ pubblici  bifogni  dello  ftato. 

Cosi  ogni  giorno  fi  fiabiliva  vieppiù  con  nuove  dimo- 
ftrazioni  l’alleanza  de’  Tlafcallefi  a difpetto  delle  replicate 
fuggeftioni  degli  Ambafciatori  Mefficani  per  romperla  . Cor- 
tès  quantunque  ben  perfuafo  della  fincerica  de’  Tlafcallefi  , 
avea  dato  ordine  alle  fue  truppe  di  mantenerfi  ognora  in 
arme  per  ciò  che  avvenir  potefle.  S’ offe  fé  di  ciò  il  Senato, 
e fi  lagnò  amaramente  della  diffidenza  di  Cortès  dopo  tante 
e SI  chiare  pruove  della  lor  buona  fede;  ma  Cortès  fi  fcu- 
sò  proteftando,  che  ciò  non  fi  faceva  per  diffidenza  de’  Tia* 
fcallefi;  ma  bensìi  perchè  quella  era  l’ufanza  degli  Spagnuoli; 
Acchetoffi  il  Senato  colla  rifpofia  e gli  piacque  tanto  cotal 
difciplina  ne’  Soldati , che  Maxixcatzin  volle  introdurla  nelle 
truppe  della  Repubblica. 

Finalmente  Cortès,  poiché  fi  procacciò  nel  tempo,  che 
flette  in  Tlafcalla,  una  notizia  più  diflinca  della  firuaz'one 
della  Citta  di  Meffico,  delle  forze  di  quel  Regno,  e di  tut- 
to ciò  che  giovar  poteva  al  fuo  intento,  determinò  conti- 
nuare il  fuo  viaggio;  ma  prima  di  partire  regalò  a’Tlafcalle- 
fi  un  gran  numero  de’ più  belli  abiti,  che  gli  avea  mandati 
il  Re  di  Meffico.  Era  egli  dubbiofo  della  ftrada  , che  dove- 
va prendere  per  andare  a quella  Corte.  Gli  Ambafcjatori 
Mefficani  volevano,  che  andaffe  per  Choiolla , dove  s’ era 
apparecchiato  un  buon  alloggio  per  tutta  la  fua  gente.  £ 
Tlafcallefi  lo  diffuadevano  da  un  tal  configlio  rapprefentan- 
do  la  perfidia  de’ Cholullefi,  e lo  configliavano  d’ incammi- 
narfi  per  Huexotzinco,  Stato  confederato  del  pari  co’  Tlafcal- 
lefi, e cogli  Spagnuoli;  ma  Cortès  fi  rifolvette  d’andar  per 
Choiolla  cos"!  per  compiacere  agli  Ambafciatori,  come  per 
moftrare  a’ Tlafcallefi  il  poco  conto,  che  faceva  degli  sforzi 
de’  fuoi  nemici . 

1 Cholollefi  erano  (lati  giù  alleati  de’  Tlafcallefi  ; ma 
fuir  arrivo  degli  Spagnuoli  erano  confederati  co’  Mefficani , ^ 

nemi- 
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ìiemìci  giurati  di  quella  Repubblica . La  cagione  di  s\  grand’  ' 
inimicizia  era  (lata  la  perfidia  dei  Cholollefi.  Goftoro  in  unaLm.VlII. 
battaglia,  che  come  alleati ^dei  Tlafcallefi  diedero  ai  Meflì- 
cani,  eflendo  nella  vanguardia  deil’efercito,  fi  mifero  con 
un’ improvvifa  evoluzione  nella  retroguardia,  e attaccando  i zia  trai 
Tlafcallefi  alle  fpalle,  mentre  che  i Meflìcàni  gli  battevano 
alla  fronte,  fecero  in  loro  una  grande  ftrage.  L’odio  acce-  iCholol- 
fo  nei  cuori  dei  Tlafcallefi  per  sii  deteftabile  tradimento  cer-  lefi. 
cava  qualche  occafione  di  vendicarlo,  e niun’ altra  parve  lo- 
ro più  opportuna  di  quefia  , allorché  fi  trovavano  confedera- 
ti cogli  Spagnuoli . Or  per  infpirar  lo  fteflb  odio  a Cortes  , 
e muoverlo  alla  guerra  contro  quello  Stato,  il  fecero  avver- 
tito della  condotta  dei  Cholullefi  verfo  di  lui;  poiché  non 
aveano  mandato  i loro  melfaggieri  a fargli  dei  complimen- 
ti,.laddove  gli  aveano  mandati  gli  Huexotzinchi,  con  tutto 
che  foflero  alquanto  più  difcofti  di  loro.  Raccontavangli  al- 
tresì il  meflaggio,  che  dicevano  aver  ricevuto  dai  Chololie- 
fi  , rimproverando  loro  l’alleanza  fatta  cogli  Spagnuoli,  chia- 
mandogli codardi  e vili , e minacciandoli , che  qualora  at- 
tentaffero  qualche  cofa  contra  quella  Santa  Città,  morrebbo- 
no  tutti  annegati  ; imperciocché  infra  gli  altri  loro  errori 
s’ erano  perfuafi,  che  ogni  volta  che  lor  piacefie,  potrebbe- 
no  foltanto  col  radere  le  muraglie  del  Santuario  di  Quetzal- 
coatl  , far  indi  nafeere  dei  grofli  fiumi , che  in  un  momen- 
to allagaffero  la  città , e quantunque  i Tlafcallefi  temefléro 
s\  fatto  infortunio,  il  defiderio  della  vendetta  fuperava  la 
loro  paura . 

Moflb  Cortés  da  si  fatte  fuggeftioni  mandò  quattro  no- 
bili Tlafcallefi  a Gholollan  per  faper  da  quei  Signori  la  ca- 
gione di  non  avere  avuto  verfo  di  lui  quel  riguardo  , che  a- 
veano  avuto  gli  H uexotzinchi . I Cholollefi  fi  feufarono  coll’ 
inimicizia  dei  Tlafcallefi  , dei  quali  non  potevano  mai  fidar- 
fi.  (D)  Quella  rifpofta  fu  portata  da  quattro  plebei,  ciò  eh’ 

Storia  Antica  del  l\CeJJico  Tom.  Ili,  H era 


(D)  Torquemada  aggiunge,  che  i Cholollefi  ritennero  il  principale  dei 
mefiaggieri  Tlafcallefi  appellato  Patlahuatzin , e con  inaudita  crudeltà  gli 

feor* 
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una  manlfefta  diinoflrazlone  di  difprezzo  ; Avvertito  Cor- 
LiB.VlILiès  dai  Tlafcallefi  fece  dire  a quei  Signori  per  quattro  Cem- 
poallefì  da  lui  colà  mandati , che  T ambafciata  d’  un  Monar- 
ca s'i  grande,  come  il  Re  di  Spagna,  non  era  da  confidar» 
lì  a si  vili  meflaggieri,  mentre  neppure  eglino  flelTi  erano 
degni  di  fentirla:che  fapeffero,  che  il  Re  Cattolico  era  vero 
Signore  di  tutto  quel  paefe,e  che  a nome  di  lui  veniva  ad 
efigere  l’omaggio  di  quei  popoli.*  che  coloro,  che  a lui  fi 
fottomettelTero , farebbero  onorati,  ed  i ribelli  farebbero  pu- 
niti giufta  il  lor  merito.*  che  però  compariffero  infra  tre 
giorni  in  Tlafcalla , per  dare  obbedienza  al  loro  Sovrano  ; 
altrimenti  farebbero  trattati  come  nemici.  I Cholollefi  quantun- 
que t.'a  loro  fi  burlaffero , eom’  è da  crederli , d’  un’  ambafcia- 
ta  cotanto  arrogante , tuttavia  per  diffimular  il  loro  maligno 
intento  fi  prefentarono  il  di  feguente  a Cortes,  pregandolo 
di  fcufar  la  loro  mancanza  cagionata  dall’  inimicizia  dei  Tla- 
fcallefi , e protellandofi  non  che  amici  degli  Spagnuoli , ma 
^ vaffalli  ancora  del  Re  di  Spagna^ 

Entrata  Rifoluto  dunque  il  viaggio  per  Cholollan  , ufcì  Cortes 
degli  di  Tlafcalla  con  tutta  la  fua  gente,  e con  un  gran  numero 

li  truppe  Tlafcallefi  (E) , le  quali  torto  licenziò , fuorché 

lolla . iei  mila  uomini , che  feco  conduATe.  Poco  prima  d’ arrivare 
a Chololla , vennero  ad  incontrarlo  i principali  Signori , ed 
i Sacerdoti  cogl’ incenfieri  in  mano,  e con  mufica  di  ftru- 
menti,  e dopo  d’aver  fatte  le  folite  ceremonie  di  rifpetto, 
-dilfero  al  Generale , eh’ entraffe  pure  con  tutti  i fuoi  Spa- 

gnuo- 


fcorricarono  la  faccia  e le  braccia,  e gli  tagliarono  le  mani;  ma  quefto 
racc.into  è fenz’ altro  falfo;  perciocché  sì  fatta  atrocità  non  poteva  effère 
ignorata  dagli  Spagnuoli;  ma  nè  Bernal  Diaz,  nè  Cortes,  nè  verun  altro 
dei  primi  Storici  ne  fa  menzione.  Cortès  non  F avrebbe  tralafciata  nella 
fua  lettera  a Carlo  V.  per  giuftificar  la  feverità  del  gaftigo  efeguito  nei 
ChololleG  : neppure  è verrfimile,  che  dopo  un  tale  attentato  fatto  contra 
uno  dei  fuoi  melTaggieri  aveffe  afpettato  per  punirlo  altri  indizj  della  per- 
fìdia dei  Cholollefi. 

(E)  Cortes  dice,  che  i Tlafcallefi,  che  l’accompagnarono  fin’  a fei  mi- 
glia avanti' d’ arrivar  a Chololla,  erano  cento  mila  guerrieri  in  circa.  Ber- 
nal Diaz  mette  foltanto  due  mila  dei  dieci  mila,  cbQ  gli  efibi  il  Senato; 
ma  quefìo  Autore  pare  efferfi  dimenticato. 
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gnuoli  e coi  Totonachi  ; naa  non  permetteffe  eh’  entraflero  i 
Tlafcallefi  lor  nemici . Acconfenti  Cortès  per  compiacer  Io-Lib 
ro,  ed  i Tlafcallefi  refìarono  accampati  fuor  della  Citta,  i- 
Bjitando  nella  difpofizione  dell’ accampamento,  nell’ordine 
delle  fentìnelle,  e in  altre  cofe  la  difciplina  militare  degli 
Spagnuoli.  Neir  entrata  deirefercito  Spagnuolo  in  Ghololla 
vi  fu  una  limile  folla  di  popolo,  e le  ftelfe  ceremonie,  ac- 
clamazioni , ed  olfequj,  eh’ erano  gi'a  ftati  in  Tlafcalla  ; ma 
non  cosi  (inceri» 

Era  allora  Chololla  una  Città  popolola  dinante  diciot* 
to  miglia  da  Tlafcalla  ad  Oftro,  e felTanta  incirca  da  Mef- 
fico  a Levante  , e non  meno  celebre  pel  commercio  dei  fuoi 
abitatori,  che  per  la  fua  Religione.  Era  fituata,  ficcom’ è 
prefentemente,  in  una  bella  pianura , ed  in  poca  lontananza 
da  quel  groppo  d’alte  montagne,  che  circondano  la  valle  di 
Mellìco  dalla  parte  di  Levante  » La  fua  popolazione  in  quel 
tempo  era  fecondo  che  afferma  Cortès , di  quaranta  mila 
cafe  in  circa,  e quafì  altrettale  ve  n’aerano  nei  circonvici- 
ni Villaggi,,  che  le  fervivano  irr  vece  di  fobborghi»  Il  fuo 
commercio  confifteva  in  manifatture  di  bambagia  , in  gem- 
me, ed  in  vaffellame  di  creta,  ed  erano  affai  famofì  i gio- 
jellieri  ed  i pentolai  di  Chololla.'  Per  ciò  che  riguarda  la 
Religione  può  dirli,  che  Chololla  era  la  Roma  d’ Anahuac. 
L’elferfì  trattenuto  tanti  anni  in  quella  Città  il  celebre 
Quetzalcoatl , e l’aver  tanto  favorito  i fuoi  Cittadini  fecero 
che  dopa  r apoteofi  di  quello  nume,  gli  fi  confecralTe  con 
ifpeziaf  culto.  La  forprendente  moltitudine  di  tempj,  che 
vi  aveva  , e malTimamente  il  tempia  maggiore  eretto  fopra 
un  monte  fatto  a mano  , che  (inora  fulTiìle,  tirava  a quel 
luogo  riputato  lànto  infiniti  pellegrini  non  folo  dalle  Città 
vicine,  ma  eziandio  dalle  Provincie  più  difcolle  » 

Fu  alloggiato  Cortes^  con  tutte  le  fue  truppe  in  certe 
cale  grandi,  dove  i due  primi  giorni  furono  abbondante- 
mente provveduti  di  vettovaglie;  ma  tofto  cominciarono  a 
fcarfeggiare  fin’ a non  fornir  loro  altro,  che  acqua  e legne. 
Non  fu  quello  1’  unico  argomento  del  loro  animo  maligno , 

H i poi- 


^poiché  ad  ogni  momento  fi  fcorgevano  nuovi  indizj  del  tra- 

Ltjs.VIII. Cimento,  che  macchinavano.  Gli  alleati  Gempoallefi  offer* 
varono,  che  nelle  ftrade  della  Gittk  v’ erano  alcune  buche, 
dove  aveano  ficcato  delle  ftanghe  acute,  e le  aveano  coper- 
te con  terra,  le  quali  non  parevano  fatte  per  altro,  che  per 
inabilitare  i cavalli.  Otto  uomini  poi  venuti  dal  campo  dei 
Tlafcallefi  l’avvertirono,  eh’  elfi  aveana  veduto  ufeir  della 
Citta  folla  di  donne,  e di  fanciulli  : fegno  non  dubbio  pref- 
fo  quelle  Nazioni  di  qualche  guerra  immineate.  Oltracciò  fi 
fapeva,  che  in  alcune  firade  aveano  formato  delle  trincee,  e 
aveano  fatto  dei  grandi  ammaffamenti  di  fafli  fopra  i terrazzi 
delle  cafe.  Finalmente  una  Dama  Gholollefe,  che  s’era  inna- 
morata della  bellezza,  dello  fpirito,  e della  diferezione  di 
Donna  Marina,  la  pregò  di  falvarfi  nella  fua  cafa  dal  peri- 
colo, che  foprafiava  agli  Spagnuoli:  ond’  ebbe  occafione  Don- 
na Marina  d’ informarli  di  tutta  l’ orditura  dellaconfpirazio- 
ne,  e avvisò  incontanente  Cortès  . Co  fini  feppe  a bocca  dal- 
la medefiraa  Dama  Cholollefe  , che  i fuoi  Concittadini  avea- 
no concertato  di  far  man  bafla  fugli  Spagnuoli  coU’ajuto  di 
venti  mila  Melficani , {*)  che  campeggiavano  vicino  alia  Cit- 
ta. Non  contento  di  q.uefii  rifeontri  incaricò  Donna  Marina 
d’ adoperare  tutte  le  fue  arti  per  far  venire  al  fuo  alloggio  due 
Sacerdoti,  i quali  confermarono  tutto  ciò,  che  avea  dichia- 
rato la  Dama. 

Vedendoli  Cortes  in  sì  grave  rifehio  di  perire,,  determi- 
nò adoperare  i mezzi  più  opportuni  per  falvarfi  . Fece  venire; 
alla  fua  prefenza  le  perfone  principali  della  Cittli,  e difie  loro , che 
fe  aveano  qualche  querela  contro  gli  Spagnuoli,  refponeffera 
fchiettamente,  ficcorae  fi  conveniva  ad  uomini  onorati  ,^e  loc 
darebbe  una  convenevole  foddisfazione . Rifpofero  coloro  , eh* 
erano  ben  fpddisfatti  della  fua  condotta,  e pronti  a fervirloi 
che  qualora  determinaffe  la  fua  partenza,  farebbe  abbondan- 


temen 


O Bernal  Diaz  dice-,  che  l’ efercito  Mefllcano , per  quel  che  fi  feppe.,, 
era  di  venti  mila  uomini.  Cortès  afferma,  che  gli  fìeffi  Signori  di  Cho- 
lolla  gli  confeffarono,  che  tal' efercito  non  era  meno  di  cinquanta  mila  uo;'- 
mini-. 
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temente  provveduto  di  tutto  ciò,  che  blfbgnalTe  pel 
ed  ancor  di  gente  da  guerra  per  la  fua  ficurezza.  Accettò  Cor-Lis.VllL 
tès  la  loro  offerta,  e prefilfe  la  fua  partenza  pel  giorno  feguen' 
te.  I Cholollefi  fe  n’  andarono  contenti , perchè  lor  pareva > 
che  tutto  andaffe  bene  per  la  felice  riufcita  del  loro  tradimen- 
to ; e per  afficurarlo  vieppiù , facrificarono  ai  loro  Dei , per 
quel  che  dicono,  dieci  fanciulli,  cinque  di  ciafcun  feflfo.  Cor- 
tès  ragunò  i fuoi  Capitani , lor  palesò  i perverfi  difegni  dei 
Cholollelì,  e loro  impofe  di  dire  il  lor  fentimento.  Alcuni  vo- 
levano , che  fi  fchivaife  il  pericolo  ritirandoli  alla  Gittk  di 
Huexotzinco,  appena  nove  miglia  da  Choiolla  di fcofta,  o pu- 
re a Tlafcalla;  ma  per  la  maggior  parte  fi  compromifero  nella 
determinazione  del  loro  Generale. Cortès  diede  gli  ordini, che 
gli  parvero  più  confacenti  al  fuo  intento, proteftando, che  non 
fi  crederebbe  mai  ficuro  in  Melfico  fenza  lafciar  ben  punita 
quella  perfida  Città.  Ordinò  alle  truppe  aufiliarie  di  Tlafcalla, 
che  il  di  vègnente  fullo  fpuntar  del  Sole  piombalTero  fopra  la 
Città  facendo  man  bafla  fopra  tutti  i Cittadini , fenza  perdo- 
nar a nluno , fe  non  che  alle  donne  ed  ai  fanciulli . 

Venne  finalmente  quei  giorno  tanto  infaufto  per  Cholol*'  §•  2,7. 
la . Apparecchiarono  gli  Spagnuoli  i loro  cavalli , la  loro  arti- 
glieria,  e le  loro  armi,  e fi  mifero  in  ordine  in  un  grancholoila. 
cortile  del  loro  albergo , che  doveva  eflere  il  teatro  principale  ^ 
di  quella,  tragedia . Arrivaronvi  i Cholollefi  fullo  fpuntar  del 
di.  I Signori  con  infin’ a quaranta  Nobili  e con  gli  uomini 
da  foma  entrarono  nelle  fale  e nelle  camere  per  levar  V equi- 
paggio , e fubito  vi  furono  pofte  delle  guardie,  acciocché  non 
poteifero  fcappare.  Le  truppe  Cholollefi  entrarono  (almeno  in 
gran  parte)  nel  cortile  infieme  col  principal  Signore  di  quella 
Città  a rkhiefta , com’ è da  crederli,  dei  raedelimo  Cortès,  il 
quale  montando  a cavallo  parlò  a loro  in  quella  maniera. 

„ Io,  Signori,  mi  fono  adoperato  per  farvi  mìei  amici  ; en- 
5,  trai  pacificamente  nella  vollra  Città  , e qui  non  avete  avu- 
to  verun  torto  nè  da  me , nè  da  alcuno  dei  miei  ;;  anzi 
„ perchè  non  avelie  a lagnarvi,  non  perraifi,  che  v’entraf- 
fero  le  truppe  aufiliarie  dei  Tiafcallefi.  Oltracciò  vi.  ho 
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,y  pregato  di  dirmi  fchiettamente , fe  vi  abbiamo  fatto  qual- 
•„  che  aggravio  per  foddisfarvi  , ma  voi  con  deteftabile  per- 
5,  fidia  avete  ordito  fiotto  fiembianza  d’amicizia  il  più  cru- 
„ del  tradimento  per  farmi  perire  con  tutta  la  mia  gente  : 
„ nulla  ignoro  dei  voftri  maligni  difegni.  „ E chiamando 
in  difparte  quattro,  o cinque  Cholollefi,  loro  addiraandè, 
che  ragione  aveano  avuta  per  rifolverfi  ad  un  sì  efiecrabile 
attentato.  Eglino  rifpofero,  che  gli  Ambafciatori  Meflìcani 
per  far  piacere  al  loro  Sovrano, gli  aveano  indotti  a macchi- 
nar loro  la  morte . Cortès  allora  con  un  fembiante  pieno  di 
fuoco  parlò  così  agli  Ambafciatori,  che  fi  trovavano  prefen- 
ti  : „ Quefti  malvagj  per  ifcufar  il  loro  delitto  incolpano 
„ del  tradimento  c voi,  ed  il  voftro  Re  ; ma  nè  io  vi  cre- 
„ do  capaci  di  sì  fatta  fcelleratezza , nè  poffo  perfuadermi , 
„ che  il  gran  Monarca  Motezuma  voleffe  fiaf  meco  da  ne- 
„ mico  crudele  nel  tempo  fte(fo,'che  mi  dk  le  più  rilevan- 
„ ti  prove  della  fua  amicizia , e che  potendo  con  aperta 
„ forza  opporfi  alle  mie  pretenfioni , fi  prevalelfe  dei  tradi- 
,,  tori  per  fraftornarle ..  State  pur  ficuri,  che  farò  rifpettar 
„ le  vofiré  perfone  nella  firage,  che  fiamo  per  fare.  Oggi 
5,  periranno  quelli  traditori , e fata  meffa  in  conquaffo  la 
„ loro  Citta.  Chiamo  il  Cielo,  e la  Terra  in  teftimonio, 
„ che  la  loro  perfidia  è quella,  che  arma  le  noftre  braccia 
„ per  una  vendetta  tanto  contraria  al  noftro'  genio.. 

Ciò  detto  e fatto  il  fegno  d’affalire  collo  fparo  d’u- 
no fchìoppo,  fi  fcagliarono  con  tal  furore  gli  Spagnuoli  con- 
tro quelle  mifere  vittime,  che  di  tutti  quelli,  che  fi  tro- 
vavano nel  cortile,  con  tutto  che  folfero  molti»,  non  reftò 
vivo  neppure  uno.  I rivi  di  fangue,  che  fcorrevano  per  quel 
cortile,,  ed  i lagrime  voli  lamenti  dei  moribondi  bafterebbero 
a far  ribrezzo,  e pietk  a qualunque:  cuore,  che  non  fofle 
fpintò  dal  furor  della  vendetta . Non  avendò  più  a fare  den- 
tro della  cafa , ufcirono  nelle  ftrade  , infanguinando  col  me- 
defimo  rigore  le  fpade  in  quanti  Cholollefi  a loro  fi  prefen- 
tavano  . I Tlafcallefi  dalla  lor  parte  entrarono  nella  Cittk , 
come  leont  affamati , ravvivando  la  loro  ferocia  coll’  odio 
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dei  loro  nemici,  e colla  brama  di  compiacere  ai  loro  nuo- 
vi alleati.  Un  colpo  si  fiero,  e si  inopinato  mife  fubito  inLis. vili, 
difordine  i Cittadini;  ma  effendofi  ragunati  in  parecchj  fqua- 
droni  fecero  per  qualche  tempo  una  vigorofa  refifienza  , fin- 
ché fcorgendo  la  ftrage,  che  in  loro  faceva  l'artiglieria,  e 
riconofcendo  la  fuperìorit^  dell’  armi  europee , di  nuovo  fi 
fcompigliarono.  La  maggior  parte  di  loro  cercò  lo  fcampo 
nella  fuga:  alcuni  ricorfero  alla  fuperftìzìone  di  raderle  mu- 
raglie del  tempio  per  allagar  la  Città;  ma  trovando  affatto 
inutile  tal  diligenza,  procurarono  fortificarfi  nelle  cafe  e nei 
tempj.  Neppur  ciò  fu  giovevole;  perchè  ecco  che  i lor  ne- 
mici appicciano  il  fuoco  a tutti  gli  edifiz],  dove  trovano 
qualche  refiftenza . Ardono  le  cafe,  e le  torri  dei  tempj: 
non  altro  fi  vede  nelle  ftrade,  che  cadaveri  infanguìnati  o 
mezzo  bruciali,  nè  altro  fi  fente,  che  clamori  infultanti  e 
minacciofi  dei  confederati,  fofpiri  deboli  dei  moribondi , im- 
precazioni contro  ai  vincitori , e lamenti  dei  loro  Dei , per- 
chè gli  hanno' abbandonati  in  sì  gran  " calamità  . Tra  mol- 
ti , che  fi  ricoverarono  nelle  torri  dei  tempj , non  vi  fu  al- 
tro che  uno,  che  s’ arrendere  ai  vincitori:  tutti  gli  altri  o 
perirono  inceneriti , o pure  fi  procacciarono  una  morte  men 
dolorofa  precipitandofi  da  quell’  altezza  . 

Con  quella  orribile  ftrage , (F)  nella  quale  perirono 
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(Fj  Negli  ferirti  di  Monfignor  de  las  Cafas  fi  legge  affai  sfigurato  que- 
llo avveniitientò  di  Chololla . E’  vero,  che  fu  troppo  rigorofa  la  vendetta , 
ed  orribile  la  firage,  che  vi  fi  fece;  ma  nè  mancarono  agli  SpagnuoH  per 
■punire  i Cholollefi  quelle  ragioni,  che  noi  abbiamo  addotte»  e quello  Pre- 
lato non  ne  fa  alcuna  menzione,  nè  v’ intervennèro  quelle  odiofe  circo- 
llanze,  che  egli  rammemora,  e che  noti  fi  trovano  preffo  veruno  Storico 
antico.  Per  farci  credere,  che  gli  Spagnuolì  fecero  quella  ftrage  foltanto 
per  capriccio,  e che  frattanto  che  i Soldati  faceano  feorrere  rivi  di  fangue, 
il  Generale  cantava  allegramente  non  fo  che  verfetti , farebbe  d’uopo  al- 
meno, che  lo  fteflb  Prelato  il  deponeffe,  come  teftimonio  oculato,  o che 
allegaffe  tali  documenti,  che  valeffero  a fcancellare  quella  ìd^ea,che  ci  dan- 
no di  Cortès  quanti  il  conobbero,  e facefferò  verifimile  ciò',  che  è affatto 
incredibile.  Ma  nè  Monfignor  de  las  Cafas  fi  trovò  prefente,  nè  adduce 
■prove  fufficìentì  a meritar  la  noftra  fede.  Egli  feflza  il  debito  accorgimen- 
to fi  prevalfe  dì  qualche  informazione  datagli  da  alcuno  dei  molti  nemici 
di  Cortès.  Io  non  fono  panegirifta  dì  quello  Conquiftatore  per  ìfeufare  i 
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•più  di  fei  mila  Cholollefi,  reftò  allora  fpopolata  la  Città; 
Lib.VULi  tempj,  e le  cafe  furono  faccheggìate , irapadronendofi  gli 
Spagnuoli  delle  gemme,  dell’oro,  e dell’argento,  ed  i Tla- 
fcallefi  della  robba  da  veftirli , delle  penne,  e del  fale.  Ap- 
pena terminata  la  tragedia  di  Chololla  , comparve  cola  un 
efercito  di  venti  mila  uomini  mandati  in  foccorfo  dalla  Re- 
pubblica di  TlaCcalla  fotto  il  comando  del  Generale  Xico- 
tencatl . E’  da  crederfi  , che  ciò  foffe  Rato  effetto  di  qual- 
che avvifo  fpedito  ia  notte  innanzi  a quel  Senato  dai  Capi 
delle  truppe  Tlafcallefi,  che  campeggiavano  fuor  della  Cit- 
tà. Cortès  gradi  il  foccorfo,  regalò  a Xicotencatl,  ed  ai 
fuoi  Capitani  una  parte  del  bottino,  e lo  pregò  di  tornarli 
col  fup  efercito  a Tlafcalla , perchè  non  era  più  neceffario, 
e ritenne  feco  quei  fei  mila  uomini,  che  i’aveano  ajutato 
nel  gaftigo  di  CholoUa  , acciocché  l’ accompagnaffero  nel  viag- 
gio a MelTico.  Cosi  fi  rafsodò  più  l’alleanza  degli  Spagnuoli 
coi  Tlafcallefi. 

Sotto-  Ritornato  Cortès  al  fuo  alloggio  dov’  erano  rimarti , 
meflìone  nome  prigionieri , quaranta  Cholollefi  della  prima  Nobiltà  , 
pregarono  di  far  luogo  fra  tanto  rigore  alla  cle- 
deiTe-^  menza,  e di  permettere,  che  uno  o due  di  loro  andaffero 
pejachefi  a richiamar  le  donne,  i fanciulli,  e gli  altri  fuggitivi , che 
andavano  fmarriti,  e pieni  di  fpa vento  per  le  montagne, 
gna.  Moffo  Cortès  a pietà  fece  ceffar  il  furor  dell’ armi  , e pub- 
blicare un  indulto  generale . All’  intimarli  un  tal  bando  fi 
videro  fubbito  alzarli  t ra  gli  ucci  fi  alcuni , che  aveano  con- 
traffatto la  morte  per  ifchivarla  , e venire  verfo  la  Città 
truppe  di  fuggitivi , piangendo  chi  la  morte  del  fuo  figliuo- 
lo, o del  fuo  fratello,  chi  quella  del  fuo  marito.  Fece  Cor- 
tès levar  dai  tempj,  e dalle  firade  i cadaveri,  che  oramai 
cominciavano  a putire , e rimife  i Nobili  prigionieri  in  liber- 
tà. 


fuoi  falli;  ma  fono  ftorico,  fon  uomo,  e fon  CriHiano  per  non  affermare 
ciò,  che  non  credo,  e per  non  credere  sì  gran  malvagità  d’un  individuo 
della  mia  fpezie  fenza  gravi  fondamenti . Deferivo  il  fatto  di  Chololla , 
qual  lo  trovo  preflo  gli  Storici  più  finceri , che  fi  trovarono  prefenti , o &’ 
informarono  ùnto  dagli  antichi  Spagnuoli  ^ qugnto  dagl’ Indiasi . 
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t'a . Refìò  fra  pochi  giorni  quella  Cittk  sì  ben  popolata , che 
non  pareva  mancar  veruno  dei  fuoi  abitanti . Quivi  riceve tteLiB-Vlli- 
Cortes  i complimenti  degli  Huexotzinchi , e dei  Tlafcallefi, 
cd  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Corona  di  Spagna  dei  me- 
defimi  Cholollefi , e dei  Tepejacbefi:  aggiuftò  le  differenze, 
che  v’  erano  tra  le  due  Repubbliche  di  Tlafcalla  , e di  Cho- 
lolla/  e riftabilr  la  loro  antica  alleanza  ed  amicizia,  la  qua- 
le d’ allora  innanzi  non  mai  mancò.  Finalmente  per  foddis- 
fare  ai  doveri  della  umanità  c della  Religione  fece  rompere 
le  gabbie  dei  tempj,  e mife  in  libertà  tutti  i prigionieri  e 
gli  fchìavi,  che  erano  deftinati  al  facrifizìo.  Fece  inoltre 
nettare  il  tempio  maggiore,  e v’inalberò  lo  ftendardo  della 
Croce,  dopo  d’aver  dato  ai  Cholollefi  , ficcome  faceva  a tutti 
gli  altri  popoli,  pre^o  cui  h fermava,  qualche  idea  della 
Religione  Crifliana,^ 

Orgogliofo  il  Oenerafe  Spagnuolo  per  sì  felici  fuccefir  j 
o pur  bramofo  di  far  paura  a Motezuma,  incaricò  gli  Am-ambafda- 
bafciatori  Meffieani  di  dire  al  loro  Signore,  che  fe  già  avea  ta  e pre- 
voluto entrar  pacificamente  in  Melhco , ora  vedendo  ciò,  che 
gli  era  accaduto^  in  Chorlolla,  s’era  determinato  d’ entrar  cov  MelÈco, 
me  nemico  a fargli  quanto  male  poteffe^  Gli  Ambafciatori 
rifpofero,  che  prima  di  prendere  una  tal  rifoluzione,  facefls 
piò  diligenti  ricerche  fui  fatto  dei  Cholollefi;  per  certificarfii 
delle  buone  intenzioni  del  loro  Sovrano:  che  fe  gli  pareva^ 
bene,  fi  porterebbe  un  di  loro  alla  Corte  aprefentar  al  Re 
le  querele  di  lui,^  Acconfencì  Cortès,  e dopo  fei  giorni  ri- 
tornò r Ambafciatore , portando  ad  e^  Generale  un  gran 
regalo  confiiteme  in  dieci  piatti  d’  oro,  che  importavano 
cinque  naila  zecchini , in  mille  cinquecento  abiti , ed  in  una 
gran  copia  di  vettovaglie,  ringraziandolo  a nome  del  foo  So- 
vrano del  gafiigo  efeguir©  ae’ perfidi  Cholollefi,  e protefian- 
do,  che  1-efercito  già  levato  per  fbprappreirdere  gli  Spago uo- 
lì  nella  ftrada,  era  degli  Acatzincbefi  , © degritzocanefi, 
alleati  di  Ghololla,-  i quali  benché  fudditr  della  Corona  , a- 
veano  pure  prefe  l’armi  fenza  verun  ordine  del  loro  Sovra^' 
no.  Ciò  fu  con%rmato  col  giuramento  degli  Ambafciatori, 
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e Goriès  fece  fembiante  di  reftar  pienamente  foddisfatto. 
LiB.vm.,  Non  è facile,  chiarire  il  vera  in  quello  particoJare , nè 
polTiamo  allenerei  di  biafimar  la.  leggerezza;  de.*t)ollri  Autori 
nel  affermare  s'i  francamente  ciòcche  affatto  ignoravano  .Per- 
chè Il  vorrk  dai  credenza  a’ ChoUoleli ,,  uomini  d.oppj;  e fin- 
ti, come  tutti  confeffano,,  e non  a’Meflicani  „ edi  allo  lleffo 
Motezuma,  il  quale  per  T eminenza  del  fuo^  carattere  era 
più  degno  di  fede  l La  condotta  collantemente  pacifica  di 
quel  Monarca  verfo.  gli  Spagnuoli,.  non  avendo  lorn  fatto 
verun  male  in  tante  e si.  belle  occafioni,,cheebbedl  fopraffar- 
gli , e la  moderatezza,,  con  cui  fempre;  mai  parlai  di  loro 
( ciò.  che  non  negano,  gli  llelii  Storici  )t  faono^  inverifimile 
la  feufa  de’ Cholollefi  nu<  per  altro  le  danno/ qualche  appa- 
renza di  verità  certi  indizj,,  benché  ofeuri,,  dello  Idegno  di 
Motezuma ,,  e fopra  tutto  le  ollllitV  fatte  in  quello'  medefi- 
mo  tempo,  fulla,  guernigione  della  Veracroce  da  un  poffente 
Feudatario/  della  Corona  di  Meffico .. 

Rivob-  ^auhpopoca  „ (*■)  Signor  di  Nauhtlan  (appellata  dagli 
zioni  in  Spagnuoli  Almerìa;  ) Città,  fituata.  fulla  Colla  del  feno  Mef- 
Tofona-  ficano/  trenta  fei  miglia  a Tramontana  dalla  Veracroce,  e 
preffo  a*' confini  dell’ Imperio  Mefficano'  da  quella  parte  ,,  eb- 
be ordine  da  Motezuma  di  ridurre  l Totonachi  alla  do- 
vuta. ubbidienza  V rollo  che  Gortès^  li  ritiraffe;  da  quella  Colla. 
Egli  per  fare  ili  fuo.  dovere  richiefe  con  minacce;  da  que’  Po- 
poli il  tributcfe  che  pagar  dovevano  al  loro  Sovrano..  I To- 
tonachi fenduti;  infoienti  col  favor  de.’ loro./  nuovi  alleati  ,rif 
poferoc  con  arroganza,,  che  non  doveanO'  verun  omaggio  a 
chi  non  era  più  Ioe  Re..  Or  vedendo-  Quauhpopoca , che 
nulla  giovavano,  le  fue  richielle.  per  rimettere  nella  fubor- 
dinazione  quegli  uomini,,  che  aveano  troppa  confidenza^  ne* 
loro  alleati,,  e niun  rifpettO'  al  loro>  Sovrano,  mettendoli  al- 
la teda  delle  truppe  Medicane,  che,  v’ erano  nella  guarni- 
gione di  q^uelle  frontiere,  comiaciù  a far  delle  {correrie  per 
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li  luoghi  dt  Totonacapan,  Gaftigando  coir  armi  la  lorOTibel- 
lione.  I Totonachi  portarono  i loro  lamenti  a GiovannìLiB.VIIfc 
d’Efcalante,  Governatore  del  prefidio  della  Veracroce,  e lo 
pregarono  d’  opporfi  alla  crudeltà  de’ Mefflcani  ^ efibendofi  ad 
ajutarlo  con  un  buon  numero  di  truppe^  Efcalante  mandò 
al  Capo  de’  Meiricani  un’ ambafciata  cortefe  per  diftorlo  da 
quelle  uftilit'a,  le  quali  non  potevano^  fecondo  che  «gli  ere* 
deva  , efler  gradite  dal  Re  di  Medico  , che  tanto  era  im- 
pegnato nel  favorir  gli  Spagnuoli  protettori  de’ Totonachi  • 
Quauhpopoca  rìfpofe,  ch’egli  meglio  di  lui  Capeva,  Ce  era 
o no,  Cpiacevole  al  fuo  Re  il  gaftigo  di  que’ ribelli':  che  fe 
gli  Spagnuoli  volevano  foftenergli,  «gli  còlle  Cue  truppe  gli 
afpetterehbe  nelle  pianure  di  hlauhtlan,  acciocché  Tarmi  de- 
cideffero  della  loro  forte.  Non  potè  comportare  una  tal  rif- 
polla  il  Governatore!  onde  marciò  incontanente  verfo  il  luo- 
go prefiffo  con  due  cavalli,  e due  pìccoli  cannoni  , con  cin- 
quanta pedoni  Spagnuoli  , e con  dieci  mila  Totonachi  in 
circa.  Nel  primo  attacco  de’  MelTicani  Cubito  fi  fsompì- 
gliarono  i Totonachi,  e per  la  maggior  parte  fi  mifero  a 
fuggire  ma  ad  onta  della  loro  codardia  gli  Spagnuo- 
li continuarono  coraggìofamente  la  auffa  , facendo  non 
poco  male  ai  Melficani  , Coftoro,  come  quelli  che  non 
aveano  mai  fperimentata . la  violenza  dell’ artiglieria,  e la 
maniera  di  combattere  degli  Europei,  fi  tralTero  impauriti 
alla  vicina  città  di  hlauhtlao.  Gli  Spagnuoli  gl’ incalzarono 
con  furia,  « attaccarono  il  fuoco  ad  alcuni  edifizj  ; ma  que* 
ila  vittoria  lor  coftò  la  vita  del  Governatore,  il  quale  infra 
tfe  giorni  mori  delle  ferite,  di  Tei  o lètte  roldati,«  di  mol* 
ti  Totonachi,  Un  di  quelli  foldati,  il  quale  aveva  la  tellà 
grofla  fi  T afpetto  fiero  , fu  fatto  prigione  , e mandato  a Mef* 
fico  da.  Quauhpopoca;  ma  «flèndo  morto  per  le  ferite  nella 
ftrada , non  portarono  altro  a Motezuma,  che  la  tella , la 
cui  fembianza  fece  tanto  ribrezzo  a quel  Re,  che  non  vol- 
le che  folfe  a fuoi  Dei  offerta  in  alcun  tempio  della  Cor- 
te , 

£bbe  Cortes  la  nuova  di  quelle  rivoluzioni  prima  di 
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da  Ghololla;  (G)  ma  noti  volle  dire  allora  niente; 
Li«.vni.|i^  palefar  l’ inquietudine , che  gli  recò  per  non  ifcoraesire 
i fuoi  foldati . . 

§.  ?i.  Of  non  avendo  piò  a fare  in  Ghololla,  riprefe  il  viag- 
Jegifspa-S‘°  per  Meflico  coi  fuoi  Spagnuoli , con  fei  mila  Jlafcalle- 
gnuoiifi- e con  alcune  truppe  Huexotzinche  e Cholollelì . In  Iz- 
n’ aTUl-calpan , Villaggio  di  Huexotzinco,  quindici  miglia  lontano 
tuana  o. Ghololla,  vennero  di  nuovo  a fargli  i loro  complimenti 
i.  Signori  Huexotzinchi , e l’avvifarono,  che  da  quel  luogo 
v’ erano  due  ftrade  per  andare  a Meflfico;  l’una  aperta,  e 
ben  acconciata,  la  quale  conduceva  a certi  burroni,  dov’e- 
ra  da  temerli  qualche  imbofcata  de’ nemici,  e T altra  di  fre- 
fco  ingombrata  ed  impacciata  con  alberi  a bella  polla  taglia* 
ti,  la  quale  era  pur  la  più  corta,  e la  più  ficura.  Cortèi 
s’approfittò  deU’avvifo,  ed  a difpetto  dei  MelTicani  fece  le- 
var via  gl’impaccj  dalla  ftrada  fotto  colore  d’elfere  la  ma- 
lagevolezza piuttoHo  allettamento  pel  coraggio  degli  Spagnuo- 
li  ; e continuò  il  fuo  viaggio  per  quel  gran  bofco  di  pini , e 
di  quercie  fin’ a falire  fulla  cima  d’un  alto  monte  appellato 
hhmlco  tra  i due  Vulcani  Popocatepec , e Iztaccihuatì , dove 
trovarono  delle  cale  grandi  dedinate  per  alloggio  de’merca* 
tanti  MelTicani.  Quivi  s’avvidero  dell’ardita  imprefa  del  Ca- 
pitano Didaco  d’Ordaz,  il  ^uale  pochi  giorni  innanzi  per 
dare  a conofcere  a que’ Popoli  il  coraggio  della  fuà  Nazione 
fal'i  iniìeme  con  altri  nove  Soldati  fin  quali  airaltilFima  ci- 
ma del  Popocatepec,  benché  non  potè  olfervar  la  bocca  ,.o 
fpiraglio  di  quel  gran  Vulcano  a cagione  dell’alta  neve, che 
v’ era , e- delle  nubi  di  fumo,  e di  cenere,  che  lanciava  dair 
le  fue  yifcere.  (H) 

Dalla 


(G)  Tutti  o quafi  tutti  gli  Storici  dicono,  che  la  nuora  di  quelle  rivo- 

luzioni arrivò  a Cortès , allorché  era  in  Meflico  ; ma  lo  fteiro  Cortès  af- 
ferma, che  l’ebhe  in  Ghololla.  ~ 

(H)  Bernal  Diaz,  e quafi  tutti  gli  Storici  dicono, che  Ordaz  fall  in  ful- 
la cima  del  Popocatepec,  ed  oflervò  la  bocca  di  quel  famofo  monte-;  ma 
Cortès,  H quale  il  fapeva  meglio,  dice  l’oppoflo.  Nondimeno  ottenne  Or- 
daz dal  Re  Cattolico  di  metter  ua  Vulcano  nel  fuo  feudo  d’armi.  Quella 

gran- 
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Dalla  cima  d’Ithualco  •ITervamno  gli  Spaglinoli  la  bel- ^ 
Ilffinia  Valle  di  Meflico,  ma  con  fentimenti  affai  diverfi 
poiché  alcuni  fi  dilettarono  nella  veduu  de’fuoi  laghi,' del* 
le  fue  amene  pianure,  delle  verdeggiann^  montagne,  e del- 
le belle,  e moke  città,  che  v’ erano  dentro  ed  attorno  agli 
fteffi  laghi  : in  altri  fi  ravvivò  la  fperanza  d’  arricchìrfi  col- 
la preda  dì  tanta  grandezza  di  paefe,  quanta  indi  fi  fcorge- 
va;  ma  alcuni  piò  prudenti  in  riguardando  una  sì  grande 
popolazione -riputarono  temerità  raffrontare  sì  gravi  rifchj  .• 
ircchè  furono,  da  una  tale  paura  foprapprefi,  che  fi  farebbo- 
no  quindi  ritornati  alla  Veracroce,  fe  Cortes  prevalendofi  e 
della  fua  autorità,  e delle  ragioni  fuggeritegli  dai  fuo  buon 
ingegno,  non  gli  aveffe  incoraggiti  ali’imprefa. 

Frattanto  Motezuma  , cofiernato  per  l’ avvenimento  di 
Chololla  , fi  ritirò  al  palazzo  tlillamdmecati  ^ deftinato  pel 
tempo  di  duolo:  ed  ivi  flette  otto  giorni  digiunando,  ed 
cfercitandofi  nelle  folite  aufterità  per  procacciarfi  la  protezio- 
ne de’fuoi  Dei,  Da  quefto  medefimo  ritiro  inviò  a Cortès 
quattro  perfonaggi  della  fua  Corte  con  un  prefente,.e  con 
nuove  preghière  e pretefti  per  diftornarlo  dal  viaggio,  efi- 
bendofi  a pagare  annualmente  certo  tributo  al  Re  di  Spa- 
gna, ed  a dare  al  Generale  Spagnuolo  quattro  fome  d’oro,» 

(*)  ed  una  a ciafcuno  de’fuoi  Capitani  e Soldati,  fe  da  quel 
luogo  , dove  fi  trovavano,  fi  ripatriaffero.  Tanto  grande  era 
il  ribrezzo,  che  faceano  gli  Spagnuoli  a quel  fuperftiziofò 
Principe]  Non  avrebbe  fatto  più  premurofe  diligenze  per 
ifchivar  la  loro  vifta , s’ aveffe  prefentito  tutto  il  male , che 
doveano  fargli.  Gli  Àmbafeiatori  giunfero  Cortes  in  Ithuai- 

co: 


grand’ irnprefa  era  rifervata  per  Montagne,  ed  altri  Spagnuoli,  i quali  do- 
j>bda  conquìda  di  Meffico  non  folanaente  ollèrvarono  la  fpaventevoi  boc- 
ca di  quel  Vulcano,  ma  ancora  v’entrarono  non  fenza  evidente  pericolo 
della  vita,  ed  indi  cavarono  una  gran  quant-ita  di  zolfo  per  far  della  poli- 
vere  per  Tarmi  da  fuoco > ^ 

(’“)  ElTendo  la  foma  ordinaria  d’un  Meiflicaflo  di  cinquanta  libbre  Spa- 
gnuole,  o fia  d’ottocento  oncie,  poflìamo  congetturare,  attefo  il  numero 
degli  Spagnuoli , che  ciò  che  voleva  dar  loro  Motezuma  per  diftornargli 
4al  viaggio  alla  Corte,  era  più  di  tre  milioni  di  Zecchini. 
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■ " "CO  : il  regalo  da  loro  rportato  era  (dì  parecchi  lavori  d’ oro  ^ 

Li*- Vinche  importarono  mille  e cinquecento  zecchini . Cortès  fece 
a loro  tutti  gli  offequj  pofllbili,  e rifpofe  ringraziando  il  Re 
del  fuo  prefente.,  e delle  fue  magnilìche  promefle,  alle  qua- 
li fperava  ^corrilpondere  fCon  buoni  fervizj*  ma  infieme  pro- 
teftaado,  che  tion  poteva  tornare  indietro  fenza  renderli  col- 
pevole .di  difubbidienza  al  ifuo  Sovrano.,  .e  promettendo  di 
non  recar  colla  fua  venuta  il  piu  ieggiere  pregiudizio  allo 
Stato:  che  fe  dopo  d’aver  ^fpofta  a -bocca  afuaMaeft^  l’am- 
bafciata , che  portava,  <6  che  non  poteva  :ad  .altra  perfon» 
fidare , ella  gluiicalTe  non  convenire  al  bene  del  fuo  regno 
la  dimora  degli  Spagnuoli  nella  Corte,  egli  fenza  indugio 
riprenderebbe  la  firada  per  ritornare  alla  fua  patria* 

Accrefcevafi  l’inquietudine  idi  Motezuma  per  le  fugge- 
ftioni  de’  Sacerdoti , e mafiìmàmente  pel  ragguaglio,  che  gli 
fecero  ,di  certi  oracoli  de’  loro  ibugiardi  mumi,  e di  non  fo 
che  fpaventèvoli  vifioni  ,.tcbe  dicevano  avere  .avute  in  que’ 
giorni,.  ^Ciò  mife  il  fuo  animo  in  tal  xofierhazione,  che 
fenz’afpeiiar  Tefito  dell’  ultima  ambafeiata  mandata  agli  Spa- 
gnuoli, -tenne  di  nuovo  xonliglio  xol  Re  di  Tezcuco,  col 
fuo  fratello  Cuìtlahuatzìn , e cogli  altri  perfonaggj .,  cui  con- 
Xultar  foleva,  tutti  i quali  fi  mantennero  mel  primo  lorfen- 
timento;  Cuitlahuatzin  in  quello  di  non  permettere  agli  Spa- 
gnuoli i’ entrata  nella  Corte,  « di  fargli  o di  grado  o per 
forza,  ufeir  del  regno,  e Cacamatzin  in  quello  d’accoglier- 
li  come  Ambafeiatori , poiché  non  mancavano  forze  al  Re 
di  Mefiìco  per  reprimerli , cafo  che  macchìnatfero  qualche 
cofa  contro  la  Reai  perfona,  o xontra  io  Stato.  Motezuma, 
il  quale  fm’ allora  aveva  Tempre  aderito  .al  parere  del  fuo 
fratello,  ora  abbracciò  quello  del  Re  di  Tezcuco,  ma  in- 
fieme  incaricò  quello  medefimo  Re  d’  andare  ad  incontrare 
gli  Spagnuoli,  e d’ adoperarli  per  dilTuadere  il  Generale  dal 
viaggio  alla  Corte.  Allora  Cuitlahuatzin  volto  al./ Re  fuo 
fratello  gli  diffe.  ,,  Gli  Dei  vogliano,  Signore,  che  non  ac- 
,,  cogliate  in  cafa  voftra  chi  da  effa  vi  fcaccj , e che  allorché 
,,  vorrete  rimediar  al  male,  abbiate  tempo,  e mezzi  per 

» fo:  . 


farlo.  „ Che  abbiama  a fare»  rifpofe  il  Re»  mentre  ino-^!S55a 
,»  ftrì  Amici»;  e»  quel  che  è più»!  noftrt  fteflì  Dei  in;  veceLm.VIIL 
di  favorirci»  profperano  i noftrì  nemici  „ Io  fono  ormai 
,j.  rifoluto,.  e vorrei»  che  tutti  li  rifolveflero  di  no»  fuggire,. 

5,  nè  moftrar  alcuna  codardia,  avvenga  che  che  fia;  ma  mi 
^ fanna  pietà  i vecchj»  ed  i fanciulli»  che  noa  hanno  for- 
,»  za  per  difenderli. 

Cortes»  congedatili  gli  Ambalciatori  Mefllcani,  li  mof- 
fe  colle  file  truppe  da  Ithualco»  e s’incamminò'  per  Ama» 
quemecan»  e Tlalmanalco»  due  Città,  fra  loro  diftanti  nove 
niigfia  in  circa»  e lituate  fulle  pendici  di  quelle  gran  mon» 
ragne  . Amaquemecan  infieme  co’ vicini cafall  »contene va  ven- 
ti mila  abitanti.  (I)  In  quelli  luoghi  furono  ben  accolti 
gli  Spagnuoli  » e parecchi*  Signori  di  quella  Provincia  vili- 
tarono  Cortes , e gli  prefentarono  certa  quantità  d’oro»  ed 
alcune  fchiaver,  ì quali  fi  lagnarono  amaramente  delle  velTa- 
zioni,  che  foffrivano  dal  Re  di  Melfico»  e da’  fuoii  Mìnirtri 
negli  ftefli  termini»  che  Taveano  già  fatto  quelli  di  Cem- 
poalla»  e di  Chiahuitztia » e per  fuggeftìone  de  Cempoallefi, 
e de’ TJ  alca  11  eli  » che  accompagno  a va  no  Cortes»  li  confedera- 
lono  cogli  Spagnuoli  per  TinterelTe  della  libertà  .Sicché  quan- 
to- più  s’ inno!  tra  vano  gli  Spagnuoli  in  quel  paefe»  tanto  più 
s’ andavano  aumentando  le  loro  forze  a guifa  d’  un  rufcelìo  » 
che  coir  acque  »che  va  ricevendo  nel  fuo  corfo  lì  va  ingroC- 
fando  fin’ a divenir  un  gran  fiume. 

Da  Tlalraanalco  marciò  l’efercito  a Ajotzinco»  villag- 
gio fituato  filila  riva  meridionale  del  lago  di  Ghalco»  (L) 
dov’era  il  porto  per  le  barche  mercantili»  che  commercia- 
vano 


(1)  Amaquemecan  dagli  Spagnuolii  dettai  Mecamecar  è preféntemente^  ua 
villaggio  non  per  altro  rinomato,  che  per  efìTere  ivi-  nata  la  celebratifllma 
Monaca  Giovannat  Agnèfe  dellai  Croce^, donna  dt  prodig^iofo.  ingegno,  e di 
non  volgar  letteratura . 

(L)  Solis  confonde  Amaquemecan  con-  Ajotiincov  Amaquemecan  non  è 
fiata  mai'  fituata-,.  com* egli  dice,,  nella  riva  del  lago;  ma  da  queftodiftan- 
te  più  di  dodici  miglia  nella  falda  d’un  monte  . La  vifita  del  Re  di  Tez- 
cuco  fu  fenza  dubbio,  in  Ajotzinco come  affermano  gli  Storici  bene  in- 

ftruiti, 
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■ vaao  co’^paefi,  che  fono  a Mezzogiorno  di  MefTico.  La  cu* 
Li».VUI.riofità  d’ oflervare  il  quartiere  degli  Spagnuoli  coftò  cara  act 
alcuni  Melhcani  j perchè  le  fentinelle  fpagnuole , limandogli 
fpie  per  la  paura^  che  tuttora  aveano  di  qualche  cradimen»- 
Vifiu  ’ uccifero  quindici  incirca  quella  none . Il  di  feguente 
del  Re  di  allorché  erano  pronti  a marciare,  v’arrivarono  quattro  nc- 
Tezcuco  bili  Mefficani  colla  nuova,  che  veniva  il  Re  di  Tezcuco  a 
* vifitare  il  Generale  Spagnuolo  a nome  del  Re  di  Meflico 
fuo  Zio . Non  illette  guari  , che  gìunfe  lo  fteffo  Re  portato 
in  una  lettiga  fregiata  di  vaghe  penne  fugli  omeri  di  quat- 
tro fuoi  dimenici,  e feguito  da  una  numerofa  e brillante, co- 
* mitiva  di  Nobiltà  Mefficana,  e Tezcucana  ».  Torto , che  ven^ 
ne  a virta  del  Generale  Spagnuolo , fraontò  dalla  lettiga , « 
cominciò  a camminare  a piedi  preceduto  da  alcuni  fuoi  fer- 
vitori,  che  andavano  levando  dalla  ftrada  tutto  ciò,  chepo-* 
trebbe  offendere  i fuoi  occhj,  ovvero  i fuoi  piedi  ,-  Gli  Spa- 
gnuoli reftarono  maravigliati  di  tanta  grandezza,  e quindi 
congetturarono  quanta  farebbe  quella-  del  Re  di  Meffico  » 
Cortès  ufc^  ad  incontrarlo  alla  porta  dell’  albergo  , e lo  pre- 
venne con  un  profondo  inchino,  al  quale  corrifpofe  il  Re 
toccando  colla  delira  la  terra  , ed  indi  portandola  alia  boc- 
ca . Entrò  con  un’  aria  fignorile  e maeftofa  in  una  delle  fale, 
e meffoli  a federe  , lì  congratulò  con  quel  Generale,  e co’ fuoi 
Capitani  del  loro  felice  arrivo,  e protertò  la  gran  volontà, 
che  aveva  il  Re  di  Meffico  fuo-  Zio  di  Uringere  amicìzia,  e 
d’  avere  una  buona  corri fpondenza  col  Monarca  di  Levante 
da  cui  erano  rtati  in  quel  paefe  mandati,  ma  infieme  efage- 
rò  le  difficoltà,  che  bifognava  fuperare  per  andare  alla-  Cor^ 
te,  e pregò  Cortès  di  mutar  propofito,  fe  voleva  compiacer 
al  Re.  Cortès  rifpofe,  che  fe  mai  voleffe  tornar  ìndictra 
fenza  far  la  fua  a'mbaTciata mancherebbe  al  fuo  dovere  , e 
darebbe  un  gran  difgulta  al  fuo  Sovrano,  che  l’avea  man- 
dato,. 

Jflruiti,  e fi  fcorge  chiaramente  dalla  defcrizione  di  Corte» ^ e nefiTuno  firt’ 
a Solls  ha  detto,  che  fia  fiata  in  Amaquemecan.  Bernal  Diaz  dice,  che 
tjuefla  vifita  fi  fece  in  Izpal’atertco  ma- ® uà  rhanifeflo  sbaglio  ca- 
gionato da  uiancanza  dì  memoria. 
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^ato,  e maffimamente  trovan^ofi  oramai  cosV  vicino  alla 
Corte  dopo  d’ aver  fuperati  i pericoli  di  un  viaggio  si  lungo 
Se  è dunque  così , difle  allora  i l Re , nella  Corte  ci  vedremo: 
e congedandoli  cortefemente  dopod’  eflere  flato  regalatod’ al- 
cune bagattelle  d’Europa,  vi  lafciò  una  parte  della  Nobiltà, 
acciocché  accompagnaflè  Cortes  nel  viaggio. 

Da  Ajotzinco  marciarono  gli  Spagnuoli  a Cuitlahuac , 

Città  fondata  in  una  ìfoletta  del  lago  di  Chalco,  la  quale  , 
benché  piccola,  era  pure, a detta  di  Cortés,la  piu  bella,  che 
fin’ allora  avea  veduta.  Comunicava  quefta  Citta  col  conti- 
nente per  due  flrade  larghe  e comode  iabbricate  fui  lago  : 
r una  a Mezzogiorno  lunga  due  miglia,  e l’altra  a fetten- 
trione,  che  aveva  più  di  due  miglia  di  lunghezza . Cammi- 
navano gli  Spagnuoli  molto  allegri  di  veder  la  moltitudine 
e la  bellezza  delle  Citta,  che  v’ erano  nel  lago,  i tempj  e 
le  torri,  che  s'innalzavano  fopra  gli  altri  edifizj , l’ alberete 
che  abbellivano  i luoghi  abitati,  gli  orti  e giardini  galleg- 
gianti nell’ acque,  e le  innumerabili  barche,  che  vi  folca- 
vano,  ma  non  men  paurofi  dal  vederli  attorniati  da  una 
jmmenfa  folla  di  Popolo,  che  da  tutti  que’ luoghi  vi  con- 
correva ad  olTervarli:  per  lo  che  comandò  Gortés  a’ fuoi  , che 
andalfero  bene  ordinati,  ed  allertiti,  ed  avverti  gl’indiani 
^i  non  ingombrare  la  ftrada,  né  accoftarfi  alle  file,  fe  non 
volevano  elfer  trattati  da  nemici . In  Cuitlahuac  furono  be- 
ne alloggiati,  e regalati.  Il  Signor  di  quella  Città  fi  lagnò 
fegretamente  con  Gortès  della  tirannia  del  Re  di  Meflico, 
lì  confederò  con  lui,  e gli  fece  fapere  la  comodità  della  ftra- 
da per  andare  alla  Gorte,  e la  cofternazione,  nella  quale 
aveano  raeflb  Motezuma  gli  oracoli  degli  Dei,  i fenomeni 
dei  Gielo , e la  felicità  dell’ armi  fpagnuole . § 

Da  Cuitlahuac  s’incamminarono  per  l’altra  ftrada  ver-Vifitade’ 
fo  Iztapalapan  ; ma  nell’  andare  fu  Cortès  da  una  nuova 
licita  trattenuto.  Il  Principe  Ixtlilxochitl  vedendo, che  Cor-co,eden- 
tés  non  aveva  voluto  fare  il  viaggio  per  Calpolalpan , dove  de- 
r afpettava  , rifolvette  di  venir  ad  incontrarlo  nella  ftrada  fnuoinn 
d’ Iztapalapan . Marciò  però  con  un  buon  numero  di  truppe  quefla 
Storia  Antica  del  Mejfico  Tom,  JIL  K e paf- 
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pafsò  preflb  a Tezcuco»  Gonfapevole  di  ciò  il  Principe 
LiB.VIILQoai;]acotzin  fuo  fratello,  il  cjuale  dopo  que’difgufti  avvenu- 
ti tre  anni  addietro,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  vivea 
tuttóra  da  lui  alienato,  o fpinto  dalf  amore  fraterno,  o 
moflfo  dalla  fperanza  di  maggiori  vantaggi,  che  avrebbe  u- 
nendo  i fuoi  intereffi  a quelli  del  fuo  fratello^  venne  ad  in- 
contrarlo nella  ftrada  . Quivi  lì  comunicarono  fcambievol- 
mente  i loro  fentimenti,  fi  rappacificarono,  e s’unirono  per 
confederarli  cogli  Spagnuoli.  Camminarono  infieme  fin*  ad 
Iztapalatenco,  dove  raggiunfero  quegli  ftranieri..  Cottès  ve- 
dendo venir  tante  truppe  armate,  ebbe  qualche  inquietudi- 
ne; ma  poiché  fu  informato  della  qualità  de’ perfonaggj , che 
venivano  a trovarlo , e del  motivo  della  loro  venuta , ufci 
ad  incontrarli,  e fattili  dall’ una,  e dall’ altra  parte  i dovu- 
ti complimenti,  invitarono  amendue  i Principi  Cortès  a por- 
tarfi  alla  Corte  di  Tezcuco,  ed  egli  li  lafciò  facilmente  per- 
fuadere  per  la  grand’utilità,  che  fperava  trarre  dal  Principe 
Ixtlilxochitl  il  cui  attaccamento  agli  Spagnuoli  s’era  già 
renduto  abbafianza  palefe.. 

Era  allora  Tezcuco,  benché  alquanto  inferiore  a Mef- 
fico  nella  magnificenza , e nello  fplendore , la  piu  grande  e 
popolata  Città  del  paefe  d’  Anahuac  . La  fua  popolazione  , 
comprefa  quella  delle  Città  d’ Huexotla  , di  Coatlichan , e 
d’  Ateneo  ( le  quali  per  elTere  a quella  contìgue  fi  poteva- 
no filmare  fuoi  fobborghi  ) era  per  quel  che  dice  Torque- 
mada,  di  cento  quaranta  mila  cafe.  Agli  Spagnuoli  parve 
più  grande  al  doppio  di  Siviglia . La  grandezza  de’  tempj , e 
de’palazzj  Reali,  la  bellezza  delle  ftrade,  le  fontane,  ed  i 
giardini  fornirono  abbondante  materia  alla  loro  ammirazione. 

Entrò  Cortès  in  quella  gran  Città  (M)  accompagnato 

da 

(M)  Dell’entrata  degli  Spagnuoli  in  Tezcuco  non  fa  menzione  Cortès, 
nè  Bernal  Diaz,  nè  Acofta,  nè  Gomara , nè  Torquemada  ; ma  iì  feorge 
chiaramente  da  un  luogo  .della  lettera  fcritta  da  Cortès  a Carlo  V.  l’anno 
3 5ZZ.  Herrera , e Sol'is  ne  fanno  pur  menzione,  ma  frammil’chiano  alcune 
circoftanze  oppofle  al  vero.  Dicono,  che  prima  andarono  gli  Spagnuoli  a 
Tezcuco,  e poi  a Cuitlabuac,  nel  che  molìrano  aver  ignorato  la  fituazio- 

ne 
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da  i due  Principi,  c da  molta  Nobiltà  Acoihua  tra  un  im-  ^""***^ 
menfo  concorfo  di  popolo.  Fu  alloggiato  con  tutto  il  fuoLie.Vim 
Efercito  nel  palazzo  principale  del  Re,  dove  il  trattamento 
della  Tua  perfona  fu  corrifpondente  air  albergo.  Quivi  gli 
efpofe  il  Principe  Ixtlilxochitl  i fuoì  pretefi  diritti  al  regno 
d’  Acolhuacan  , e le  fue  querele  contro  il  fuo  fratello  Caca- 
matzin  , e contro  il  Re  di  MeflTico  Tuo  Zìo, Cortes  gli  pro- 
mife  di  metterlo  in  pofleflb  della  corona,  Cubito  che  avefle 
conchiufe  le  Tue  negoziazioni  in  Medico,  e fenza  trattenerli 
in  quella  Corte , marciò  verfo  fztapalapan  , (N) 

Era  Iztapalapan  una  grande  e bella  Citt^  fituata  verfo 
la  punta  di  quella  piccola  penifola , che  v’  è tra  i due  la-  Ent^ra'ta 
ghi , quello  di  Chalco  a Mezzogiorno , e quello  di  Tezcuco  degli 
a Tramontana,  Andavalì  da  queita  penifola  alla  ifoletta  di 
MelTico  per  una  fìrada  felciata  lunga  pih  di  lette  miglia,  e palapan. 
fatta  Cut  lago  molti  anni  addietro.  La  popolazione  d’ Izta- 
palapan  era  allora  di  piìt  di  dodici  mila  cafe  fabbricate  per 
la  maggior  parte  in  parecchie  ifolette  aliai  vicine  tra  loro, 
e contigue  alla  ftefla  penifola,  prelTo  alle  quali  v’aerano  in-, 
numerabili  orti  e giardini  galleggianti.  Reggeva  allora  que- 
lla Citi'a  il  Principe  Cuitlahuaizin  fratello  dt  Motezuma , 
cd  immediato  fucceflbr  di  lui  nella  corona  di  MelTico,  il 
.quale  inlìeme  coli’  altro  fuo  fratello  Matlatzincatzin , Signor 
della  Citta  di  Cojohuacan,  accolle  Cortès  colle  raedelìme 
dimodrazionì  adoperate  già  dagli  altri  Signori,  per  li  luo- 
ghi de’ quali  era  padato,  Complimentolio  con  un’aringa  be- 

K a ne 


Re  di  que’ luoghi.  Affermano  altresì,  che  Cacamatzin  accompagnò  Cortes 
a Tezcuco;  ma  ci  eonfta  non  effer  ciò  vero'  e per  la  relazione  di  Cortès, 
e per  li  manofcritti  antichi  citati  da  D.  Ferdinanda  d’ Alba  Ixtlilxochitl. 
Niente  dicono  della  riconciliazione  di  que’due  Principi,  nè  efprimono  il^ 
motivo,  che  ebbe  Cortès  per  andare  a Tezcuco  fViandoir  dalla  fìrada,che 
conduceva  a Meffico.Io  adotto  in  ciò  che  riguarda  le  circoftanze  del  viag- 
gio a Tezcuco  il  ragguaglia  di  Betancurt^  il  quale  fcriffe  falle  memorie 
d’Alba,.  e di  Siguenza  , 

(N)  Uno- {lorica  Indiano  citato  da  D.  Ferdinando  d’^Alba  Ixtlilxochitl 
dice  , che  in  queita  occafione  fu  battezzato  il  Principe  Ixtlilxochitl  con 
altri  dugento  Nobili  dì  quella  Corte;  ma  qnefta  è una  favola  tantp  inve- 
rifimìle,  che  non  ha  bifogno  d’impugnazione. 
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J”  ' ne  intefa  , ed  alloggiò  iul  e tutte  le  truppe  , che  T accompagnava* 

Ljb.  ViII.no  nel  fuo  fteflb  palazzo . Era  quello  un  vaftiffimo  edilìzio  di  pietra 
e calcina  di  frefeo  fabbricato , e non  ancora  fornito.  Oltre  alle  mol- 
te fale , e lìanze  comode  per  l’ abitazione , il  cui  tetto  era  di  cedro , 
eie  mura  coperte  di  vaghi  tappeti  di  bambagia,  ed  oltre  a’ gran- 
di cortili,  dov’ebbero  il  loro  quartiere  le  truppe  alleate  degli 
Spagnuoli , aveva  un  giardino  di  forprendente  grandezza  ed  ame- 
nità jdeferitto  giada  noi , la  dove  ragionammo  dell’  Agricoltura 
de’ MelTicani . Dopo  definare  conduTfe  il  Principe  i fuoiOfpi- 
ti  a quello  giardino,  nel  quale  fi  ricrearono  affai,  e vi  for- 
marono una  grande  idea  della  magnificenza  mefficana.  In 
quella  Citta  oflervarono  gli  Spagnuoli , che  in  vece  delle 
querele,  e delle  mormorazioni,  che  altrove  aveano  fentito, 
altro  non  fentivafi  che  lodi  del  governo,  perchè  la  vicinan- 
za della  Corte  gli  rendeva  più  cauti  nel  parlare. 

Il  di  vegnente  ben  prello  marciarono  gli  Spagnuoli  per 
quella  grande  llrada,  che  univa , come  abbiamo  detto,  Izta- 
palapan  con  Mellìco , la  quale  era  tagliata  con  fette  piccoli 
canali  pel  paffaggio  delle  barche  dall’  un  lago  all’altro,  e 
fopra  effì  v’ erano  de’ ponti  di  travi  per  la  comodità  de’paf- 
feggeri , le  quali  levavano  facilmente  ogni  volta  che  volevano 
impedire  il  paffo  a’ nemici.  Dopo  effere  paffati  per  Mexical- 
tzinco,  ed  aver  vedute  Colhuacan , Huitzilopochco , Cojo- 
huacan , e Mixcoac  , Citta  tutte  fondate  fulla  riva  del  lago , 
arrivarono  tra  una  folla  incredibile  di  Popolo  ad  un  luogo  ap- 
pellato Xo/oc,  dove  s’univa  a quella  llrada  quella  di  Cojo- 
huacan . Nell’angolo,  che  formavano  quelle  due  llrade  non 
più  d’ una  mezza  lega  difcollo  dalla  Capitale , v’ era  un  buon 
baluardo  con  due  torricelle  circondato  da  una  muraglia  alta 
più  di  dieci  piedi  col  fuo  parapetto  merlato,  con  due  ufej  , 
e con  un  ponte  levatojo  : luogo  memorabile  nella  lloria  del 
Meffico  per  cagione  d’  effervi  fiato  il  campo  del  Generale 
Spagnuolo  nell’affedio  di  quella  gran  Citta.  Quivi  fece  alto 
l’efercito  per  ricevere  i complimenti  di  più  di  mille  Nobili 
mefficani,  tutti  uniformemente  vefiiti,  i quali  nel  paffar  di- 
nanzi al  Generale  Spagnuolo  gli  facevano  un  inchino  coi- 
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la  follia  ceremonia  di  toccar  la  terra ^ e baciarli  la  mano.’^^^^ 
Terminati  quelli  complimenti,  ne’ quali  fi.  trattenneroLiB.VIil* 
più  d’ un’ ora,  continuarono  gli  J^agnuoli  il  loro  cammino  ^ 

COSI  bene  ordinati,  come  s’ andaliero  a dare  una  battaglia.  Entrata 
Poco  prima  d’arrivar  alla  Citta  ebbe  Gortès  l’avvifo,  chedegliSpa- 
veniva  ad  incontrarlo  il  Re  di  Melfico,  ed  indi  a poco  fi 
lafciò  vedere  con  un  ragguardevole  e numerolo  accompagna-  e dimo- 
mento . Precedevano  tre  Nobili  portando  in  mano  bacchette  flrazbni 
d’oro  innalzate,  come  infegne  della  Maefta,  colle  quali  era  g della ^ 
avvertito  il  Popolo  della  prefenza  del  Sovrano.  Veniva  Mo-  Nobiltà, 
tezuma  riccamente  veftiio  fopra  una  lettiga  coperta  di  lami- 
ne d’oro,  che  portavano  quattro  Nobili  Tulle  loro  fpalle  , e 
folto  un’ombrella  o parafole  di  piume  verdi  fregiate  di  pa- 
recchi lavori  d’  oro.  Portava  pendente  dagli  omeri  un  man- 
tello ornato  di  ricchllfimi  giojelli  d’oro,  e di  gemme  , nella 
tefta  una  corona  fottile  dello  ftelfo  metallo,  e n®’  piedi  delle 
fuole  ancor  d’oro  legate  con  iltrifcìe  di  cuojo  tempeftate  d’o* 
ro  e di  gemme.  Accompagnavanlo  dugento  Signori  affai  me- 
glio vefitti  degli  altri  Nobili,  ma  tutti  fcaizi  , a due  a due, 
ed  accodati  dall’  una  e dall’  altra  parte  alle  muraglie  delle 
cafe  per  moltrar  il  rifpetto,  che  portavano  al  loro  Sovrano. 

Tolto  che  fi  videro  il  Re,  ed  il  Generale  Spagnuolo , fmon- 
tarono  tutti  e due,  quelli  dal  cavallo,  e quegli  dalla  letti- 
ga, e cominciò  a camminar  appoggiato  nelle  braccia  del  Re 
di  Tezcuco,  e del  Signor  d’ Izcapalapan  . Gortès  dopo  aver 
fatto  al  Re  un  profondo  inchino  , s’ accolto  a luì  per  met- 
tergli al  collo  un  cordonetto  d’oro,  nel  quale  erano  infilza- 
te delle  pallottoline  di  vetro,  che  fembravano  gemme,  ed 
il  Re  chinò  il  capo  per  riceverlo  ; ma  volendo  Gortès  ab- 
bracciarlo, non  gli  fu  permeffo  da  que’ due  Signori,  che  fa- 
ceano  da  braccieri . (O)  Dichiarogli  il  Generale  in  una  bre- 
ve 

(O)  SoUs  nel  ragguaglio  di  queU’incontro  ha  quattro  sbaglj  .i.  dice, che 
il  prefente  di  Gortès  fu  una  banda,  ovvero  una  catena  di  vetro,  i.  che 
que’ due  Signori  che  accompagnavano  Motezuma , non  permifero  a Gortès 
il  mettergli  al  collo  la  banda.  3.  che  ciò  fecero  con  qualche  fdegno.  4. 
che  però  furono  riprefi  dal  Re.  Tutto  ciò  è falfo^  inventato  a capriccio, 
ed  oppoRo  al  ragguaglio  del  medefimo  Cortes. 
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-ve  aringa,  come  il  richiedevano  le  circoflanze,  la  fua  bene- 
LiB.viILvoIenza,  il  fuo  rirpetto,  ed  il  piacere  che  aveva  d'effere  ar- 
rivato a conofcere  sj  gran  Monarca.  Motezuma  gli  rifpofe 
in  poche  parole,  e fatta  la  folita  ceremonia  dì  toccar  la 
terra  e baciarfi  là  mano,  gli  ricompensò  il  prefente  delle 
pallottoline  di  vetro  con  due  collane  di  belle  nacchere^  dal- 
le quali  pendevano  alcuni  gamberi  grandi  d’  oro  fatti  al  na- 
turale. Incaricò  il  Principe  Cuitlahuatzin  di  condurre  Cor- 
tès  all’  alloggio,  ed  egli  ritornò  col  Re  di  Tezcuco.. 

Tanto  la  Nobiltà,  quanto  l’immenfo  Popolo,  che  da’ 
terrazzi,  dalle  porte,  e dalle  finellre  delle  cafe  offervava  tut- 
to ciò  che  avveniva,  erano  maravigliati  e sbalorditi  nou  me- 
no per  la  novità  di  tanti  oggetti  ftraordinar;  aTor  occh;  pre- 
fentati , che  per  la  inaudita  degnazione  del  loro  Re  , la  qua- 
le contribuì  affai  ad  ingrandire  la  riputazione  degliSpagnuo- 
li.  Q,nefti  marciavano  pieni  ancor  di  maraviglia  dal  vedere 
la  grandezza  della  Citta,  la  magnificenza  degli  edifizj,  e la 
moltitudine  degli  abitanti , per  quella  grande  e larga  brada, 
che  lènza  fcoftarfi  punto  dalla  rettitudine,  continuava  quel- 
la d’ Iztapalapan  fabbricata  fui  lago  fin’ alla  porta  meridio- 
nale del  tempio  maggiore,  alternandofi  nei  loro  animi  coir 
ammirazione  il  timore  della  loro  forte  , '’vedendofi  cosi  po- 
chi nel  centro  d’ un  Regno  ftraniero ..  Cosi  camminarono  un 
miglio  e mezzo  dentro  la  Citta  infin’ al  palazzo  eh’  era  gii. 
ftato  del  Re  Axajacail,  non  guari  difeofto  dalla  porta  occi- 
dentale dèi  fuddetto  tempio  deftinato  per  loro  albergo..  Qui- 
vi gli  afpettava  Motezuma,  il  quale  però  fé  n’era  andato 
innanzi.  Allorché  arrivò  Cortès  alla  porta  di  quel  palazzo, 
prefolo  il  Re  per  la  mano  Tinirodaffe  in  una  gran  fala  , lo 
fece  federe  in  una  predella  fimile  nella  forma  a quelle  de’ 
noftri  altari,  e coperta  d’un  vago  tappeto  dì  bambagia  , ed 
' appreflo  ad  una  muraglia,  coperta  ancor  effad’un  tappeto  fre- 
giato d’  oro  e di  gemme, e congedandoli  cortefemente  gli  diffe; 
„ Voi  co’ voftri  compagni  liete  adeffo  nella  voftra  propria  ca-* 
,,  fa:  pranzate  e ripofatevi,  ch’io  frappoco  ritornerò.,, 

Andoffene  il  Re  al  fuo  palazzo  , e Cortès  fece  fubito  fa- 
re 
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re  una  falva  tutta  l’ artiglieria  per  impaurire  con  si  fatto  — 

ftrepìto  i Mefljcani^  Frattanto  andò  a vedere  tutte  le  ftanzet-iB.viII. 
del  palazzo  per  aHagar  la  fua  gente . Era  sì  grande  quello 
edifizio  , che  vi  s’  alloggiarono  comodamente  e gli  Spagnuoli , 
ed  i loro  Alleati,  i quali  infieme  colle  ^onne  e colla  fer- 
vitù,  che  quelli  feco  loro  conducevano  , trapaflavano  i fette 
mila*  Da  per  tutto  v’era  una  gran  pulizia:  quali  tutte  le 
llanze  aveano  letti  di  lluoje  di  giunco  , o di  palma , 
giulla  la  loro  ufanza,  con  altre  lluoje  arrotolate  per  guan- 
ciali, e fotto  cieli  di  bambagia  , e fcranne  fatte  d’ un  fqlo 
pezzo  . Alcune  llanze  aveano  il  pavimento  coperto  di  lluoje, 
e le  muraglie  parimente  coperte  di  tappeti  di  cotone  di  va- 
rj  colori.  Le  mura  erano  affai  groffe,  ed  in  certe  dillanze 
v’ erano  alcune  torri  . Sicché  gli  Spagnuoli  vi  trovarono  quan- 
to ne  potevano  bramare  per  la  loro  ficurezza^  Il  diligente 
e cauto  Generale  dillribuì  fubito  le  guardie,  formò  Una  bat- 
terìa de’ Tuoi  cannoni  dirimpetto  alla  porta  del  palazzo,  ed 
adoperò  tanta  diligenza  per  fortificarfi , come  fe  quello  lleffo 
giorno  arpettaffe  qualche  affalto  da’ fuoi  nemici . Imbandilli 
quel  giorno  a Cortes  ed  a’iuoi  Capitani  un  magnifico  pran- 
zo fervito  dalla  Nobiltà,  e pel  rello  deirefercito  fi  portaro- 
no diverfe  e copiofe  vivande, benché  d’inferior  qualità. Que- 
llo di  tanto  memorabile  non  meno  per  gli  Spagnuoli,  che 
per  li  Mefficani  fu  li  8.  Nov.  151^.  dopo  fette  mefi  eh’ era- 
no arrivati  gli  Spagnuoli  nel  paefe  d’Anahuac. 
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I.IBRO  IX* 

Conferenze  del  Re  Motezuma col  Generale Spagnuolo  , Imprigio- 
namento del  Re  di  Mejpco  , e d' Acolhuacan , e d' altri  Signori . 
Supplizio  atroce  di  ^auhpopoca . Tentativi  del  Governatore 
di  Cuba  contro  Corths  , e /confitta  di  Panfilo  Narvaez  . Ucci- 
ftone  di  molti  Mobili , e follevnzione  del  Popolo  mejftcano 
contro  gli  Spagnuoli  • Morte  del  Re  Motezuma , Combatti- 
menti-spericoli  ^ e fconfitta  degli  Spagnuoli  * Battaglia  d' O- 
tompan  ^ e ritirata  degli  Spagnuoli  in  Tlafealla,  Elezione 
del  Re  Cuitlahuatzin , Vittoria  degli  Spagnuoli  in  Tepe- 
jacacy  in  Xallatzinco  y in  Tecamachalco  y ed  in  ^^uauhque- 
chollan . Strage  fattavi  dal  vajuolo  . Morte  del  Re  Cuitla- 
huatzin  y e de  Principi  Maxizcatzin , e Cuicuitzcatzin . £• 
lezione  irt  Mejfico  del  Re  ^uauhtemotzin , 

Oichè  gli  Spagnuoli  ebbero  pranzato,  ed  or* 
dinato  tutto  ciò,  che  alla  ficurezza  loro  con- 
veniva, tornò  a vifitargli  il  Re  accompagna- 
to da  molta  Nobili'a.  Cortès  venne  ad  in- 
contrarlo co’ fuoi  Capitani,  e tutti  e due  ac- 
coppiati entrarono  nella  fala  principale , do- 
ve prontamente  apparecchiarono  un’  altra  pre- 
della accanto  di  quella  del  Generale  Spagnuolo.  Il  Re  gli 
prefentò  molti  lavori  curiofi  d’oro,  d’argento,  e di  penne, 
e più  di  cinque  mila  vefti  finiffime  di  bambagia.  Meffoli 
poi  a federe  fece  anche  federe  Cortes,  reftando  tutti  gli  al- 
tri in  piedi . Cortès  gli  proteftò  con  grandi  efprelTioni  la  Tua 
gratitudine,  e volendo  continuare  il  fuo  di fcorfo,  l’ interrup- 
pe Motezuraa  con  quelle  parole . 

„ Prode  Generale,  e voi  fuoi  compagni,  tutti  i miei 
„ dimenici  e cortigiani  fono  teftimonj  del  piacere , che  ho 
„ avuto  del  volito  felice  arrivo  a quella  Corte  : e fe  finora 
,,  avea  fatto  fembianza  di  ripugnare,  ciò  è llato  fclamente 

» per 
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per  condìfcendere  ai  miei  fudditi . La  voftra  fama  ha  ag- 
„ gratiditi  gli  oggetti,  e turbati  gli  animi.  Dicevafi,  che  L».  IX. 
,,  eravate  Dei  immortali,  che  venivate  montati  fopra  bere  di 
„ portentofa  grandezza  e ferocia,  e che  vibravate  dei  fulmini, 

,,  COI  quali  facevate  tremar  tutta  la  terra  . Altri  fpacciavano , 

„ che  eravate  moliri  rigettati  dal  mare:  che  la  fame  ìnfa* 

„ ziabile  dell’  oro  v’  avea  fatto  abbandonar  la  voflra  patria  : 

„ che  eravate  troppo  portati  per  le  delizie,  e s^i  ghiotti,  che 
„ uno  di  voi  mangiava  tanto , quanto  dieci  dei  nohrali . Ma 
„ tutti  quedi  errori  fi  fon  dileguati  colia  pratica,  che  hanno 
,,  avuto  con  voi  i miei  fudditi.  Gik  fi  fa,  che  bete  uomini 
„ mortali  come  noi,  benché  alquanto  differenti  nel  colore  e 
„ nella  barba.  Abbiamo  già  veduto  coi  nohri  occhj , che  que- 
„ ile  Sere  tanto  rinomate  altro  non  fono,  che  cervi  più  cor- 
„ pulenti  dei  noftri,e  che  i voflrì  pretefl  fulmini  non  fono  al- 
„ tro , che  una  fpezie  più  bene  intefa  di  cerbottane  , le  cui 
„ palle  fi  fpingono  con  maggiore  lìrepito , e fanno  maggior 
„ male.  Quanto  poi  alle  voftre  qualità  perfonali  fiaino  bene 
„ informati  da  coloro,  che  vi  hanno  praticato,  che  fiere  be- 
„ nigni,  e generofi , che  tollerate  pazientemente  i diragi,che 
„ non  adoperate  il  rigore;  fe  non  contra  coloro,  che  provoca- 
},  no  il  voftro  fdegno  colle  loro  oftilità,  nè  vi  fervite  deli’ar- 
„ mi , fe  non  per  la  giufta  dìfefa  delle  voftre  perfone.  „ 

„ Io  non  dubito,  che  voi  fìmilmente  avrete  già  cacciate 
,,  dalla  voftra  mente  , ovvero  lofio  caccierete  quelle  falfe 
„ idee,  che  vi  ha  fatto  concepire  l’adulazione  dei  miei  vafi> 

,,  falli,  o la  malevolenza  dei  miei  nemici.  Vi  farà  pure  chi  vi 
„ abbia  detto,  che  io  fon  uno  degli  Dei,  e che  prendo  a mio 
„ fenno  la  forma  di  Leone,  o di  Tigre,  o di  qualche  altro 
,,  animale;  ma  già  vedete  (in  dicendo  quefio  pigliò  colle 
„ dita  la  pelle  del  fuo  braccio  ) che  fono  di  carne  ed  ofià , 

„ come  gli  altri  mortali,  benché  più  nobile  per  la  mia  na* 

„ fetta,  e più  poffente  per  l’altezza  della  mia  dignità.  £ 

„ Cempoallefi,  i quali  colla  vofira  protezione  fi  fon  fottratti 
„ dalla  mia  ubbidienza  ( ma  non  refierà  impunita  la  loro  ri> 

„ bellione  ) vi  avranno  fatto  credere,  che  le  mura  ed  i tet- 
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ti  'de’  miei  palazzi  fon  d’oro, ma  i voftri  proprj  occhj  pof- 
IX. ffono  fmentirli.  X^uefto  è lino  de’ miei  paìazzj , e già  ve- 
.3,  dete,  che  le  mura  fono  di  pietra  e calcina,  ed  i tetti  di 
,,  legno,  lo  non  negherò,  che  fieno  grandi  le  mie  ricchez- 
ze  ; ma  le  fanno  maggiori  T efagerazìoni  de’ miei  fudditi. 
„ Alcuni  fi  faranno  lagnati  preffo  voi  della  mia  crudeltà  -e 
.5,  tirannia  ; ma  egli  chiamano  tirannia  l’ufo  legittimo  della 
jy  fuprema  autoritìi,  ed  appellano  crudeltà  la  necelTaria  fe- 
„ verità  della  giuhizia.  „ 

„ Deporto  dunque  e da  noi,  e da  voi  qualunque  fvan- 
,,  taggiofo  concetto  cagionato  dalle  falfe  informazioni, io  ac* 
„ certo  r ambafciata  di  quel  gran  Re,  che  vi  manda, hoca- 
„ ra  la  fua  amicizia , ed  offerifco  a fua  ubbidienza  tutto  il 
„ mio  Regno;  poiché  attefo  i fegni,  che  abbiamo  oflervati 
3,  nel  Cielo,  e ciò  che  veggiamo  in  voi,  ci  pare  ormai ar- 
3,  rivato  il  tempo  , che  fi  compiano  gli  oracoli  de’nortrian* 
3,  tenari,  cioè,  che  dovelfero  venire  dalla  parte  di  Levante 
3,  certi  uomini  diverfi  da  noi  negli  abiti , e ne’cortumi  ,i  qua- 
3,  li  dovrebbono  efser  Signori  di  tutti  quefti  paefi  ; imperoc- 
5,  chè  noi  non  fiamo  originarj  di  querta  terra  : non  fono  mol- 
3,  ti  anni,  che  i nortri  antenati  vennero  qui  dalle  regioni fet- 
3.,  tentrionali,,  e noi  non  abbiamo  finora  retti  querti  popoli, fe 
3,  non  come  lluogotenenti  di  Quetzalcoatl  nortro  Dio  e legit- 
„ timo  -Signore,  „ 

tCortès  rifpofe  ringraziandolo  affai  de’fingolari  benefizj 
fin’  allora  da  lui  ricevuti,  e per  l’onorevole  concetto,  che  s’e- 
ra  formato  degli  Spagnuoli.  Difsegli,  ch’  era  inviato  dal  mag- 
gior Monarca  dell’  Europa,  il  quale  avvegnaché  potefse  afpi ra- 
re a qualche  cofa  di  più,  come  quegli  che  era  difendente  di 
Quetzalcoatl,  tuttavia  li  contentava  di  flabilire  una  confede- 
razione, ed  amicizia  perpetua  con  fua  Maertà , e con  i 
tuoi  fuccefsori  : che  il  fine  della  fua  ambafciata  non  era  quel- 
lo di  .torre  ;altrui  ciò  che  pofsedeva,ma  quello  bensì  d’ an- 
nunziarli la  vera  Religione,  e di  communicargli  alcuni  av- 
vifi  importanti  per  migliorare  il  governo,  e rendere  felici  i 
fuoi  vafsaili:  ciò  che  farebbe  in  un  altra  occafione,  fe  fua 
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Maeft^  degnafle  afcoltarlo.  AccettoIIo  il  Re,  ed  effendoli  in- 
formato  del  grado  e della  condizione  di  ciafcheduno  degli  Lib.  IX. 
Spagnuoli , (ì  congedò,  ed  indi  a poco  mandò  loro  uà  graa 
regalo,  cioè  per  ciafcun©  dei  Capitani  certi  lavori  d’oro,  e 
tre  balle  di  veftì  preziofe  di  penne,,  e per  ciafcun;  Soldato 
due  balle  di  vefti-  di  bambagia.  Quefto  felice  principio  a- 
vrebbe  potuto  affi.curar,  agli  Spagnuoli  la  pofielTione  pacifica 
di  quella  vafia  Monarchia,  fe  fi.  foffero-  condotti,  più  dalia- 
prudenza,  che  dal  coraggio,  {a) 

Il  dì  vegnente  volendo  Cortès  rendere  la  viiìta  al  Re,  ^ 
gli  mandò  a dimandar  udienza,  e l’ottenne  sì  prontamente,  Vifitadr 
che  coloro,  che  gli  portarono  la  rifpofta,  furono- gli  fteffu 
troduttoti  degli  Ambafciatori,,  che  do v.eano  condurlo,,  ed  in*- 
ftruirl^  nei  ceremoniale  di  quella  Corte..  Vèrtiffi, Cortès  del-* 
la  più  sfarzofa  gala,,  che  avea,  e conduffe  feco  i Capitani 
Alvarado , Sanduval , Velafquez  di  Leon,  ed  Ordaz,,  ed  in» 
fieme  cinjque  Soldati..  Portaronfi  al  Reai  palazzo/tra. un’ ira- 
menfa  folla  di  popola,,  e tofto^  che  giunferc  aliai  prima;  por- 
ta , coloro,  che  gli  accompagnavano  s’ ordinarono'  in  due  file, 
una  da  ogni  banda  ; poiché  l’ entrarvi  affollati  fi  filmava  man- 
canza di  rifpetto  alla  Maefià.  Dopo  effer  paffati  per  tre  cor- 
tili ed  alcune  Tale-  all’  ultima  anticamera,  per  arrivare,  alla, 
fala  d’  udienza  , furono,  quivi  conefemente  accolti  da;  parec- 
chi Signori  V che  facevano  la  guardia,,  e cofirem,  a.  Ccaizarfi , 
ed  a *coprÌFfi  gli.  abiti  sfarz.ofi,  con-  vefti.  groffolane.-  Allorché 
entrarono  nella  fala  d’  udienza , il  Re- fece  alcuni  paffì.  verfo 
Cortes,  e prefolo  per  la  mano,  e volgendo  amorevolmente; 
lo  fguardo  agli  altri,  gli  fece  tutti  federe,  li  ragionamento- 
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(a)  n «Jottu,  e giudiziofo  P.  Acofia  ragionando  di  qirefìa  prirpa  confe- 
renza cti  Mqtezufna  nel  lib.  VIL.cap.  della  fua  Storia  dice-così . „MoI- 
i,  ti  fon.,  d-i  parere,  che  attefo  lo  flato  delle  cofe  in  quel  primo  giorno,  fareb- 
>,  be  ftato.  agenole  agli  Spa.gn.uoI'i  il  fare  diel  . Re  e del  Regno  tutto  ciò  che 
„ avelfero  voluto  , e comunicar  loro  la  legge,  di  Gesìx  Cr irto  con  gran pa*- 
„ ce,  e contento  di  tutti;  ma  i giudizi  di  Dio  fono  profondi,  e molti 
,,  erano  i peccati  di  amendue  le  parti  onde  avvenne- altrimenti , benché 
,,  alla  fine  qomp'i  il  Signore  il  fuo  difegno  di  far  miferjcordia  a quella. 
„ Nazione  dopo  avere  giudicato  e punito  coloro,  che  preff®  lui  lo  meri-- 
„ tavano.,, 
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lungo  e fopra  diverfì  foggettl.  Il  Re  fece  parecchie  di- 
Li».  IX.  Biande,  tanto  fui  governo  politico,  quanto  fulle  cofe  natu-^ 
rali  tli  Spagna,  c Cortès  dopo  avergli  in  tutto  foddisfatto 
s’ introdurre  fcaltramente  in  materie  di  Religione. Gli  efpofe 
l’unita  di  Dio  , T Incarnazione  del  Verbo  divino,  la  creazio- 
ne del  Mondo,  la  feverita  del  giudizio  di  Dio,  la  gloria, 
con  cui  premia  i giudi,  e le  pene  eterne,  a cui  condanna 
i peccatori.  Indi  ragionò  de’ riti  del  Criftianefimo,  e parti- 
colarmente deirincruento  facrifizio  della  Meffa  per  farne  il 
paragone  cogl’inumani  facrifizi  de’ Meflicani,  declamando  for- 
temente contra  la  barbara  crudeltà  d’immolar  vittime  uma- 
ne, e di  cibarli  della  loro  carne  . Motezuma  rifpofe  , che 
intorno  alla  creazion  del  Mondo  erano  d’ accordo  ; poiché 
quello  deflo,.  che  avea  detto  Cortès  , l’ aveano  gik  intefo 
da’  loro  maggiori  : che  del  redo  s’ era  già  informato  da’  fuoi 
Ambafciatori  della  Religione  degli  Spagnuolr.  „ Io  per  al- 
„ tro,  foggìunfe,  non  dubito  della  bontà  del  Dio,  che  ado- 
„ rate;  ma  s’egli  è buona  per  la  Spagna,  i nodri  Dei  [fo- 
„ no  parimente  buoni  pel  Medico  , dccome  ce  1’  ha  fatto 
y,  vedere  la  fperienza  di  tanti  fecoli.  Voi  pertanto  rifparmia- 
„ tevi  la  fatica  di  volermi  indurre  a lafciare  il  loro  culto. 
„ Quanto  poi  a’  facrilizj-  io  non  fo  perchè  da  da  biadmarfi  il 
,,  facrificar  agli  Dei  quegli  uomini,  che  o da’ proprj  lor  de- 
„ ritti , o dalla  loro  forte  nella  guerra  fono  già  dedinati  al- 
5,  la  morte . „ Ma  benché  non  riufciffe  Cortès  [nel  perfua- 
dergli  la  verità  della  Religione  Cridiana,  ottenne  pure,  per 
quel  che  dicono,  che  non  s’imbandide  più  nella  reai  men- 
da della,  carne  umana,  o perchè  colle  ragioni  di  Cortès  fi 
dedade  nella  fua  mente  il  ribrezzo  naturale  di  s\  fatta  vi- 
vanda , o pure  perchè  voleffe  almeno  in  ciò  compiacer  gli 
Spagnuoli.  Fece  altresì  fpiccar  in  queda  occadone  la  fua 
regia  benedcenza  verfo  loro  , regalando  a Cortès  ed  ai  quat- 
tro Capitani  parecchj  lavori  d’  oro , c dieci  balle  di  vedi  d- 
ne  di  bambagia,  ed  a ciafcun  Soldato  una  collana  d’oro. 

Ritornato  Cprtès  al  fuo  quartiere  ( così  chiameremo 
4a  ora  innanzi  il  palazzo  del  Re  Axajacatl , dove  s’allog- 
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gìarono  gli  Spagmioli  ) cominciò  a riflettere  al  pericolo , in 
cui  fi  trovava  nel  centro  d’ una  Città  tanto  forte  e popolo-  Lib.  IX, 
fa,  e rifolvette  di  conciliarlr  gli  animi  della  Nobiltà  con  una 
buona  condotta,  e con  maniere  oflequiofe,  ed  amorevoli, ed 
ordinò  alla  fua  gente,  che  in  tal  maniera  fi  regolafle,  che 
non  poteflero  lagnarfi  di  loro  i Mefllcani;  ma  mentre  che 
pareva  badare  colla  maggior  diligenza  alla  pace,  rivolgeva 
nella  fua  mente  de’penfieri  arditi  e temerarj,  alla  pace  af- 
fatto contrarj , ed  eflendogli  d’ uopo  per  maturarli  1’  infor- 
marli prima  co’fijoi  occhj  delle  fortificazioni  di  Meflìco,  e 
delle  forze  de’  Meflìcani , addimandò  al  Re  il  permeflb  di’ 
vedere  i palazzi  Reali  , il  tempio  maggiore,  e la  piazza  del 
mercato.  Accordollo  benignamente  il  Re,  come  quegli  che 
nulla  fofpettava  dello  fcaltro  Generale,  nè  previde  le  confe- 
guenze  della  fua  troppa  indulgenza.  Videro  pure  gli  Spa- 
gnuoli  tutto  ciò  che  vollero , trovando  da  per  tutto  abbon- 
dante materia  d’ammirazione. 

Era  allora  la  Città  di  Meflìco  fituata',  come  abbiamo  j)éfcri- 
già  detto,  in  un’ifoletta  del  lago  di  Tezcuco  quindici  mi*  zione 
glia  a Ponente  da  quella  Corte,  e quattro  a Levante  da 
quella  di  Tlacopan.  (*)  Si  paflava  dal  continente  aU’ifolet-i^effièo. 
ta  per  tre  grandi  flrade  di  pietra  e terra  fabbricate  a bella 
pofta  fuirifteflb  lago,  quella,  d’ Iztapalapan  a Mezzogiorno 
lunga  più  di  fette  miglia  , quella  di  Tlacopan  a Ponente  due 
miglia  in  circa  , e quella  di  Tepejacac  a Tramontana  di  tre 
miglia  0)^:  e tutte  tre  cosi  larghe , che  vi  potevano  andare 
accoppiati  dieci  uomini  a- cavallo . Oltre  a quelle  tre  flrade 
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(*)  Nella  carta  geografica  fi  .rapprefentano  per  isbaglio  più  vicine  fra  lo- 
ro quefte  Città'. 

(b)  11  Dòtr.  Robertfón  mette  in' vece  della  firada  di  Tepejacac  quella  di 
Tezcuco  , la  quale  nel  luogo  dove  defcrive  Meflìco,  fitua  verfo  Maeftro, 
e dove  parla  dé’ porti  dell’armata  Spagnuola  neirafledio  di  quella  Capita- 
le, verfo  levante,  avendo  già  detto  che  verfo  Levante  non  v’era  ftra- 
da  veruna  fui  lago;  ma  non  vi  fu,  nè  potè  mai  efsere  ftrada  veruna  fui 
lago  da' Meflìco  a Tezcuco  a cagione  dèlia,  fomma  profondità  del  fuo let- 
to in  quella  parte , e cafò  che  vi  fofse  fiata,  non 'farebbe  di  tre  fole  mi- 
glia, come  afferma  quefto  Autore  > ma  di  qutndicfj  quanto  è Io  fpazio  del 
Iago  frappofto. 


ve  n’era  un’^altra  alquanto  più  ftretta  per  lì  due  acquidottì 
Ltb.  IX.  di  Chapoltepec.  L’ambito,  della  Citta,  non  comprelì  i fob- 
bprghi,  era  dì  più  di  nove  miglia,  ed  il  nu.m€ro  delle  cafe 
almeno  di,  feflanta  mila,  (c)  Era  divifa  la  Citta  in  quattro 
quartieri,  e ciafcun  quartiere  ia  parecchie  contrade,  i nomi 
melTicani  delle  quali  fi  confervapo  finora  preffo  gL  Indiani., 
Le  linee  diviforie  dei  quattro  quartieri,  erano  le  quattro  lar- 
ghe (Irade;  corrifpondenti  alle,  quattro  porte  dell’atrio  del 
ternpio  maggiore..  Il  primo  quartiere  appellato,  Tecpan.  (og- 
gidì S.  Paolo,)  comprendeva,  tutta  quella  parte,,  che  v’era 
tra  le  due  ftrade  corrifpondenti  alle  porte  meridionale,  ed 
orientale..  Il  fecondo  Mojotla  ( oggidì,  S.,  Giovanni  ) tra  le 
ftrade  meridionale  ed  occidentale.,  Il  terzo  Tlaquechtubcan 
( oggidì.  Santa  Maria  ) tra  le  ftrade  occidentale  e fettentrio- 
nale , ed  il  quarto  At.%aciìalcQ,  (oggidì’  S.  Sebaftiano)  tra  le 
ftrade-  fettentnonale-  ed  orientale.  A quefte  quattro  parti 
nelle  quali,  fu  divifa^  quella.  Citta,  in  fino  dalla  fuà  fondazione 
s’aggiunfe,,  come  una  quinta  parte,,  la.  Città  di  Tlatelolco 
fituata  a M.aeftro , reftando  dopo  la  conquifta  del  Re  Axa- 
jacatl  unita  a quella  di  Tenochtitlan,  e compofta  di  tutte 
due  quella  di  Meftìco^ 
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ce) Torquemada  afferma,  che  la  popolazione  della  Capitale  era  dii  xoiooo. 
caie;  ma  il  Conquifta  tore  anorvimq,  Gomara  ».  Herrera  ,ed  altri  Storici  con- 
vengono nel  numero  di  6o.  ®oo,  cafe,  non  già.  di,  6o.  qoo,.  abitanti,  co- 
me dice  Robertfon  ; poiché^  non  vi  fu.  Autore  antico,  che  la  ftimafTe  sì 
piccola  E’ vero  che  nella  traduzione  italiana,, della,  relazione  del  conquifta-, 
tote  Anonimo  £i.  legge  [ejfanta,  mila,  abitanti  ; ma  quefto  è flato  fenza  dub- 
bio.uno  sbaglio  del  Traduttore,  il  quale  avendo  forfè,  trovato  nell’ origi- 
nalewiV  tradaflc:  ^o..  ooo.  abitanti,  dovendo-,  dire;' ooo. 

; poiché  altrinienti  fi.direb|be,  che  Cholollan  , Xochimilco,  Iztapa- 
lapan  , ed;  altre  sì  fatte  Città.erano  più  grandi,  di  quella  di Mellìco.. Ma  nel 
fuddetto  numerp.non  fi  comprendono  le.  cafe  de’ febborghi . Gi  cpnfla  per 
la  teftimonianza  d’ Serrerà  e di  Bernal Diazi,  che  verfo  Ponente  fi-  corrti- 
nuavano  le  cafe  alt’,  una , ed- all’ altra  parte  della,  ftrada  di  Tlacopan  infin’ 
al  Continente,  cioè  per  uno  fpazio  di  z.  miglia.  Verfo  Libeccio,  v’era  il 
fobborgo  di  Aztacalco ,.  verfo.  Mezzogiorno,  quelli  d’  AcatIan  ,^di:Malcuitla- 
pilco , d’ Ateneo , e d’ Iztaqalco , e verfo  Maeftro  Zancopinca,  Huitzna- 
huac,  Xpcotitlan,  Goltoncp,  ed,  altri . E’ da  crederli  , cheTòrquemada  vo- 
leffe  contar  anche  le  cafe.de’ fobbprghi  ; ma^coa  tutto  ciò  mi  pare  eccef- 
fìvo  il  numero  dì  lao.  ooo.  cafe. 


V' erario  attorno  alla  Citt^  molti  argini,  e chiufe  per 
trattener  T acque,  quando  era  d’uopo,  e dentro  d’effa  tanti  ^ 
canali,  che  appena  v’ era  contrada , dove  non  li  potefle  ari* 
dar  iti  barca:  ciò  che  non  meno  contribuiva  ad  abbellir  la 
Ciitk  , ed  à render  più  agevole  il  trafporto  delle  Vettova- 
glie , e di  tutte  T altre  derrate  del  loro  commercio  , che  ad 
alTicurar  vieppiù  i Cittadini  contro  a’  tentativi  de*  loro  ne- 
mici. Le  ftrade  principali  erano  larghe  e dritte . Quanto  all* 
altre  alcune  erano  meri  canali , dove  non  li  poteva  andar  al- 
trimenti che  in  barche  , altre  erano  felciate  , e fenza  verun’ac* 
qua,  ed  altre  aveano  un  canaletto  tra  due  terrapieni,!  quali 
fervivano  alla  comoditi  de’ viandanti , ed  allo  fcarieo  delle 
barche,  o pur  erano  giardinetti,  con  alberi  piantativi,  e Hori. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  edifizj , oltre  a’ molti  tempj  ed 
a’  magnifici  palazzi  Reali , di  cui  abbiamo  altrove  ragionato^ 
V*  erano  pure  altri  palazzi  0 cafe  grandi , che  aveano^  fabbri- 
cato i Signori  Feudatari  per  loro  abitazióne  in  quél  lempOj 
nel  quale  erano  obbligati  di  rifederé  riellà  Corte  . Sopra  tut- 
te le  cafe.,  fuorché  fopra  quelle  de’ poveri,  v’ erano  de’  ter- 
razzi co* loro  parapetti,  ed  in  alcune  ancora  de*  merli  , e del- 
ie torri,  benché  affai  più  piccole  di  quelle  de* tempj:  ficchè 
i Mefficanì  provvidero  alla  loro  difefa  non  meno  rièlle  ftra- 
de,  e nelle  cafe,  che  ne*  tempj. 

Oltre  alla  grande  e rinomata  piazza  di  Tlateloìco,  dó- 
ve lì  faceva  il  principal  mercato,  v’ erano  altre  piazzette  di- 
ffribuìté  per  tutta  la  Città,  dove  fi  vendevano  i viveri  ordi- 
nari. V’èranó  altresì  in  parecchj  luoghi  delle  fontane , é 
de’vivaj,  maflimamènte  preffo  a*  tempj  j e molti  giardini  par- 
te piantati  al  livello  della  terra,  é parte  in  alti  terrazzi. 

I molti,  e grandi  edifizj  pulitamente  imhiàricari  e for- 
biti j Talte  torri  de’ tempj  fparfi  per  li  quartièri  dèlia  Città, 
ì canali  j T alberete  j ed  i giardini  forriiavano  un  compleffo 
tanto  bello j che  gli  Spagnuoli  non  parevano  inai  paghi  di 
vederlo,  maffimamente  allorché  Toffervarono  dall’atrio  fupe- 
fiore  del  tempio  maggióre^  il  quale,  non  che  la  popolazione 
di  quella  Corte , dominaVà  àncora  i laghi  j e le  belìé  è gran- 
di 


^ dì  Cìttk  che  V*  erano  all’intorno.  Non  meno  maravigliati 
I^*  reftarono  tiel  vedere  i palazzi  Reali,  e la  forprendeote  va- 
rietà di  piante  e d’animali,  che  vi  s’allevavano;  ma  niun* 
altra  cofa  empii  di  maggior  itupore  i loro  animi , che  la 
gran  piazza  del  mercato.  Non  vi  fu  Spagnuolo , che  non 
la  celebralTe  con  fìngolari  lodi,  ed  alcuni  di  loro  , che  ave- 
ano  viaggiato  per  quafi  tutta  la  Europa,  proteftarono  , fic- 
come  ne  fa  fede  Bernal  Diaz,  di  non  aver  mai  veduta  in 
veruna  piazza  del  Mondo  n,è  un  si  gran  numero  di  nego- 
zianti, nè  tanta  varietà  di  mercanzìe,  nè  un  sì  bell’  ordine 
e difpofizione  in  tutto. 

^ Allorché  gli  Spagnuoli  Salirono  in  fui  tempio  maggio- 

sfoghi  re,  vi  trovarono  il  Re,  il  quale  s’cra  anticipatamente  por- 
dfoìrtès  impedire  colla  fua  prefenza  qualunque  atten- 

der la  Re- ^^to , che  far  fi  volefie  contra  i fuoi  Di*i . Dopo  aver  clfer- 
Jigione.  vata  fiimolatine  dal  Re  medefimo  da  quella  altezza  la  Cit- 
ta , Cortès  gli  domandò  permefib  di  vedere  i Santuarj , ed 
egli  l’accordò  dopo  aver  coniai  taxi  i Sacerdoti.  Encraronvi 
gli  Spagnuoli , e contemplarono  non  fenza  compafiione  e ri- 
brezzo la  cecità  di  quei  popoli  , e l’orrenda  ftrage,  che  in 
loro  faceva  la  crudele  fuperftizione  dei  loro  facrifizj . Cortes 
allora  volgendoli  al  Re  gli  difie.*,,  Mi  maraviglio,  Signo- 
„ re , che  un  Monarca  tanto  Ta^vio  come  fiere  voi , adori 
„ come  Dei  quelte  abominevoli  iìgure  del  Demonio.  „ „ Se 
„ io  avefli  faputo,  .rirpofe  il  Re  , che  dovevate  fparlar  con 
5,  sì  fatto  difpregio  dei  noftri  Dei  , non  mi  farei  mai  pie- 
„ gato  alle  voftre  domande.,,  Cortès  vedendolo  tanto  /de- 
gnato gli  addimandò  feufa  , e fi  licenziò  per  riportarli  al 
quartiere.,,  Andate  pur  in  pace,  dilTe  il  Re,  che  io  refie- 
„ rò  qui  per  placar  la  collera  dei  nofiri  Dei  provocata  colle 
„ voftre  beftemmie.,. 

Malgrado  quello  difgufto  ottenne  Cortès  dal  Re  noti 
folamente  il  permefib  di  fabbricare  dentro  il  recinto  dei  quar- 
tiere una  cappella  ad  onor  del  vero  Dio,  ma  ancor  gli  ope- 
ra] ed  i materiali  per  la  fabbrica  , nella  quale  fi  celebrò  la 
Santa  Mefia,  finché  vi  fu  del  vino,  c giornalmente  vi  con- 
corre- 


rtvano  i Soldati  a far  le  loro  divozlotìi.  Piantò  altresì  nel 
Principal  cortile  una  gran  Croce,  acciocché  vedeiTero  i Mef-  Lib.  IX. 
ficani  la  fomma  venerazione,  in  cui  era  preifo  gli  Spagnuo- 
li  quel  fanto  ftrunaento  della  noftra  redenzione.  Voleva  inol- 
tre confacrare  al  culto  del  vero  Dio  lo  fteflb  fantuario  d’ 
Huitzilopochtlì,  ed  allora  fu  trattenuto  dal  rifpetto  del  Re 
e de’  Sacerdoti  ; ma  T efegu'i  alcuni  meli  dopo , effendofi  ac- 
quiftaw  una  maggior  autorità  coli’  imprigionamento  del  Re , 
e con  altre  azioni  non  meno  temerarie,  che  oramai  vedre- 
mo. Spezzò  gl’idoli,  che  vi  lì  veneravano,  fece  ripulire  ed 
acconciare  il  fantuario,  vi  collocò  un  crocifilTo,  ed  una  im- 
magine della  Madre  di  Dio,  (d)  e meflb  inginocchione  in- 
nanzi a quelle  facre  immagini  ringraziò  1’  Altiffimo  d’  aver 
loro  accordato  di  adorarlo  in  quel  luogo  già  per  tanto  tem- 
po dellinato  alla  più  abominevole,  e crudele  idolatria.  Que- 
llo medelìmo  zelo  per  la  Religione  1’  indulTe  a replicar  fpelTo 
al  Re  i fuoi  ragionamenti  fuiie  fanrilTime  verità  del  Criflia- 
nefirao;  ma  quantunque  Motezuma  non  foffe  difpofto  ad  ab- 
bracciarle, nondimeno  moflb  dalle  ragioni  di  lui  comandò, 
che  d’ allora  innanzi  non  fi  facrificaflero  più  vìttime  umane; 
e benché  non  compiacelTe  al  Generale  Spagnuolo  nel  rinun- 
ziar  alla  idolatria , lo  carezzava  ognora , e non  v’  era  gior- 
no, nel  quale  non  facefle  nuove  finezze  e regali  agli  Spa- 
gnuoli.  L’ordine,  che  diede  il  Re  a’ Sacerdoti  intorno  a’fa- 
crifizj  non  fu  collantemente  olfervato;  e quella  grand’ armo- 
n'ia,  che  v’era  Hata  fin’ allora , fi  turbò  per  l’inaudito  atten- 
tato del  Generale  Spagnuolo. 

Non  erano  fcorfi  più  di  feì  giorni  dopò  l’entrata  degli 
Spagnuoli  in  MeOQco , allorché  Cortes  trovandofi  ifolato  in 
Storia  del  MeJJico  Tom,  III*  M mez- 


(d)  L’  immagine  della  Madre  di  Dio,  che  collocò  Cortes  nel  fantuario 
d’  Huitzilopochtli  credefi  effere  ftata  quella  médefima,  che  prefentemente 
fi  Venera  col  titolo  della  Madonna  de  los  Byemedios , o fia  del  Soccorfo,  in 
un  magnifico  tempio  difcofio  otto  mfglia  in  circa  dalla  Capitale  verfo  Po- 
nente . Si  dice,  che  la  portò  feco  al  Meffico  un  Soldato  di  Cortès  appel- 
lato Villafuerte,  e che  il  di  apprelTo  quella  terribil  notte,  nella  quale  fu- 
rono fconfitti  gii  Spagnuoli,  èi  la  nafcofe  nel  luogo,  dove  alcuni  anni  do- 
po fu  ritrovata  , cioè  in  quello  ftéffo , dote  oggidì  è venerata. 


mezzo  ad  un  immenfo  popolo  , e conofcendo  quanto  perlco- 
Lib.  IX.  lo  correrebbe  k loro  vita,  fe  mai  fi  cangiafle , come  poireb- 
^ ^ be  avvenire,  T animo  del  Re,  fi  perfuale,  che  non  v’era 
Imprigio-^ijtro  configlio  da  prenderfi  per  la  loro  ficurezza,  che  quello 
d’ impadronirli  della  ftelfa  perfona  del  Re;  ma  eflendo  un 
Motezu- configlio  tanto  ripugnante  alla  ragione,  la  quale  da  lui 
ma.  efigeva  ed  ilrifpetto  alla  Maefta  di  quel  Monarca,  e la  gra- 
titudine alla  fua  beneficenza,  cercò  de’pretelU  per  acchetar 
la  fua  cofcienza,  e per  mettere  il  fuo  onore  al  coperto,  (^) 
c non  ne  trovò  altro  più  confacente  di  quello  delle  rivolu- 
zioni della  Veracroce,  la  nuova  delle  quali  avuta  già  ia 
Chololla  riferbata  avea  nel  petto  fin’ allora;  ma  volendo  ora 
fervirfene , la  palesò  a’  fuoi  Capitani , acciocché  feriamente 
penfalfero  a ciò  che  far  converrebbe  per  fottrarfi  da  si  gra- 
vi pericoli:  e per  giuftificar  vieppiù  il  fuo  attentato , e muo • 
vere  i fuoi  Spagnuoli  ad  cfeguìrlo,  fece  chiamar  parecchie 
perfone  principali  de’  fuoi  alleati , ( la  cui  informazione  do- 
' vreb- 


(e)  Che  r intento  di  Cortès  foffe  quello  d’  impadronirfi  di  Motezuma  in 
qualunque  maniera  fi  foflTe,  e che  le  rivoluzioni  della  Veracroce  non  fof- 
fero  altro  che  un  mero  pretefio  per  mettere  in  opera  il  fuo  difegno,  con- 
ila evidentemenfe  dalla  fua  lettera  a Carlo  V.  de’?o.  Ottobre  i jzo.  ,,Paf- 
,,  fados , invidiffimo  Principe  ( dice  nel  cap.  a?,  di  quefta  lettera,  o fia 
„ ragguaglio  ) feis  dias  defpues  que  en  la  gran  Ciudad  de  Temiftitan  en- 
3,  tre  ( dovea  dire;  Tenochtitlan  ) e habiendo  vifto  algunas  cofas  de  ella, 
,,  aunque  pocas , fegun  lo  que  hai  que  ver  y notar;  poraquellas  me  pare- 
«,  ciò,  y aun  por  Io  que  de  la  tiera  habia  vifto,  que  convenìa  al  Reai 
,,  fervido,  y ,k  nueftra  feguridad,  que  aquel  Senor  ( Motezuma ) eftuviera 
,,  en  mi  poder,  y no  en  toda  fu  libertad;  porque  no  mudafte  el  propofi- 
,,  to,  que  moftraba  en  fervir  à V.  Alteza,  mayormente  que  los  Efpanoles 
„ fomos  algo  incomportables  e importunos  , e porque  enojandofe  nos  podi» 
3,  hacer  mucho  dano,  y tanto,  que  no  hubiefte- memoria  denofotros  fegun 
,,  fu  gran  poder;  e tambien  porque  teniendole  conmigo,  todas  las  otras 
„ tierras,  que  à èl  eran  fùbditas,  vendrian  mas  aina  al  conocimento  yfer- 
,,  vicio  de  V.  Mageftad , corno  defpues  fucediò.  „ Ancor  più  fchieitamen- 
te  il  palefa  nel  cap.  a.  della  fteftTa  lettera  citando  un’  altra  da  lui  fcritta 
al  medefimo  Re  dalla  Veracroce.  ,,  Certifiquè , dice  , à V.  Alteza,  que  Io 
„ habr'ia  ( a Motezuma  ) o prefo,  o muerto , o fubdito  à la  Corona  Reai 
3,  de  V.  Mageftad,  y con  efte  propofito  y demanda  me  partì  de  la  Ciudad 
,,  de  Cempoal.  „ Ora  allorché  Cortès  fi  partì  da  Cempoalla  non  erano 
ancor  accadute  le  rivoluzioni  della  Veracroce,  nè  avea  avuto  dal  Re  ve- 
cun  torto,  ma  piuttofto  delle  finezze  fingolari,  e de’ più  magnifici  prefenti. 


fi 

vrebbe  fempre  mai  eflergli  fofpettofa  a cagione  della  capita- 
le  loro  nimiftk  co’ Meflìcani  j ) e addìmandò  loro,  fe  avea- !-«• 
no  oflervato  qualche  noviik  negli  abitatori  di  quella  Corte. 
Eglino  rifpofero^  che  la  plebe  melTicana  era  allora  divertita 
nelle  pubbliche  allegrezze,  che  avea  ordinato  il  Re  per  ce- 
lebrare 1’  arrivo  di  s'i  nobili  ftranieri  ; ma  che  nella  Nobiltà 
fcorgevano  certo  contegno  fofpettofo,  e tra  l’ altre  cofe  avca- 
no  ìentito  dir  da  loro , che  farebbe  facile  il  levare  i ponti 
da’ canali^  ciò  che  pareva  indicare  qualche  fegreta  cofpirazio- 
tie  contro  gli  SpagnUoli. 

Non  potè  Cortes  dormire  quella  notte  per  f inquietudi- 
ne , è paflblla  tutta  girando  penfierofo  pel  quartiere.  Una  fen- 
tineila  gli  fece  fapere  allora,  che  in  Una  ifanza  v*  era  un  ufcio 
di  frefco  murato*  Cortes  lo  fece  aprire,  ed  entrandovi  trovò 
molte  ftanze  dov’era  depofitato  il  teforo  del  defunto  Re  Axa* 
jacatl  * Vide  quivi  molti  idoli,  una  gran  quantità  di  lavori 
d’argento,  d’oró,  di  gemme,  di  penne,  e di  cotone,  e pa- 
recchie altre  cofe,  che  pagavano  alla  Corona  le  Provincie  tri- 
butarie, ó pure  prefentavano  i Signori  Feudàtarj  al  loro  So- 
vrano* Dopo  avere  olfervato  cOn  iftupore  s'i  gran  ricchezza, 
fece  Cortes  murare  un’  altra  volta  i*  ufcio,  lafciando  allora 
tutto  nello  flato  di  prima* 

La  mattina  feguente  tagunò  I fuoi  Capitani,  rapprefeo- 
tò  loro  le  oftilirà  fatte  dal  Signor  di  Nauhtlan  contro  il  prè- 
fidio  della  VeracroCe,  e centra  i Totortachi  loro  alleati,  le 
quali  fecondo  che  dicevano  gli  fteffi  Alleati,  non  h fareb- 
bono  fatte  fenza  l’ordine,  o il  permeiTo  deliRe  di  Meffico. 
Efpofe  colla  maggior  energ'ia  il  graviffimo  perìcolo,  in  cui 
(1  trovavano,  e dichiarò  lóro  il  Tuo  difegno , efagerando  i 
vantaggi,  che  doveanfi  afpettare  dalla  efecuzione,  e dimi- 
nuendo i mali,  che  potrebbono  cagionarti  * I lor  fentimenti 
furono  varj  * Alcuni  rigettavano  il  Configlio  del  Generale, 
come  temerario  ed  impraticabile^  e dicevano,  che  farebbe 
meglio  il  domandar  permefTd  al  Re  di  ritirarti  dalla  Corte; 
poiché  chi  con  tanta  premura,  e con  s'i  gran  prefenti  avea 
cercate  di  difiornargll  dalla  rifoluzione  di  portarli  a MelTico^ 

M 2 facil- 


^^*^***.  facilmente  accorderebbe  loro  la  partenza . Altri  fHmavanO' 
L;b.  IX.  bensì  neceffaria  la  partenza  y ma  credevano  , che  fi  dovea 
far  di  nafcofto,  per  non  dare  occafione  a’Meflìcani  di  qual- 
che tradimento;  ma  la  maggior  parte  di  loro  tirati  antici- 
patamente dal  medefimo  Generale  al  fuo  partito,  ficcome  è 
da  crederli,  acconfentì  al  configlio  di  lui,  ributtando  gli  al- 
tri, come  ignominioli,  e più  paricolofi.,.  Che  fi,  dirù  di  noi 
„ dicevano,  vedendoci  ufcire  fubito  d.’una  Corte, dove fiamO' 
„ fiati  colmi  d’onore?  Chi  fara  che  non  fi  perfuada,che  la 
„ paura  è quella,  che  ci  caccia?  Or  fé  mai  perdiamo  la  ri- 
„ putazione  di  coraggiofi,  che  ficurezza  poflìamo  proraetter- 
„ ci  o in  que’ luoghi  de’  Melficani,  per  li  quali  dovremo 
„ neceflariamente  paflare  , q tra  i nofiri  Alleati  , che  nonfa- 
„ ranno  più  trattenuti  dal  rilpetto  delle  noftre  armi  ? „ Si 
prefe  finalmente  la  rifoluzione  di  pigliare  Motezuma  nel  fuo 
palazzo,  e condurlo  prigione  al,  loro  quartiere  : rifoluzione 
barbara  e fira  vagante  fino  aireccefib  fuggerita  dal  ti  more  > 
della  loro  forte-,  e dalla  fperienza  della  loro  propria  felicita, 
la  quale  più  d’ogni  altra  cofa  incoraggifce  gli  uomini  ad; 
^vanzarfi  alle  più.  ardue  imprefe,.  e gli  manda  fovente  ìO; 
precipizio.. 

Per  l’ efecuzione  d'  un  si  pericolòfo  attentato  mife  Cor- 
tes in  arme  tutte  le  fue  truppe  ,e  le  diftribu'i  ne’  luoghi  con- 
venienti. Comandò  a cinque  de’ fuoi  Capitani,  ed;  a venti- 
cinque foldati,.  di  c.ui  più,  fi  fidava , che  fi  portafiero  a due 
a due  a palazzo,,  ma  in  tal  maniera,  che  vi^  concorrelTerO' 
tutti  ad  un  tempo,  come  fe  ciò  fofie  a cafo,ed  egli  v’andò< 
colla  interprete-  Donna  Marina  ottenuto  avanti  il  beuepla^ 
cito  del  Re  in.  quella  ora,  nella  quale  fòle  va  vificarlo.  Fu 
introdotto  cogli  altri  Spagnuoli  nella  fala  d’udienza,  dove 
il  Re  afiai  lontano  da  prefentire  ciò  eh’ era  per  accadergli, 
gli  accolfe  colla  folita  amorevolezza.  Gli  fece  federe,  lor 
regalò  alcune  cofe  d’oro,  c davvantaggio  prelèntò  a Cortès: 
una  delle  fue  figlie.  Cortès  dopo  avergli  fignificata  colle  più; 
eprtefi  efprefiìoni  la  fua  gratitudine , fi  feusò  d’ accettarla , al- 
legando efi’ egli  era  ammogliato  in  Cuba,  e fecondo  U legr 
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ge  divina  de’Criftiani  non  gli  era  permeflb  d’ aver  due 
gli  ;;  ma  alla  fine  i’ammife  nella  fua  compagnia  per  non  dar  Lib. 
difgufio  al  Re,,  e per  avere  occafione  di  farla  Criftiana ,fic- 
come  in  fatti  l’ottenne.  Agli  altri  Capitani  diede  parimen-^ 
te  il  Re  alcune  figlie  di  Signori  MelTicani  dì  quelle  , che 
avea  nel  fuo  ferraglio.  Sì  trattennero  poi  un  pezzo  fopra 
varj  fogge t ti  ; ma  vedendo  Cortès,  che  que’ difcorfi  lo  dì- 
flraevano  dal  fuo  intento, difie  al  Re, che  quella  vifita  s’ in- 
dirizzava a dargli  parte  dell’andamento  del  Signor  di  Nauh- 
tlan  fuo  vaffallo:  lagnoflì  delle  oftilitk  fatte  da  quel'  Signo- 
re contro  i Totonachi  per  la  loro  amicizia  cogli  Spagnuolì,. 
della  guerra  fatta  agli  Spagnuolì  della  Veraeroce , e della 
morte  del  Governatore  Efcabnte,  e dì  fei  Soldati  di  quella, 
guernigione.  „ lo  , foggiunfe,  debbo  render  conto  al  mio 
„ Sovrano  della  morte  di  quelli  Spagnuolì’,  e per  poter  dar- 
„ gli  una  convenevole  foddisfazione,  ho  fatto  ricerca  intor- 
9,  no  ad  una  condotta  tanto  irregolare.  Tutti  v’incolpano 
,,  come  il  principale  Autore  di  si  fatte  rivoluzioni  ; ma  io 
„ fon  lontano  da  immaginare  una  tal  perfidia  in  sì  gran. 

3,  Monarca,,  come  quella  di  perfeguitarci  da  nemico  in  quel- 
3,  la  provincia,  nello  fieifo  tempo,  in  cui  ci  ricolma  di  gra- 
3,  zie  nella  Corte.  Io  non  dubito,  rifpofe  il  Re,  che  quelli,. 

3,.  che  m’ incolpano  ' della  guerra  di  Nauhtlan  fono  iXlafcal- 
3,  lefi  miei  giurati’,  nemici  ; ma  vi  protefio  , che  non  vi  ho^ 

3,  avuto  verun  influffó  . Quauhpopoca  s’ è avanzato  a farla. 

3,  fenza  mio  ordine,  anzi  eontra  la  mia  propria  volontà:  ed 
3,  affinchè  vi-  conili  della  verità,  io  il  farò  fubito' venire 
„ alla  Corte ^ ve  lo  darò  in  mano.  „ Chiamò  ìnamedia^ 
tamenie  due  fuoi  Cortigiani,  e confegnando  a loro  certat 
gemma,,  in  cui  era  fcol  pira  l’ immagine  deh  Dio  della  Guer- 
ra, la  quale  portava  ognora  pendente  dai  braccio,  e fervi» 
va.  in  vece  di  figillo  per  contralTegno  de’ fuoi  comandi,  or- 
dinò loro  d’  avviarli  colla  maggior  celerità  poffibMe  verfo 
Nauhtlan  , ed  indi  condurre  * alla  Corte  Quauhpopoca , e l’  al- 
tre  perfone  : principali  j eh’ erano  intervenute  nella  morte  de- 
gli , Spagnuolì  3 , e . lor  diede . autorità  di  levar  delle  truppe , e 

pi- 
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pigliarli  per  forza  , cafo  che  rìcufafTera  d*  ubbidire  . 

IX»  I due  Cortigiani  fi  partirono  fubito  per  efeguir  la  loro 
commeffjone,  ed  il  Re  diffe  a Cortes:  „ Che  poflTo  far  di 
„ più  per  afficurarvi  della  mia  fincerita?  lo  non  dubito d’  ef» 
j,  fa , rifpofe  Cortes;  ma  per  diffipar  Terrore,  in  cui  fono  an- 
„ che  i vofiri  fteflì  vaffalli , che  fia  fiato  efeguito  per  ordin 
yy  vofiro  T attentato  di  Nauhtian , vi  vuole  una  dimoftrazione 
,,  firaordinaria , la  qual  faccia  palefe  la  vofira  benevolenza 
„ verfo  di  noi;  e niun^alrra  mi  pare  più  confacevole  a que* 
„ fio  fine,  che  quella  di  degnarvi  dì  venire  a convivere  con 
yy  noi  finattantochè  fiano  condotti  i rei,  e per  la  loro  confef- 
„ fione  fi  renda  manifefia  la  vofira  innocenza  ..  Giù  fervirù 
,,  per  foddisfare  al  mio  Sovrano,  per  gìuftificar  la  vofira  con- 
yy  dotta  , e per  onorarci  , e metterci  al  coperto  fotto  T ombra 
yy  di  vofira  Maeftà.  „ Malgrado  le  artifiziofe  parole,  colle 
quali  procurò  Cortès  di  orpellare  la  fua  ardita  ed  ingiuriofa 
pretenfione,  il  Re  fe  ne  àecorfe  fubito,  e fi  turbò  ^ ,,  Dove 
„ mai  s' è veduto,  difie,  che  i Re  fi  lafcino  condur  prigioni? 
yy  ed  ancorché  io  volefiì  avvilire  in  si  fatta  maniera  la  mia 
yy  perfona,  e la  mia  dignità,  non  fi  metterebbono  incòntanen- 
,,  te  in  armi  tutti  i miei  Vaflalli  per  liberarmi  ? lo  non  fo- 
5,  no  uomo  da  potermi  nafeondere  o fuggirmene  a’  monti 
„ Senza  fottopormi  ad  una  tal  infamia  , fon  qu^  tuttora  pron- 
„ to  a foddisfare  alle  voftre  querele.,,  La  cafa  , Signore  ,di{se 
yy  allora  Cortès,  alla  quale  v’invitiamo,  è uno  de^  vofiri  palazzi: 
,,  nè  farà  maraviglia  a’  vofiri  fudditi  avvezzi  già  a vedervi 
„ fpeflb  cangiar  d’abitazione,  il  vedervi  ora  venire  ad  abita- 
,5  re  il  palazzo  del  vofiro  defunto  Padre  Axajacatl  fotto  il 
,,  pretefto  di  pale&rci  la  vofira  benevolenza  Cafo  poi  che  i 
,,  vofiri  fudditi  ardifeano  fare  qualche  cofa  contra  voi  o con- 
,,  tra  noi,  abbiamo  pure  afiai  di  coraggio,  forti  braccia,  e 
,5  buone  armi  per  reprimere  la  loro  temerità.  Del  refto  io 
,,  v’impegno  la  mia  fede,  che  da  noi  farete  tanto  onorato  ,e 
„ cosi  ben  fervito,  come  da’ vofiri  propr)  fudditi.  Il  Re  per- 
„ feverò  nella  fua  ripugnanza  e Cortès  nelle  fue  iftanze  finat- 
„ tantoché  uno  de’  Capitani  Spagnuoli  troppo  ardito , ed  ineon- 
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fiderato,  avendo  amale,  che  s’ Indugiale  refecuzione  del  loro^"*^ 
difegno,  diffe  con  collera,  che  lafciaflero  i difcorfi , e fi  rifol-  L«-  IX. 
velfero  a trarlo  per  forza,  o ammazzarlo.  Il  Re,  il  quale  nel 
fembiante  dello  Spagnuolo  fcorfe  il  propofito  di  lui , addiman- 
dò  a Donna  Marina,  che  diceva  quel  furiofo  llraniero,  ,,  Io 
Signore,  rifpofe  difcretamente cortei  , come  fuddita  vortra 
,,  defidero  la  vortra  felicita , e come  confidente  dì  quelli  uo- 
„ mini  fo  i loro  fegreti,  e conofco  il  loro  genio.  Se  voi  de> 

„ gnate  far  ciò,  che  richiedono,  farete  da  loro  trattato  coti 
„ tutto  queir  onore , e dirtinzione , che  fi  debbe  alla  vortra 
„ Reai  perfona;  ma  fe  perfirtete  nella  voftra  renitenza  cor- 
„ re  pericolo  la  vortra  vita.  „ Quell’ infelice  Re,  il  quale 
dacché  ebbe  la  prima  nu0^a  dell’arrivo  degli  SpagnuoÌi,era 
ftato  foprartatto  da  un  tltnor  fuperftizlofo  , e più  pufillanìme 
di  giorno  in  giorno  diveniva,  vedendoli  ora  in  tale  ftretto, 
e perfuadendofi  che  prima  che  giugnefsero  le  fue  guardie  a 
foccorrerlo,  potrebbe  efser  gi'a  perito  per  le  mani  di  quegli 
uomini  tanto  arditi  e rifoluti , cedette  finalmente  alle  loro 
iftanze,  „ Io,  difle,  mi  voglio  fidar  di  voi:  andiamo  pure, 

„ andiamo  ; poiché  cosi  il  voglion0  gli  Dei , e fubito  ordi- 
nò, che  gli  apprertartero  la  lettiga,  e fi  mife  in  efla  per 
trafportarfi  al  quartiere  degli  Spagnuoli. 

Io  non  dubito,  che  i Leggitori  fentiranno  nel  leggere, 
e nel  confiderare  le  circortanze  di  quello  ftraordinario  avve- 
nimento quel  medefimo  difpiacere  ,ch’ io  Tento  nello  fcriver- 
lo;  ma  è d’uopo  non  meno  in  quello,  che  in  altri  avveni- 
menti di  quella  rtoria  levar  la  mente  al  Cielo,  e riverire 
col  più  profondo  rifpetto  gl’  altiflimi  configlj  della  Divina 
Provvidenza , la  quale  prefe  gli  Spàgnuoli  per  iftromenti  del- 
la fua  giurtizia,  e della  fua  mifericordia , caftigando  in  alcu- 
ni la  fuperftizione  e la  crudeltà, ed  illuminando  gli  altri  col- 
la luce  del  Vangelo.  Non  cefleremo  mai  d’  inculcar  quella 
verità , e di  far  conofcere  anche  nelle  azioni  più  fregolatc 
delle  creature  la  bontk,  la  fapienza,  e f onnipotenza  del 
Creatore . 

Ufci  finalmente  Motezuma  del  fuo  palazzo  per  non  ri- 

tor- 
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tornarvi  piìi  ; Ufci  ^oteftando  a*  fuoi  Gortigiani  ^ che  pél 
Lib.  IX.  ggrtg  cagioni  confultate  già  cogli  Dii  fé  n’  andava  di  fuo  buon 
grado  a vivere  per  alcuni  giorni  con  quegli  ftranieri  , co- 
mandando loro,  che  cosi  lo  pubblicaflfero  per  tutta  la  Corte  • 
PortofTì  con  tutto  quel  treno  e magnificenza,  che  portar  fo. 
leva  ogni  volta  che  fi  lafciava  vedere  in  pubblico , e gli  Spa- 
gnuoli  andavano  preffo  a lui  guardandolo  fiotto  colore  d’  o- 
norarlo.  Divolgolfi  incontanente  per  tutta  la  Citta  la  nuo- 
va di  quello  firaordinario  avvenimento,  e vi  concorfie  in 
folla  il  popolo:  alcuni  inteneriti  piangevano , ed  altri  fi  met- 
tevano per  terra  come  difiperati.  Il  Re  procurava  acchetar- 
gli,  fignificando  loro  il  piacere^  col  quale  andava  a Ilare 
tra  que’fiuoi  amici;  ma  temendo  qualche  grande  ficompiglio, 
diede  ordine  a’  Cuoi  Miniftri  di  ficacciar  dalla  ftrada  la  ciur- 
maglia, ed  impofie  pena  di  morte  a chiunque  cagionafle  qual»* 
che  inquietudine,  fjiunto  al  quartiere  carezzò  gli  Spagnuoli, 
che  vennero  ad  incontrarlo , e prefie  per  la  fua  abitazione 
r appartamento^  che  più  gli  piacque,  il  quale  addobbarono 
.prontamente  i Cuoi  dìmeftici  co’ più  fini  tappeti  di  cotone  , 
G di  penne  e co’  migliori  mobili  del  Reai  palazzo  . Cortes' 
pofie  guardia  nella  entrata  di  quell’appartamento,  e raddoppiò 
quelle  , che  ordinariamente  v’ erano  per  la  fiicurezza  del  quar- 
tiere. Intimò  a tutti  gli  Spagnuoli  ed  Alleati,  che  Io  trat- 
taflèro,  e gli  fierviflero  con  tutto  quel  rifipetto,  che  fi  con- 
veniva,  alla  fua  Maeft'a  , e perraife,  che  entraffero  de’  Mefiìca- 
ni  a vifitarlo,  quanti  volefiero,  purché  fioflero  pochi  per  vol- 
ta : ficchè  nulla  di  quaato  avea  nel  fino  palazzo  gli  mancava , 
fuorché  la  liberta. 

^ g Dava  quivi  Motezuraa  liberamente  udienza  a’ fuoi  Vaf- 

Vità  del  falli,  udiva  le  loro  queftioni,  pronunziava  delle  fentenze,  e 
Re  nella  reggeva  il  Regno  coll’ ajuto  de’ fuoi  Miniftri  e Configlìeri . Ser- 
prigione.  yjy^ngli  i fuoi  dìmeftici  colla  ftefla  diligenza  e puntualità , 
che  da  loro  Coleva  adoperarfi.  Servivagli  alla  tavola  una  fchie- 
ra  di  Nobili  ordinati  a quattro  a quattro , e portando  in  alto 
i piatti  per  maggior  oftentazìone  . Dopo  avere  fcelto  quello 
che  gli  piaceva,  partiva  il  refto  tra  gii  Spagnuoli,  che  gli  af- 
fi ft  e- 


97 

fifìevano,  e tra  ì Nobili  Mefficani,  che  Io  fervivano . Non 
contenta  di  ciò  la  Tua  gcnerofiia  faceva  fre^juenti  c magnifici 
regali  agli  Spagnuoli. 

Cortes  dalla  fua  banda  moftrava  tal  zelo,  perchè  la  fua 
gente  gli  portafle  il  rifpetto , che  gli  fi  doveva,  che  fece  fru- 
ftare  un  Soldato  Spagnuolo,  perchè  gli  rifpofe  brufeamente, 
e r avrebbe  fatto  impiccare  , fecondo  che  affermano  alcu- 
ni Storici  , fe  lo  fteffo  Re  non  fi  folle  interpofto  in  fa- 
vor del  reo.  Ma  fe  quelli  era  degno  d’un  tal  galligo  per 
aver  mancato  con  si  fatta  rifpofta  al  rifpetto  dovuto  alia 
Maellà  di  quel  Re  , che  pena  meritava  chi  V avea  privato 
temerariamente  della  fua  liberta?  Ogni  volta  che  Gortès en- 
trava a vifitarlo,  gli  faceva  la  Itelfa  riverenza,  e gli  lleflì 
complimenti,  che  far  foleva  quando  andava  a palazzo.  Per 
follazzarlo  nella  prigione  faceva  fare  a’  foidati  l’ efercizìo  dell’ 
a^rmi , o pure  facevagli  giocare  innanzi  a lui , ed  il  medefi- 
mo  Re  fi  degnava  talora  giocare  con  Gortès,  e col  Capita- 
no Alvarado  ad  un  giuoco,  che  gli  Spagnuoli  chiamavano 
il  hodoque^  e moflrava  piacere  dì  perdere  per  aver  occafioni 
di  efercitare  la  fua  liberalità.  Una  volta  perdette  dopo  il 
pranzo  quaranta  pezzi  d’oro  non  lavorato,  cioè,  per  quan- 
to polTiamo  congetturare,  cento  e felTanta  oncie  almeno.  Co- 
si facilmente  fcialacquano  le  loro  ricchezze  coloro,  che  l’han- 
no acquiftate  fenza  propria  fatica . 

Vedendo  Cortes  la  liberalità,  o piuttoflo  prodigalità  di 
luì , gli  dilTe  un  giorno , che  alcuni  foidati  furfanti  aveano 
tolto  dal  teforo  del  fuo  defunto  Padre  Axajacatl  certi  pezzi 
d’  oro  ; ma  che  gli  farebbe  fubito  riporre , dov’  erano . „ Pur- 
5,  chè  non  tocchino  dilfe  il  Re,  le  immagini  degli  Dei,  nè 
„ ciò  che  è defiinato  al  loro  culto  , prendano  quanto  vo- 
5,  gliono.  „ Avutone  un  tal  permeffo  iraffero  quindi  gli  Spa- 
gnuoli più  di  mille  abiti  fini  di  cotone.  Cortes  comandò, 
che  vi  fi  riponeflero  ; ma  Motezuma  s’ oppofe  dicendo  , ch’e- 
gli non  riprendeva  giammai  ciò,  che  una  volta  avea  dato. 
Fece  altres'i Gortès  imprigionare  alcuni  Soldati,  perchè  avea- 
no pigliato  dal  medefimo  teforo  certa  quantità  di  lliquidatn- 
S torta  Antica  del  MeJJtco  T om,  HL  N bra 


bra;  ma  a richlefla  del  Re  furono  torto  mefll  In  liberti," 
Lib.  IX.  contento  Motezuma  di  concedere  le  Tue  ricchezze  agli 
Spagnuoli,  prefentò  a Gortès  un’  altra  fua  figlia,  la  quale 
accettò  quefto  Generale  per  maritarla  con  Crirtofano  d’  Olid 
Maeftro  di  campo  delle  truppe  fpagnuole . Q^uefta  Principefla 
ficcome  l’altra  già  prefentatagli , furono  prontamente  inrtrui- 
te  e battezzate  fenza  veruna  contraddizione  del  lor  Padre  . 

Non  dubitando  più  Gortès  della  buona  volontà  del  Re, 
renduta  già  palefe  non  meno  nelle  ftraordinarie  dimoftrazio- 
ni  di  liberalità , che  nel  piacere  che  moftrava  d’ elfere  tra 
gli  Spagnuoli,  dopo  alcuni  giorni  di  prigione  gli  accordò  V u- 
fcire  del  quartiere,  e l’efortò  ad  andare  ogni  volta  che  vo- 
leffe  a divertirfi  nella  caccia,  alla  quale  era  oltremodo  affe- 
zionato. Non  rifiutò  quell’ avvilito  Monarca  queft’  ufo  mife- 
rabile  della  fua  libertà,  che  gli  fi  accordava:  ufciva  fpeflb, 
2 fi  portava  ora  a’tempj  a far  le  fue  divozioni , ora  al  lago 
a caccia  d’  uccelli  acquatici,  ora  al  bofco  di  Ghapoltepec , od 
a qualche  altro  luogo  di  diporto  guardato  fempre  da  un  buon 
numero  di  Soldati  Spagnuoli.  Quando  andava  pel  lago,  lo 
fcortavano  moltiffime  barche,  o pure  due  brigantini  fatti  far 
da  Gortès , torto  che  entrò  in  quella  Gorte . (*)  Quando  fi 
portava  a qualche  bofco,  l’accompagnavano  due  mila  Tla- 
fcallefi  oltre  alla  numerofa  comitiva  di  MelTicani , che  an- 
dava ognora  per  fervigio  di  lui  ; ma  non  pernottava  mai 
fuor  del  quartiere. 

. ^ Più  di  quindici  giorni  erano  già  fcorfi  dopo  l’ imprigio» 

SuppUzionamento  di  Motezuma,  allorché  ritornarono  que’due  Gorti- 
def  Sig.  giani  mandati  a Nauhtlan , conducendo  feco  loro  Quauh- 
popoca , un  figliuolo  di  lui,  ed  altri  quindici  Nobili  compii^ 
nuovo  ci  della  morte  del  Gapitano  Efcalante.  Quauhpopoca  veni- 
Ìn?Mae  riccamente  veftito  fopra  una  lettiga  . Allorché  arrivò  al 
fìà  del  Re  quartiere , fi  fcalzò  giufta  il  ceremoniale  di  palagio,  e fico- 
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(*)  Per  efporre  tutta  In  una  volta  la  vita  di  Motezuma  nella  prigione 
rammemoriamo  qui  alcuni  avvenimenti  di  molto  pofteriori  a quelli  , che 
fiamo  per  raccontare. 
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pr'i  d’un  abito  groffolano:  fu  introdotto  all’udienza  del 
c fattevi  le  foli  te  ceremonie  di  rifpetto  gli  dilfe  : „ Eccovi,  Lib.  IX. 
,,  molto  grande  e poffente  Signore,  il  voftro  fervo  ubbidien- 
,5  te  a’  voftri  ordini , e pronto  a compire  in  tutto  la  voftra 
5,  volontà.  „ „ Affai  male  vi  liete  condotto  quella  volta, 

„ gli  rifpofe  con  ifdegno  il  Re,  nel  trattar  come  nemici 
,,  quegli  llranieri,  eh’  io  ho  accolto  amichevolmente  nella 
„ mia  Corte , ed  è Hata  affai  grande  la  voftra  temerità  nell’ 

,,  incolparmi,  come  autore  di  sì  fatto  attentato:  farete  per- 
„ tanto  punito,  come  traditore  al  voftro  Sovrano,  „ e vo- 
lendo Quauhpopoca  fcularli,  non  volle  afcoltarlo , e lo  fece 
fubito  confegnare  a Gortès  infieme  coi  complici  acciocché  do- 
po difaminato  il  delitto  gli  caftigaffe  colla  pena, che  li  con* 
veniva.  Cortes  lor  fece  le  dovute  interrogazioni,  ed  eglino 
confeffarono  fchiettamenre  il  fa  to  fenza  incolpar  da  princi- 
pio il  Re,  finché  vedendoli  minacciati  di  tormenti,  e cre- 
dendo inevitabile  il  loro  fupplizio,  dichiararono,  che  quanto 
aveano  fatto  era  loro  ftato  comandato  dal  Re,  fenza  i cui 
ordini  non  avrebbono  mai  avuto  ardire  d’  intentar  che  che 
fia  contro  agli  Spagnuoli. 

Cortès  fentita  la  loro  confeftione,  e facendo  fembianza 
di  non  credere  la  loro  feufa  , gli  condannò  ad  effere  brucia- 
ti vivi  avanti  il  Reai  palagio  come  rei  di  lefa  maefta.Por- 
toffi  immediatamente  all*  appartamento  del  Re  con  tre  o quat»* 
tro^  de’  Tuoi  Capitani  ed  un  Soldato , che  portava  in  mano 
de’  ferri  e fenza  tralafciare  neppur  quella  volta  le  folite  ce- 
lemonie  e complimenti,  diffe  al  Re:  „ Sono  già  fiati,  Sì- 
„ gnore,  efaminati  i rei  , e tutti  hanno  confeffato  il  loro 
,,  delitto,  ed  incolpano  voi,  come  autore  della  morte  de*  miei 
„ Spagnuoli.  Io  gli  ho  condannati  al  fupplizio,  che  meri- 
„ tano,  e che  meritate  anche  voi  attefo  la  loro  confeffione; 

„ ma  avendo  per  altro  riguardo  a* grandi  benefizj,  che  fino- 
„ ra  ci  avete  fatto , ed  all’  affezione  che  avete  manifellata 
„ verfo  il  mìo  Sovrano  e verfo  la  mia  Nazione , voglio  ac- 
3,  cordarvi  la  grazia  della  vita;  ma  non  poffo  fchivare  il 
„ farvi  feniire  una  pane  della  pena,  che  meritate  pel  vo- 

N 2 5,  Uro 
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55!!!!5?  „ ftro  delitto.  Ciò  detto  comandò  adiratamente  al  Solda- 
Lii.  1^1»  to,  che  gli  mettefle  i ferri  a’ piedi,  e fenza  voler  fentir  nul- 
la, voltò  le  fpalle,  e fe  n’andò.  Fu  si  grande  lo  ftupora 
del  Re  nel  veder  fottopofta  a tanto  oltraggio  la  fua  perfo- 
na,  che  n.è  gli  lafciò  verun  moto  per  la  refiftenza,  nè  ve- 
runa parola  per  efprimere  il  fuo  dolore . Stette  un  buon  pez- 
zo  quali  privo  di  fenfo  . I dimellici , che  gli  aflìftevano  di- 
chiaravano con  mute  lagrime  il  lor  dolore,  e gittandofi  a* 
fuoi  piedi , gli  alleggerivano  colle  loro  mani  il  pefo  de’  ferri, 
e fi  ftudiavano  di  rifparmiargli  il  contatto  d’efli  frapponeu- 
dovi  delle  fafcie  di  cotone.  Ritornato  a fé  dallo (lupore  pro- 
ruppe in  alcune  azioni  d’impazienza,  ma  prontamente  fi 
rafie  renò,  afcri  vendo  la  fua  difavventura  alla  fovrana  difpofi- 
zion  degli  Dei.. 

Appena  fatta  que^a  azione  tanto  ardita ,.  pafsò  Cortes, 
ad  efeguire  un’  altra  imprefa  non  meno  temeraria . Dopo  aver 
dato  ordine  alle  guardie  del  quartiere  di  non  permettere  , 
che  v’  entrafse  verun  Mefficano  a veder  il  Re  , comandò , che 
fofse  condotto  al  fupplizio  Quauhpopoca  col  fuo  figliuolo,  e 
cogli  altri  rei.  Gli  condufiero  gli  fiefii  Spagnuoli  armati,  e 
podi  in,  ordine  di  battaglia  per  far  retta  al  popolo,  fe  forfè  vo- 
iefse  impedir  la  efecuzione  ; ma  che  potrebbe  far  quella  pic- 
cola truppa  contra  ali’  immenfa  moltitudine  de’  Mefiicani , che 
doveano  efsere  fpettatori  di  qtiel  gran  fuccelso,  fe  Iddio  y il 
quale  tutto  difponeva  per  l’ efecuzione  de’ fuoi  altiflìmi  difegni, 
non  avefse  impedito  gli  efietti , che  doveano  cagionarfi  dall’  in-^ 
audito  attentato  di  que’  pochi  uomini?  Il  fuoco  s’^accefe- 
davanti  al  palagio  principal  del  Re.  Le  legna,  che  vi  s’a- 
doperarono furono  una  gran  quantità  d’ archi y di  frecce,  di 
dardi,  di  lance,  di  fpade,  e di  feudi , eh’ erano  in  un’arme- 
r^ia;  perchè,  il  richiefe  dal  Re  Cortès  per  liberarli  dalla  in? 
quietudine , che  gli  cagionava  la  villa  di  tante  armi  . Quauh- 
popoca legatigli  i piedi  e le  mani  e pollo  Tulle  legna  nelle, 
quali  doveva  abbruciarli,  protefiò  di  nuovo  la  fua  innocen- 
za, e ridifse,  che  quanto  avea  fatto,  era  fiato  per  efprefso 
comando  del  fuo  Re  : fece  poi  delle  preghiere  a*  fuoi  Dei ,, 

e fe- 
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è fece  coraggio  a’fuoi  compagni  per  foffrir  la  morte  . 
cefe  il  fuoco,  ed  in  pochi  minuti  furono  confunti  (f)  a villa  iX. 
d’  un  immenfo  popolo,  il  quale  non  fi  mofse  , perchè  fi  per- 
fuafe , come  è da  crederfi , che  quel  fupplizio  s’efeguiva  per 
ordine  del  Re  ; ed  è afsai  verifimile  , che  a nome  di  lui 
fofse  pubblicata  la  fentenza. 

Non  fi  può  giuftificare  in  verun  modo  la  condotta  di 
Cortès , poiché  oltre  all’ arrogarfi  un’ autorità , che  non  gii  con- 
veniva, fé  egli  credette  daddovero,  che  il  Re  era  fiato  au- 
tore delle  rivoluzioni  della  Veracroce , perchè  condannare  a 
morte  ^ e ad  una  morte  tanto  acerba  quegli  uomini , che 
non  aveano  altro  delitto , che  quello  d’  efeguire  puntualmen- 
te gli  ordini  del  loro  Sovrano?  Se  non  credeva  colpevole  il 
Re,  perchè  fottoporlo  a tanta  ignominia,  mettendo  in  non 
cale  il  rifpetto  dovuto  al  fuo  carattere,  la  gratitudine,  che* 
lì  conveniva  alla  fua  beneficenza,  e la  indennità,  che  fi  do- 
veva alla  fua  innocenza?  Io  congetturo,  che  Quauhpopoca 
ebbe  dal  Re  1’  ordine  precifo  di  rimettere  i Totonachi  fotto 
l’ubbidienza  di  quella  corona,  e per  non  poter  compiere 
un  tal  ordine  fenza  imbrogliarfi  cogli  Spagnuoli  ,come  quel- 
li che  proteggevano-  i ribelli , portò  le  cofe  agli  eftrcmi  ,che 
abbiamo  veduti 

Torto  che  furono  giuftiziati  i rei , fi  portò  Cortès  all’ap- 
partamento  di  Motezuma,  e [aiutandolo  amorevolmente,  e- 
vantando  la  grazia  che  gli  faceva  nell’ accordargli  la  vita  , 
gli  fece  levare  i ferri.  Il  giubilo,  che  ebbe  allora  Motezu- 
ma,  fu  proporzionato  al  cruccio,  che  gli  avea  cagionata  l’i- 

gno- 


(f)  Solis , dove  fa  menz’one  della  fentenza  di  Cortès  contro  Quauhpo- 
poca  , dice  cosi:  „]uzpofe  militarmente,  la  caura,y  fe  les  dio  fentencia  de. 
j,  muerte  con  la  circanftancia  de  que  fuelTen  quemadòs  publicamente  fus 
j,  cuerpos . ,.,Nel  che  fénza  efprimere  la  fpezie  di  fuoplizio  , a cui  furo- 
no condannati,  dà  ad  inrendere,  che  non  fnrono  i rei  bruciati  ma  lol- 
tanto  i loro  cadaveri  : c'ò  che  non  conviene  alla  fincerità,  che  fi  richie- 
dé  da  uno  florico . Egli  fi  ftudiò  di  diflimulare  ciò  , che'  non  fi  confaceva 
col  panegirico,  del  fuo  Eroe;  ma  poco  eiova  la  fua  d iffimul azione  , mentre 
non  foUmente  gli  altri  fiorici,  ma  anche  il  medefimo  Cortès  1’  afferma 
fch  ietta  mente  nefià  Tua  lettera  a Carlo  V.  VeJafi  fpezialinente  il  Croni- 
chifia.  Herrera  nella  fua  Decada  a-,  lib.  8.,  cap.. 
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gnominia.  Dileguofll  afifatto  il  timore,  che  avea  di  perder 
Lib.  IX.  la  vita  , e ricevette  la  libertk , come  un  benefizio  impareg- 
giabile. Tanto  s’era  avvilito  T animo  di  quel  Re!  Abbrac- 
ciò con  fomma  amorevolezza  Cortès,  fignificogli  con  fingo- 
lari  dimoftrazioni  la  Tua  gratitudine,  e quel  giorno  fece  ftra- 
ordinarie  finezze  agli  Spagnuoli,  ed  a fuoi  proprj  vaflalli , 
Cortès  levò  le  guardie , che  v’ erano,  e dilfe  ai  Re,  che 
qualora  volefle , poteva  refiituirfi  al  Tuo  palagio,  ben  ficuro 
che  il  Re  noi  farebbe  ; poiché  avea  fpeflTo  fentito  da  lui,  che 
non  gli  conveniva  ritornare  al  fuo  palagio,  mentre  foffero 
nella  Corte  gli  Spagnuoli.  In  fatti  non  volle  lafciare  il  quar- 
tiere, proteftando  il  pericolo,  che  correvano  gli  Spagnuoli, 
qualora  gli  abbandonafle  ; ma  può  crederli,  che  ancora  ildì- 
ftornafle  dal  riprendere  la  fua  libertà  il  fuo  proprio  pericolo^ 
poiché  non  ignorava,  quanto  avevano  a male  i fuoi  valTal- 
li  r avvilimento  del  fuo  animo,  e la  troppa  fua  condifcen- 
denza  verfo  gli  Spagnuoli , 

E’  affai  verifimile,  che  il  fupplizio  di  Quauhpopoca  ca- 
^ j gionaffe  qualche  fermentazione  infra  la  Nobiltà;  poiché  in- 
Tentati- di  a pochi  giorni  Cacamatzin  Re  d’ Acolhuacan , non  poten- 
vi  del  Re  do  più  comportare  l’ autorità,  che  andavano  acquiftando  gli 
huaca^  Spagnuoli  nella  Corte  di  Melfico,  e vergognandofi  di  vede- 
contro  a- re  in  si  miferabile  (lato  il  Re  Motezuma  fuo  Zio,  gli  man- 
gh  Spa-  ^ dire,  che  fi  ricordalfe  d’ effe  re  Signore,  e non  voleflè 
gnuoi.  fchiavo  di  quegli  ftranieri  ; ma  vedendo,  che  Motezu- 
ma rifiutava  d’arrenderfi  al  fuo  configlio,  fi  rifolvette  di  far 
egli  medefimo  la  guerra  agli  Spagnuoli.  La  rovina  di  collo- 
ro farebbe  fiata  inevitabile,  fe  la  fiima  in  cui  era  Cacama- 
tzin prelTo  i Mefiìcani,  ed  i Tezcocani,  foffe  fiata  uguale 
alla  fua  intrepidezza,  e rifoluzione;  ma  i Mefiìcani  fofpet- 
tarono  , che  folto  color  di  zelo  per  Tonor  di  fuo  Zio,  na- 
fcondefie  qualche  fina  ambizione  , ed  il  difegno  d’  ufurpar  la 
corona  di  Meflìco.  Appo  i Tezcocani  fuoi  fudditi  non  era 
molto  accetto  a cagione  del  fuo  orgoglio,  e del  male  da 
lui  fatto  a fuo  fratello  il  Principe  Cuicuitzcatzin , il  quale 
per  ifchivar  la  perfecuzione  èra  rifuggito  in  Meflìco,  ed  era 
più  accetto  per  la  fua  indole  piacevole  e popolare . An- 
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Andoflene  dunque  Cacamatzìn  a Tezcuco,  e convocati  — 
i fuoi  Configlieri , ed  i più  riguardevoli  perfonaggj  della  fua  L'»-  IX. 
Corte,  lor  rapprelèntò  il  lagrimevole  flato,  in  cui  fi  trova- 
va la  Corte  di  Medico  pel  foverchio  ardire  degli  Spignuolij 
e per  la  pulillanìmka  del  Re  Tuo  Zio:  l’autorità,  ((he  que’ 
pochi  ftranieri  s’andavano  arrogando,  le  gravififime  ingiurie 
da  loro  fatte  alla- perfona  del  Re  imprigionandolo,  come^ 
foffe  un  vile  fchìavo,  ed  anche  agli  fleffi  Dei,  introducepdo 
in  quel  Regno  il  culto  d’altri  Numi  ftranieri:  e fage rò  i ma- 
li, che  da  tali  principj  potrebbono  rifultare  centra  la  Cforte 
e centra  il  Regno  d’ Acolhuacan . „ E’  tempo  ormai,  l^ice- 
„ va,  di  combattere  per  la  noftra  Religione,  per  la  nùftra 
„ patria,  per  la  noftra  libertà,  e pel  noftro  onore,  prima 
3,  che  s’accrefea  la  poflanza  di  quelli  uomini  o con  nuovi 
„ rinforzi  venuti  dal  loro  paefe,  o con  nuove  alleanze  nel 
,,  noftro  contratte  . „ Finalmente  impofe  loro  di  palefare 
liberamente  il  loro  fentimento.  I Configlieri  per  la  maggior 
parte  fi  dichiararono  pel  partito  della  guerra,  o per  compia- 
cer al  Re,  o perchè  in  fatti  erano  delio  fteffb  fentimento  , 
ma  certi  anziani  aflai  autorevoli  diflero  al  Re  con  libertà  , 
che  non  fi  lafcìafle  così  facilmente  portare  dall’ ardore  gio- 
vanile : che  avanti  di  prender  alcuna  rifoluzione  avvifafte, 
che  gli  Spagnuoli  erano  uomini  guerrieri  e rifoluti , e pu- 
gnavano con  arme  affai  fuperiori,  che  non  pcnelfe  mente 
tanto  al  fuo  parentado  con  Motezuma , quanto  all’  alleanza 
ed  amicizia  d’  effo  lui  cogli  Spagnuoli  : che  sì  fatta  amici- 
zia, della  quale  v’ erano  certi  e chiari  argomenti , gli  fareb- 
be facrificar  colf  ambizione  di  quegli  ftranieri  tutti  gf  inte- 
relTi  del  fangue , e della  patria. 

Malgrado  quelle  rapprefentazioni  fu  rifoluta  la  guerra, 
ed  immediatamente  fi  cominciarono  a fare  i preparativi  col 
maggior  fegreto;  non  però  con  tanto,  che  non  arrivaffe  la 
nuova  ed  a Motezuma,  ed  a Cortes.  Quello  Generale  en- 
trò in  una  graviffima  inquietudine  , ma  confiderando  peral- 
tro, che  tutte  le  imprefe  temerarie  gli  riufeivano,  deliberò 
di  prevenire  il  colpo , marciando  colle  fue  truppe  a dare  un 

affai- 
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affalto  a Tezcuco.  Diftofnollo  Motezuma  da  un  s'i  ardito 
• configlio,  informandolo  delle  forze  di  quella  Corte,  e della 
immenfa  moltitudine  de’ Tuoi  abitatori.  DeierminofìTi  dunque 
Cortès  di  mandare  un’  ambafciata  a quel  Re , ricordandogli 
r amicizia  contratta  già  in  Ajotzinco,  allorché  v’andò  ad 
incontrarlo  a nome  del  Re  fuo  Z;o,  e dicendogli  che  pon- 
derafle  che  quanto  è facile  l’intraprendere  la  guerra,  tanto 
è difficile  il  riufcirne  : che  a lui  tornerebbe  più  a conto  il 
mantenerli  in  una  buona  corrifpondenza  col  Re  di  Caviglia, 
e colla  Nazione  Spagnuola.  Cacamatzin  ri fpofe, ch’egli  non 
poteva  aver  per  amici  coloro,  che  gli  toglievano  l’onore, 
che  opprimevano  la  fua  patria,  che  oltraggiavano  il  fuo 
fangue,  e che  fpregiavano  la  fua  Religione:  che  nè  fapeva 
chi  folle  il  Re  di  Gaftiglia,nè  gl’ importava  il  faperlo  : che 
fe  volevano  fchivare  il  colpo,  eh’  era  per  venire  fulle  loro 
tede,  ufcilTero  incontanente  da  Meffico,  e ritornaifero  alla 
loro  patria . 

A difpetto  d’una  rifpofta  si  forte , replicò  Cortès  Tam- 
bafeiata;  ma  elTendogli  dato  rifpodo  in  fullo  deflb  tuono,  fi 
lagnò  con  Motezuma,  e per  impegnarlo  in  quell’affare  fin- 
fe  di  fofpettar  d’effo  lui,  che  avelfe  qualche  influffo  negli 
odili  difegni  del  fuo  nipote  . Motezunaa  fi  purgò  del  fofpet- 
to  colle  più  Gncere  protede,  e s’efibi  d’ interporvi  la  fua 
autorità.  Mandò  pertanto  a dire  a Cacamatzin  , che  veniffe 
a Medico  a vilitarlo  : eh’  egli  troverebbe  maniera  d’ accomo- 
dar quelle  differenze . Cacamatzin  fdegaato  di  veder  Mote- 
zuma più  impegnato  in  favor  di  coloro,  che  opprimevano 
la  fua  libertà , che  di  colui  , che  s’ adoperava  per  redituir- 
gliela,  gli  rifpofe,  che  fe  dopo  tanta  infamia  foffe  redato 
in  lui  qualche  fentimento  d’onore,  fi  vergognerebbe  di  ve- 
derli fatto  fchìavo  di  quattro  furfanti,  i quali  mentre  l’a- 
defeavano  con  buone  parole,  1’  oltraggiavano  co’  fatti:  che 
poiché  non  badava  a muoverlo  nè  il  zelo  della  Religione 
Mefiicana,e  degli  Dei  Acolhui  difpregiati  da  quegli  dranie- 
ri,  nè  la  gloria  de’fuoi  Antenati  ofeurata  ed  avvilita  perla 
fua  codardia  , egli  voleva  dare  ajuto  alia  Religione , vendicar 
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gli  Dei,  confervare  il  Regno  , rkuperar  f onore  e là  libertà' 
di  lui,  e di  tutta  la  Nazione:  che  però  egli  verrebbe  ìqLi»,  IK* 
fatti,  ficcome'  lo  pregava  , a Mcflìco  non  già  colle  mani  nei 
feno,  ma  impugnando  la  fpada  per  cancellar  col  fangue.de- 
gli  Spagnuoli  i obbrobrio  de’ Mefficani . 

Cofternoflì  il  Re  Motezuraa  per  una  tal  rifpofta , te^  ^ ^ 
mende  d’ efler  vittima  iti  quella  tempefta  o della  vendetta 
degli  Spagnuoli , o del  furore  del  Re  Cacamàtzin  • onde-  lì  namento. 
rìfolvette  di  adoperarvi  un  rimedio  eftremo  per  impedirla, e 
di  falvar  là  fua  vita  con  un  tradimento.  Diede  però  fegre^  huacan , 
tamente  ordine  a certi  Uffiziali  MelTicani,  che  fervivano  nel-  ® 
la  guardia  del  Re  fuo  nipote , di  procurare  con  ogni  loro  ed^”e°fali 
diligenza  e fenza  indugio  di  prendere  la  Reai  perfona  di  tazione 
luì,  e condurla  colla  maggior  cautela  a MelTico  ; perchè  ciò 
importava  affai  al  ben  pubblico  del  Regno.  Suggerì  loro  là  cuitzcai- 
maniera  di  farlo,  e forfè  anche  lOr  fece  qualche  dono,  e.^2ia. 
lor  promife  qualche  premio  per  incoraggirlì  all’ iraprefa -Co- 
ftoro  poi  follecitarono  altri  Uffiziali  o dimeflief  del  Re  Ca- 
ca matzin,  che  riconobbero  più  difpofti  a quella  fazione,  e- 
col  loro  ajuto  ottennero  tutto  ciò,  che  voleva  Motezuma  , 

Tra  gli  altri  palazzi  il  Re  d’ Acolhuacan  uno  ne  aveva  fabbri- 
cato fulla  fponda  del  lago  in  tal  maniera , che  per  un  canale,, 
che  feorreva  fotto,  potevano  entrare  ed  uTcife  1«'  barche  .. 

Quivi , dove  allora  rifedeva  il  Re  Gàcamatzin , difpofero  ua 
buoff  numero  di  barche  con  gente  armata,  e nel  bujo  della 
notte,  col  quale  fi  coprono  i più  gran  delitti,,  diedero  ad- 
doflb  improvvifamente  al  Re,  c prima  che  venir  poteffe; 
qualche  gente  a difenderlo,  lo  pofero  in  una  barca,  e colla' 
maggior  preftezza  lO'  portarono  i Meflìco.  Motezuma  fenzaf 
veran  riguardo  al  carattere  di  Sovrano , nè  al  parentado  di 
Cacamatzin  , lo:  diede  fubito’  in  mano  a Cortès.  Quello  Ge- 
nerale, il  quale  per  quanto'  apparo  dalla;  fua  condotta  ,,  non 
aveva  veruna  idea  di  quel  rifpetto,  che  fi  debbe  alla  mae- 
ftà  Reale  anche  nella  perfona  d’  un  barbaro , lo  mife.  in  fer- 
ri, e lo  rinchiufe  fotto  la  cuftodia  di  buona  guardia.  Le. 
rifieflìoni  da  farli  fopra  quello , ficcome  fopra  altri  flraordif^ 
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avvenimenti  della  noftra  Storia  , fono  troppo  facili  e 
liii.  IX.  triviali  per  doverci  trattenere  nel  corfo  della  narrazione . 

Cacamatzin,  il  quale  avea  cominciato  il  fuo  infaufto 
Regno  colle  diffenzioni  del  fuo  fratello  Ixtlilxochitl , e collo 
fmembramento  dello  fiato,  lo  fìni  colla  perdita  della  corona 
della  libertà,  e della  vita.  Determinò  Motezuma,  acconfen* 
tendovi  Cortes,  che  la  corona  d’Acolhuacan  (l  deffe  al  Prin- 
cipe Cuicuitzcatzin , il  quale  era  fiato  da  Motezuma  tratte- 
nuto nel  fuo  palagio,  dacché  per  ifchivare  le  perfecuzioni 
del  fuo  fratello  Cacamatzin,  (g)  sera  ricoverato  in  Medico 
e mefibiì  lotto  la  fua  protezione.  In  quefia  elezione  fi  fece 
torto  a’  Principi  Coanacotzin , ed  Ixtlilxochitl , i quali  per 
edere  nati  dalla  Regina  Xocotzin , aveano  maggior  diritto 
alla  corona.  Non  fi  può  Papere  il  motivo,  ch’ebbe  il  Re  di 
Medico  per  rifiutare  Coanacotzin , giacché  per  ciò  che  ri- 
guarda Ixtlilxochitl  apparifce,  che  non  volle  accrefcere  la 
podanza  d’un  nemico  tanto  terribile.  Checchedia,  Motezu- 
ma  fece  riconofcere  Re  Cuicuitzcatzin  dalla  Nobiltà  Tezcur 
cana , e l’ accompagnò  infieme  con  Cortès  infino  alla  barca 
Culla  quale  dovea  valicar  il  lago,  e gli  raccomandò  l’amici- 
zia coftante  de’  Medicani , e degli  Spagnuoli  ; poiché  agli 
uni  ed  agli  altri  era  debitore  della  corona. 

Portodi  Cuicuitzcatzin  a Tezcuco  accompagnato  da  mol- 
ti Nobili  dell’ una  e dell’altra  Corte,  ed  ivi  fu  ricevuto  eoa 
acclamazioni , con  archi  trionfali , e con  balli , trafportando- 
lo  la  Nobiltà  in  una  lettiga  dalla  barca  al  reai  palagio, do- 
ve il  Nobile  più  anziano  gU  fece  un  lungo  ragionamento  a 
nome  di  tutta  la  Nazione  congratulandofi  con  lui,  efortan- 

dolo 

gtimmmmtmmmmmmMmmM  imi  ■■  à»— — — — — — i— 

(|)  Cortès  nella  fua  lettera  a Carlo  V.  dice , che  Cuicuitteatzin  era  fi- 
gliuolo di  Cacamatzin:  ma  quefto  fu  uno  sbaglio  del  copifta  di  quella  let- 
tera , o pure  del  medefimo  Cortès , poiché  ci  conila  , eh’  erano  fratelli  » 
benché  foltanto  dalla  parte  del  Padre:  nè  poteva  elTere  ciò  che  dice  Cor- 
tès; poiché  egli  medefimo  afferma  in  un’  altro  luogo,  che  Cacamatzin  era. 
un  giovane  di  venticinque  anni , e peraltro  rapprefenta  Cuicuitzcatzin  in 
età  da  poter  reggere  il  Regno . Oltracciò  lo  fteffo  Cortès  in  un’  altra  lette- 
ra fcritta  addì  15.  Maggio  15».  dice  chiaramente,  che  que’ due  Signoii 
erano  fratelli. 
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dote  ali’ amore  de’fuoi  vaffalli , cd  efibéndofl  tfd  amarlo  co- 
mtì  Padre,  ed  a riverirlo  come  lor  Signore .’Neffùnò  è ca-  Ln.  IX. 
pace  d’efprimere  il  dolore,  che  si  fatte  nuove  cagionarono 
a Cacamatzin  vedendoli  nella  più  frefca  età  ( poiché  non 
aveva  più  di  venticinque  anni  ) privato  della  corona  y che 
tre  anni  innanzi  avea  ereditata  da  Tuo  Padrone  ridotto  alla 
ftrettezza  ed  alla  folitudine  d’uaa  carcere  dallo  ftelfo  Re, cui 
voleva  liberare,  e dagli  AelTi  Uranieri,  che  avea  voluto  fcac- 
ciar  dal  Regno. 

Aveva  oramai  Cortes  nel  Tuo  potere  i due  più  polTenti 
Re  d’ Anahuac , e non  inette  guari , che  pigliò  ancora  il 
Re  di  Tlacopan,  i Signori  d’Izta  pala  pan,  e di  Cojohuacan, 
fratelli  tutti  e due  del  Re  Motezuma,  due  figliuoli  di  que- 
llo medelìmo  Re,  Itzquauhtzin  Signor  di  Tlatelolco,  un 
Sommo  Sacerdote  di  Meflico,  e parecchj  altri  de’ più  rag- 
guardevoli perfonagg^,  benché  ignoriamo  le  circodanze  di 
quedi  imprigionamenti;  ma  é da  crederfi,  che  gli  andalTe 
pigliando  ad  uno  ad  uno , allorché  entravano  a far  vifita  al 
Re  Motezuma. 

Incoraggito  quel  Generale  con  si  profperi  fucceffi,  e 
vedendo  il  Re  di  Medico  tutto  facrificato  alle  voglie  di  lui,  Sottomef- 
gli  dìde,  ch’era  ormai  tempo  di  far  che  i fuoi  fudditi  ri-  ffone  di 
conofeedero  il  Re  di  Spagna  lor  legittimo  Sovrano,  come 
quello  che  difeendeva  dal  Re  e Dio  Quetzalcoatl . Mote- della  No- 
zuma,  al  quale  non  badava  l’animo  di  contraddirgli,  con- 
VOGÒ  la  Principal  Nobiltà  della  Corte,  e delle  Città  circon- 
vicine  .^Vennero  tutti  prontamente  a ricevere  i fuoi  ordini,  Spagna, 
e ragunati  in  una  gran  fala  del  quartiere,  ed  intervenendo- 
vi Cortès  con  alcuni  altri  Spago uoli,  fece  loro  il  Re  un 
lungo  difeorfo,  nel  quale  protedò  l’amore,  che  a loro  por- 
tava come  Padre,  da  cui  non  doveano  temere,  chelorpro- 
ponedè  veruna  cofa , ehe  non  foffe  giuda  e vantaggiofa . Ri- 
cordò loro  l’antica  tradizione  fulla  devoluzione  dell’ Imperiò 
Medicano  ne’difcendenti  di  Quetzalcoail , i cui  luogotenenti 
erano  dati , ed  egli,  ed  i fuoi  antecedbri,ed  i fenomeni  oder- 
vati  negli  elementi,  i quali  giuda  l’ interpretazione  de’Sacer- 

O 2 doti, 


doti , e degl’  Indovini  (ignificavatio , eh*  era  oramai  arrivato 
IXU  tempo  in  cui  fi  compieffer  gli  oracoli.  Io  non  dubito, che 
faceffe  anche  menzione  del  memorabile  avvenimento  e vatici- 
nio delia  Tua  Sorella  Papantzin  da  noi  nel  libro  V.  ramme- 
morato, il  quale  verifirailmente  iàra  data  la  principal  cagio- 
ne dell’ avvilimento  del  Tuo  animo.  Indi  ,pa&ò  a paragonare 
i eontraffegni  oflèrvati  negli  Spago uoli  , .con  q.uelli  della  tra- 
dizione: onde  conchiufe  che  il  Re  di  Spagna  era  appunto 
il  legittimo  difcendence  di  Quetzalcoati , cui  però  cedeva  il 
Regno,  e dava  l’ubbidienza,  ed  efortava  tutti  a far  lohef- 
.£□  . {h)  Nel  dirli  hiddito  Jiltro  R.e  lènt'i  cosi  gran  pe- 
na, 

(h)  Le  circoftanze  della  fuddetta  afìTemblea  , dèli’  omaggio  fenduto  ài 
/Re  di  Spagna  , e /dell’  ordine  intimato  da  Motezuma  a Cortès  d’  u- 
feire  dalia  Corte  -.fi  raccontano  dagli  Storici  con  tal  varietà  , che  nep- 
pure due  di  loro  .fi  troveranno,  che -fieno  perfettamente  d’accordo.  Io  nel- 
la narrazione  di  quelli  avvenimenti  tengo  dietro  prrncipalmenteai  raccon- 
ti di  Cortès  , e. idi  Bernal  Diaz  tutti  e due  teftirnonj  oculati.  Il  Solìs  af- 
ferma, che  il  riconofeimento  di  Motezuma  fu  un  mero  artifizio:  che  non 
ebbe  mai  intenzione . d'  adempiere  ciò,  che  prometteva:  che  l'intento  di  lui  era 
■ quelle  di  sbrigar^  dagli  Spagnuoli,  e di  temporeggiare  per  intenderfela  poi  col~ 
•ia  fua  ambizione  fenza  curar/i  della  fua^parola.  Ma.fe  1’  atto  di  Motezuma 
fu  un  mero  artifizio,  e non  penfava  ad  effettuare  ciò  che  prometteva, 
perchè  nel  dirfi  vaffallo  d’ un  altro  Monarca  ebbe  tanto  dolore,  che  gli 
troncò  la  voce,  e gli  cavò  le  lagrime,  ficcome  dice  Io  ftefiTo  Autore?  Se 
non  penfava  ad  altro,  che  a sbrigarli  dagli  Spagnuoli,  non  era  d’  uopo  di 
SI  fatta  finzione.  Quante  volte  potè  con  fare  un  fol  cenno  a’  fuoi  vaffal- 
li,  fe  avelTe  voluto,.©  facrificar tutti  gli  Spagnuoli  a’ fuoi  Dei,  o pure  la- 
feiando  loro  la  vita  fargli  condur  legati  al  porto,  acciocché  quindi  ripren- 
deffero  la  11  rada  per  Cuba?  Tutta  la  condotta  di  Motezuma  fu  affattoop- 
polla  alle  intenzioni ,- che  in  lui  fuppone  il  -Solts;  ma  nulla  fmentifee  tan- 
to la  fua  acGufa,  quanto  la  chiara  tellimonianza  data  dalla  Corte  di  Spa- 
gna, la  quale  in  parecchi  referitei  fpediti  in  favor  della  Reai  difeendenza 
di  Motezuma,  accordandole  delle  efeiìzioni  e de’ privilegi  llraordinarj,  di- 
chiara, che  tali  privilegi  non  pofTono  fervir  d’ efempk)  a rerun’  altra  ca- 
fa  ; perchè  niun’  altra  ,.  foggiunge  , ha  fatto  .a  Spagna  sì  gran  fervi- 
zi©  , come  quello  che  le  fece  1’  Imperatore  Motezuma  nell’  incorporar 
colla  fua  volontaria  ceffione  in  quella  corona  , un  Regno  tanto  ricco 
•€  tanto  grande.,  quanto  quello  del  Meffico..  Se  d’  ubbidienza  data  da 
Motezuma  al  Re  Cattolico  folle  fiata  tale, quale  celarapprefenta  11.  Solìs , 
fi  direbbe,  che  la  Corte  df  Spagna  credeva  incorporato  il  Regno  dèi  Mef- 
‘fico  nella  Corona  di  Gaftiglia  mercè  d’  una  ceffione  finta  ed  ingannevo- 
■le,  e d’  un  mero  artifizio  di  Motezuma:  ciò*  che  -farebbe  un  .gravi ffimo 
torto  alla  Criftiana  dirittura  de'  ReCattoIici.il  Betancurt  nella  parr.  i.  tra tt. 
T.  dèi  fuo  Teatro  'Meccano  cita  i Tuddetti  referittr,  i ciii /originali  faranno 
ifeui’ altro  nell’archivio  de’  Sjgaorl.Conti  di  Motezuma.»  di  Tuia.. 
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na,  che  gli  troncò  il  difcorfo  e gli  fece  fuftituìr  I«  lagrime 
alle  voci  ,.11  pianto  del  Re  fu  feguita  da  sì  amari  fmghioz-  Lib.  IX; 
zi  di  tutta  faflTemblea,  che  intenerirono,,  e moflero  a pieth 
gli  Spagnuoli,.  A*  iìnghiozzi  poi  fuecedette  un  malinconico 
filenzio,  il  quale  fu  rotto  da  uno  de’ più  autorevoli  Signori 
MeiTicani  con  quelle  parole..  „ Poiché , Signore , dilTe  al  Re, 

„ è arrivato  il  tempo,  che  fì  compiano  gli  oracoli  antichi, 

„ e gli  Dei  vogliono , e voi  cel  comandate , che  fiamo  fud- 
diti  d’ un  altro  Signore , che  abbiamo  noi  a fare , fé  non 
yy  che  [ottometterci  alle  fovrane  dìiJ>afizìoni  del  Ciclo  iati- 
5,  mateci  per  la  voftra  bocca:? 

Cortès  allora  ringraziò  il  Re , e tutti  i Signori,  che 
v’ erano  prefenti  della  pronta  e (incera  loro  fommeflìone,  e 
protehò,  che  il  fuo  Sovrano-  non  pretendeva  toglier  la  co- 
rona al  Re  di  Mefllco , ma  foltanto  far  riconofcere  il  fuo 
alto  dominio  fovra  quel  Regno,  che  Motezuma  non  fola- 
mente  feguiterebbe  a comandare  a’  Tuoi  fudditi , ma  eziandìo 
eferciterebbe  la  ftefla  autorità  fopra  tutti  que’ popoli,  che 
foffero  per  fottometterfi  agli  Spagnuoli  Congedata  l’affena- 
blea  fece  fare  Cortès  un  pubblico  frumento  di  quell’  atto 
con  tutte  le  folennit'a,  che  gli  parvero  .aecedàrìe,  per  man- 
darlo alla  Corte  dì  Spagna.» 

Or’ avendo  fatto  così  felrcemente  quello  paffo , rappre-  ^ 
feniò  a Motezuma  , che  poiché  aveva  giìt  riconofciuto  il  do-  Primo 
minio  del  Re  dì  Caftiglìa  fopra  que’paefi,  era  d’uopo  pale-  omaggi© 
fare  la  fua  fubordinazione  con  qualche  contribuzione  d’oro, 
e d’argento,  allegando  per  ciò  il  diritto,  che  aveano  i So-  la  coro- 
vrani  d’efigere  sì  fatto  omaggio  da’ loro  vaffalli  per  mante- 
nere  la  fplendorc.  della  corona,  per  fuftentare  i loro  Mini-*’®‘^‘ 
Uri,  per  le  fpefe  della  guerra,  e per  gli  altri  bìfogni  dello 
Stato,  Motezuma  con  regia  .magriificen za  gli  diede  il  teforo 
del  Padre  fuo  A.xajacail,  che  fi  conièrvava,  come  abbiam 
.g'ik  detto,  in  quel'  medefimo  palagio,  del  quale  niente  avea 
tolto  finora  Cortès , contuttoché  gli  folfe  fiato  efpreflamente 
permeffo  dal  Re  il  prenderne  tutto  ciò,  che  volefTe.  Tutto 
quello  teforo  venne  nelle,  mani  dqgli  Spagnuoli  Inlxeme  con 
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tutto  quello  che  contrihjuli*ono  i Signori  Feudatarj  di  quella 
Lii.  IX'  corona  : il  che  fu  tanto  , che  con  ciò , dopo  aver  feparata 
la  quinta  parte  pel  Re  di  Spagna , ebbe  Coriès  quanto  ab- 
bifognava  per  pagare  i debiti  da  lui  fatti  in  Cuba  neU'alle' 
iìimento  dell’  armata,  e per  rimunerare  i fuoi  Uftiziali  e 
Soldati , recando  ancora  affai  per  le  fpefe  da  fare  nell’  av- 
venire. Pel  Re  lì  deftinarono,  oltre  alla  quinta  parte  dell’o- 
ro e deir  argento  , che  fulfero,  certi  lavori , che  confervaro- 
no  interi  per  riguardo  al  loro  maravigliofo  artifizio,  ì quali 
giuda  il  computo  di  Cortès  importavano  più  di  cento  mila 
ducati;  ma  la  maggior  parte  di  queda  ricchezza  d perdette, 
iìccome  appredb  vedremo. 

12.  Trionfavano  gli  Spagnuoli  nel  vederli  padroni  a si  po- 
Inquie-  ca  fpefa  di  tante  ricchezze,  e nell’ayer  fottomeflb  fenza  ve- 
deUa^No-*’^"^  fatica  al  loro  Sovrano  un  Regnò  cosi  grande  ed  opu- 
biitàMef-lento;  ma  la  loro  felicità  era  ornai  foverchìa,  ed  era  d’uo- 
ficana^,e  po  fecondo  la  condizione  delle  cofe  umane,  che  andaflfero  a 
mori  di  vicenda  i fucceffi  profperi  cogli  avverfi . La  Nobiltà  Meffìca- 
Motezu-  na , la  quale  fin’  allora  s’ era  tenuta  in  un  rirpettofo  fìlenzio 
per  la  fomma  loro  deferenza  alla  volontà  del  lor  Signore  , 
vedendolo  ora  in  tanto  avvilimento,  il  Re  d’ Acolhuacan , ed 
altri  riguardevoli  perfonaggj  mefTì  in  ferri , e la  Nazione 
fottopoda  al  dominio  d'  un  Monarca  draniero , che  non  co- 
nofcevano,  cominciò  prima  a bisbigliare , e poi  a fparlarcon 
maggior  libertà,  a biadmare  la  loro  tolleranza,  a far  ragu- 
tianze , ed  anche,  per  quel  che  d dice,  a levar  delle  truppe 
per  liberar  da  quella  ignominiofa  oppredìone  il  lor  Re,  e 
la  loro  Nazione , Parlarono  a Motezuma  alcuni  de’  fuoi  fa- 
voriti, rapprefentandogli  il  dolore,  che  della  fua  difgrazia 
aveano  i fuoi  vadalli , condderando  fcemato  il  fuo  potere  , 
ed  ofcurato  lo  fplendore  della  fua  dignità,  e la  fermentazio» 
ne  che  oramai  cominciava  a fentird  non  meno  tra  la  No* 
biltà,  che  tra  il  baffo  popolo,  impazienti  di  vederli  fotto- 
podi  ad  un  Re  draniero, e condannati  a facrifìcargli  il  frut- 
to delle  loro  fatiche.  Efortaronlo  a fcuotere  il  timore,  che 
sera  impadronito  di  luì,  ed  a ricuperar  la  fua  autorità  : poi- 


chè  fe  egli  noi  faceva,  il  farebbono  i fuoi  vaflalli,  i quali 
s’ erano  determinati  di  fcacciar  fdalla  Corte,  e dal  Regno  L»* 
quegli  ofpiti  tanto  infoienti  , e perniciofi.  Da  un’altro  can- 
to i Sacerdoti  gli  efageravano  il  detrimento,  che  foffriva  la 
Religione,  e l’ impaurivano  colle  minacce,  che  dicevano  far- 
li da’ loro  Dei  fdegnati,e  rifoluti  di  negar  la  pioggia  a’ cam- 
pì , e la  loro  protezione  a’  MelTicani , fe  non  mandava  via 
quegli  uomini  tanto  contrarj  al  loro. culto.  Parecchj  Storici 
troppo  facili  nel  credere  le  apparizioni  degli  fpiriti  aggiun- 
gono , che  il  medefimo  Demonio  fi  fece  _vifibile  al  Re , mi- 
nacciandolo di  molti  mali,  che  fulla  fua  perfona , e fui  Re- 
gno piombar  farebbe,  fe  fofFeriva  più  a lungo  gli  Spagnuo- 
li,  e promettendogli,  fe  gli  cacciava,  di  perpetuare  nella 
fua  famiglia  la  corona  di  MelTico , e di  rendere  fommamen- 
te  felici  i fuoi  vaffallì. 

Mofib  Motezuma  da  tante  rapprefenta^ioni  e minac- 
ce, vergognandoli,  che  gli  foUe  rinfacciata  la  fua  codardia, 
cd  intenerito  per  la  difgrazia  del  Aio  nipote Cacamatzin, cut 
fempre  avea  amato  con  fingolar  tenerezza , e per  quella  del 
fuo  fratello  Cuitlahuatzin , e di  altri  perfonaggi  della  prima 
Nobiltk,  benché  non  acconfentilTe  al  partito  di  toglier  la  vi- 
ta agli  Spagnuoli , ficcome  alcuni  gli  configliavano,  fi  rifol- 
\ette  pure  a dir  loro  apertamente,  che  fe  n’andalTero  da  quei 
Regno.  Fece  però  un  dì  chiamar  Gortès,  il  quale  confapevo- 
le  delle  conferenze  fegrete  , che  ne’  giorni  precedenti  avea 
avuto  il  Re  co’ fuoi  Miniftri,  co’ Nobili e co’ Sacerdoti , fen- 
tì  una  gran  turbazione  nell’  animo  fuo  ; ma  dilfimulando 
quanto  gli  fu  polfibile , fi  portò  incontanente  al  Re  accom- 
pagnato da  dodici  Spagnuoli.  Motezuma  l’accolfe  con  mi- 
nore amorevolezza  di  quella  che  foleva  mofirargli  , e gli 
palesò  fchiettamente  la  fua  rifoluzione.  „ Non  potrete  met- 
„ tere  in  dubbio,  gli  diffe,  il  grand’amore  che  v’  ho  portato 
„ dopo  tante , e sì  chiare  dimoftrazioni . Finora  v’  ho  tenuto 
„ volentieri  nella  mia  Corte , anzi  ho  voluto  rimanervi  qui  a 
I,  convivere  con  voi  pel  fingolare  piacere , che  ho  della  voftra 
„ famigliarità  e converfazione . Per  quanto  a me  appartiene, 
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5)  vi  riterrsl  tuttora  lenza  veruna  novItSi,  ogni  giorno  fommì- 

Lxb.  IX.  niftrandovi  fempre  maggiori  ripruove  della  mia  benevolenza  ; 
5,  ma  non  lì  può^  j perciocché  nè  ì miei  Dii  Io  permettono , 
„ nè  Io  tollerano  i miei  vaflalli . Mi  trovo  minacciato  de’  più 
yy  terribili  gaftighi  del  Cielo , fe  vi  lafcio  Ilare  più  tempo  nel 
5,  mio  Regno,  e ne’ miei  valTalli  è cominciata  a lèntirfi  tale 
inquietudine,  che  fe  non  ne  levo  prontamente  la  cagione, 
„ mi  fark  poi  affatto  impoffibile  racchetarli  : onde  bifogna 
5,  tanto  pel  mìo, quanto  pel  voftro  bene,  e per  quello  di  tut- 
„ to  quella  Stato,  che  voi  v’apparecchiate  per  ritornare  alla 
„ voflra  patria.,,  Cortès  quantunque  trafhtto  dal  più  acerbo 
dolore,  nondimeno  affettando  una  gran  ferenitk  nel  Tuo  fem> 
biante  rifpofejche  il  Tuo  animo  era  pronto  ad  ubbidirgli; 
ma  che  mancandogli  vafcelli  pel  trafporto  a cagione  d’eSer- 
R rovinati  quelli,  fu  quali  era  da  Cuba  venuto,  vi  bi^gnava 
del  tempo,  de’ lavoratori, e de’ materiali  per  farne  altri,  Mo- 
tezuma  allora  pieno  di  giubilo  per  la  prontezza,  con  cui  s’efi- 
bi va  ad  ubbidire , ed  abbracciandolo  gli  difle , che  non  faceva 
mefliere  di  precipitar  la  partenza;  che  fabbricaffe  pure  ì fuot 
vafcelli  eh’ egli  gli  fomminiflrerebbe  il  legname  neceffario, 
e la  gente  per  tagliarlo,  fi  per  trafportarlo  al  porto.  In  fat-, 
ti  diede  fubito  l’ordine  ad  un  buon  numero  di  legnaiuoli, 
acciocché  tagliaffero  il  legname  necefsario  da  un  pineto,  che 
v’era  poco  difeoRo  dal  porto  di  Chiahuitztlan,  e Cortès  dal 
jfuo  canto  vi  mandò  alcuni  Spagnuoli , afhnchè  foprantendef- 
fèro  al  taglio,  afpettando  che  frattanto  fi  cangiaffe  lo  fiata 
delle  cofe  in  Meffjco , o pur  gli  capitaffero  de’  nuovi  foccor* 
fi  di  Spagnuoli  mandatigli  dalle  Ifole.,  o da  Spagna . (^)j 

Otto 

— - ■ I - ■ - - 

(i)  Qiiafi  tutti  gli  fiorici,  Spagnuoli  dicono,  che  allorché  il  Re  fece 
chiamar  Cortès  per  intimargli  l’ordine  di  partire,  avea  alleftito  un  eferci- 
to  per  farli  ubbidir  per  forza,  fe  mai  vi  fofie  qualche  refiftenza  , ma  vi 
è una  gran  varietà  fra  loro,  poiché  alcuni  affermano,  eh'  erano  in  arme 
cento  mila  uomini,  altri  feemano  quefto  numero  della  metà,  ed  altri  fi- 
nalmente il  riducono  a cinque  mila.  Io  mi  perfuado  che  vi  fia  fiata  in 
fatti  qualche  truppa  alleftita,  non  però  per  ordine  del  Re,  ma  foltanto 
d’ alcuni  Nobili  di  quelli,  che  aveano  pref©  un  più  grand' impegna  inque* 
affare. 


Otto  gìofni  dappoiché  fu  profa  quefta  rifoluziotj®  fece 
Motezuma  di  bel  nuovo  chiamaxe  Cortes,  e queflp  Gene*LiB.  IX* 
rale  entrò  in  nuova  inquietudine.  11  Re  gli  diflè  , che  non 
era  piò  d’  uopo  di  fabbricar  de’  vafcelii , perchè  poco  innan- 
zi erano  approdati  al  porto  di  Chalchiuhcuecan  diciotto  ba- 
fìimenti  fimili  a’fuoi  già  diftrutti,  ne’ quali  potea  imbarcarli 
colla  fua  gente:  che  affrettalfe  per  tanto  la  fua  [partenza, 
perciocché  ciò  conveniva  al  bene  del  Regno.  Cortès  dilTimu- 
lò  il  giubilo,  che  ebbe  per  una  tal  nuova,  e ringraziando 
Dio  nel  fuo  cuore  d’  avergli  mandato  un  si  opportuno  foc- 
corfo,  rilpofe  al  Re,  che  fe  que’ vafcelii  dovevano  far  viag- 
gio verfo  Cuba,  egli  era  pronto  a partire.;  ma  che  altri- 
mente  farebbe  d’uopo  di  continuare  la  fabbrica  de’ Tuoi  va- 
fcelli.  Vide  pure, e difaminò  le  pitture  di  quell’ armata  man- 
date al  Re  da’ Governatori  della  Colia,  e non  dubitò  ch’ef- 
fa  folfe  di  Spagnuoli  ; ma  affai  lontano  da  penfare,che  def- 
fa  folle  mandata  contro  lui,  lì  perfuafe  piuttofto,  eh’ erano 
Htornati  i fuoi  Procuratori  inviati  1’  anno  feorfo  alla  Corte 
di  Spagna , « che  portavano  feco  loro  i regj  difpaccj , e con- 
ducevano un  buon  numero  di  truppe  per  la  conquida. 

Quefta  gran  confolazione  gli  durò,  finattaniochè^ gli  ar- 
rivarono le  lettere  di  Gonzalo  di  Sandoval  Governatore  del-  Araata 
la  Colonia  della  Veracroce,  nelle  quali  gli  faceva  fapere , dei  Co- 
che queir  armata  compofta  d’undici  vafcelii  e fette  brigan- 
tini,  d’ottanta  cinque  cavalli,  d’ottocento  pedoni,  e più  dibacoiurJ 
cinquecento  uomini  da  mare,  cen  dodici  pezzi  d’artiglieria  Cortes, 
ed  abbodantì  munizioni  da  guerra  fotto  il  comando  delGe* 
nerale  Panfilo  Narvaez,  era  mandata  da  Didaco  Velafquez 
Governatore  di  Cuba  contro  lo  ftelfo  Cortès,  come  valfallo 
ribello  e traditore  al  fuo  Sovrano  . Ricevè  quello  forte  col- 
po alla  prefenza  del  Re  Motezuma;  ma  fenza  moftrar  nei 
fuo  fembiante  veruna  turbazione,  diede  ad  intendere  ai  Re, 
che  coloro,  i quali  erano  approdati  a Chalchiuhcuecan , era- 
no nuovi  compagni  mandatigli  da  Cuba.  Della  ftelfa  difli- 
mulazìone^  usò  verfo  i fuoi  Spagnuoli , finché  non  ebbe  i 
foro  animi  preparati . 

Sporta  del  MeJJtco  Tom.  ///,  P £* 
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E’  fuor  di  dubbio, che  quefta  occafione  fti  una  di  quel- 
le, nelle  quali  fece  fpiccar  Cortes  la  fua  invitta  coftanza  e 
magnanimità.  Trovavafi  da  una  parte  minacciato  di  tutta 
la  potenza  de’ Mefficani , fe  reftava  nella  Corte;  e da  un’al- 
tra parte  vedeva  alleftita  contro  fe  fteffo  un’armata  de’ fuoi 
medefimi  Nazionali  fuperiore  di  lunga  mano  alla  fua  ; ma 
la  fua  accortezza , la  fua  indudria  ringoiare , ed  il  fuo  ma- 
ravìgliofo  coraggio  cangiarono  in  bene  tutto  il  male,  che 
gli  fopraftava.  Procurò  cosi  per  lettere,  come  per  alcuni 
mediatori,  di  cui  più  lì  fidava,  conciliarli  l’animo  di  Nar- 
vaez  , e metterlo  alla  ragione , facendogli  varj  partiti , c 
rapprefentandogli  i vantaggj,  che  avrebbero  gli  Spagnuolì, 
fe  s’uniflero  ambedue  Tarmate,  ed  operaffero  d’accordo;  e 
per  Toppofto  i mali,  che  dovrebbe  cagionar  agli  uni,  ed 
agli  altri  la  difeordia.  Narvaez  per  configlio  di  tre  difertori 
di  Cortès  era  già  sbarcato  con  tutta  la  fua  armata  nella 
Corta  di  Cempoalla,  e s’era  meffo  in  quartieri  in  quella 
Citt'a;  il  Signor  della  quale,  conofeendo  che  i nuovi  fuoi 
Ofpìti  erano  ancora  Spagnuoli,  e credendo  che  venivano  ad 
unirli  col  fuo  amico  Cortès,  o pur  temendo  ia  loro  portan- 
za, gli  accolfe  con  fommo  onore,  e gli  provvide  di  tutto 
ciò  che  abbifognavano . Motezuma  credendo  da  principio  lo 
ftertb,  mandò  a Narvaez  de’ ricchi  prefenti,  e diede  ordine 
a’  fuoi  Governatori  di  fargli  gli  rterti  oflequj , che  aveano 
già  fatto  a Cortès;  ma  indi  a pochi  giorni  s’accorfe  della 
difeordia,  che  v’era  fra  loro  a difpetto  della  gran  diffimula- 
zione  di  Cortès,  e de’ fuoi  sforzi  per  impedire, che  una  tal 
nuova  arrivarte  al  Re,  od  a’  fuoi  vartalli. 

Ebbe  allora  Motezuma  la  più  bella  occartone  del  Mon- 
do per  dirtruggere  e gli  uni,  e gli  altri , fe  egli  averte  cova- 
ti nel  cuore  que’ fanguinofì  configli, che  parecchj  Storici  vol- 
lero imputargli.  Narvaez  s’adoperò  per  alienarlo  da  Cortès, 
e da  quelli  del  fuo  partito,  incolpando  tutti  di  tradimento, 
e promettendo  di  cartigar  l’inaudita  loro  temerità  nell’ im- 
prigionar si^gran  Re,  e di  liberar  tanto  lo  rtertb  Re, quan- 
to tutta  la  Nazione  dalla  loro  opprertlone;  ma  Motezuma* 


fu  SI  lontano  da  macchinar  qualche  cofa  per  si  fatte  fugge*^^ 
ftioni  contro  Cortès , che  anzi  quando  quefto  Generale  gli  Ln. 
fece  fapere  la  fua  fpedizione  contro  Narvaez,  moftrò  Mote- 
zuma  un  gran  difpiacere  del  rifchio,  a cui  s’efponeva  con 
truppe  SI  inferiori , e s elìbi  a levar  prontamente  un  buon 
efcrcito  per  mandarlo  in  ajuto  di  lui. 

Avea  già  Cortès  adoperate  tutte  le  diligenze  polTibili 
per  venire  ad  un  accomodamento  pacifico,  e ad  ambedue 
Tarmate  vantaggiofo  fenz  altro  effetto,  che  quello  di  rice- 
vere nuovi  difprcgj  e minacce  dalT  arrogante  e fiero  Narvaez. 
Vedendofi  dunque  cofiretto  a far  la  guerra  a’ fuoi  Nazionali, 
e non  volendo  per  la  fua  diffidenza  prevalerfi  del  foccorfo , 
che  gli  efibiva  il  Re  di  Meflico,  pregò  il  Senato  di  Tla- 
fcalla  d’ alleftire  quattro  mila  uomini  di  guerra  per  condur- 
li feco,  e mandò  a Chinantla  un  fuo  Soldato  appellato  To- 
bìlla  uomo  affai  pratico  del  meftìer  della  guerra,  acciocché 
domandaffe  due  mila  uomini  a quella  bellicofa  Nazione,  e (ì 
procacciaffe  trecento  picche  di  quelle  , che  ufavano  gli  fteffi 
Chinantechi  per  far  refifienza  alla  cavallerìa  di  Narvaez,  poi- 
ché erano  più  lunghe  e più  forti  di  quelle  degli  Spagnuoli  . 
Lafciò  in  Meffico  cento  quaranta  (/)  Spagnuoli  con  tutti  i loro 
alleati  fotte  il  comando  del  Capitano  Pietro  d’ Alvarado, rac- 
comandando a loro,  che  guardafsero,  e trattafsero  bene  il  Re, 
e procurafsero  mantenerfi  in  buon’armonìa  co’ Mefficani , maf- 
fimamente  colla  famiglia  Reale,  e colia  Nobiltà.  Nel  pren* 
der  congedo  dal  Re  gli  diffe,  che  vi  lafeiava  nel  fuo  luogo 
il  Capitano  Tonatiuh  ( con  quefto  nome  del  Sole  era  ap- 
pellato da’ Mefficani  Alvarado.,  perch’era  biondo  ) incarica- 
to di  fervire  in  tutto  va  fua  Maeftà  : che  la.  pregava  di  con- 
tinuar la  fua  protezione  fugli-  Spagnuoli:  ch’egli  andava  a 

■ P 2 . tro- 


(l)  Bernal  Diaz  dice,  che  gli  Spagnuoli  che  reftarono  in  Meffico  furono 
ottanta  tre . Nell’ edizioni  moderne  delie  lettere  di  Cortès  fi  dice,  che  fu- 
rono cinquecento,  ma  in  un’edizione  anTica  fi  mette  il  numero  di  140, 
il  quale  mi  pare  il  vero  attefo  il  numero  totale  delle  truppe  fpagnuole . 
11  numero  di  500.  è evidentemente  falfo,  e contraddice  al  ragguaglio  del 
medefimo  Cortès. 


trovar  cjueJ  comandante  d4  frefco  venuto,  ed^  a lar  quanto 
JÌ.IB.. IX.gli  fode  polTibile  per  mettere  in  efeouzione  i fuoi  regj  ordi- 
ni. Motczuma  dopo  avergli  fatto  nuove  protette  della  fua 
benevolenza,.  Io  fece  provvedere  abbondantemente  di  vetto- 
vaglie, e d’uomini  da  Joma  pel  trafporto  dei  bagaglio,  e.  lo 
licenziò  con  fomma  amorevolezza. 

Parti  Cortes  da  Meflico  fui  principio  di  Maggio  dell’ an- 
no 1520.  dopo  eflere  ftato  fei  mefi  in  quella  Corte,  con  fiet- 
tanta  Spagnuoli,  ed  alquanta  Nobiltà  Meflìcana,  che  volle 
accompagnarlo  per  qualche  tratto  di  ftrada.  Pareccbj  Storici 
fi  fon  perfiiafi , che  i Meflicani  andavano  per  far  le  fpìe,  e 
dar  contezza  al  Re  di  quanto  vi  avveniffe;  ma  Cortès  non 
gli  credette  tali , benché  peraltro  non  fi  fidafle  di  loro . Fe- 
ce il  viaggio.,  per  Ghololla,  dove  s uni  con  lui  il  Capitano 
Velafquez,  il  quale  ritornava  da  Coatzacualco , effendovi  fia- 
to mandata  con  qualche  truppa  da  Cortès  per  cercare  un 
porto,  più  comodo  pe’  vafcelli.  Quivi  ancora  ricevette  Cor- 
tès una  buona  pxovvifione  di  viveri  mandatagli  dal  Senato 
di  Tlafcalla  ; ma  non  ebbe  i quattro  mila  uomini, che  avea 
domandato:  o perchè  non  ardiflero  entrar  in  nuove  zuffe  co- 
gli Spagnuoli , come  afferma  Bernal  Diaz  ; o perchè  non  vo- 
leffero  allontanarli  tanto  dalla  loro  patria,  come  dicono  al- 
tri Storici  ; o perchè  vedendo  Cortès  con  forze  sì  inferiori 
a quelle  del  fuo  nemico,  temeffero  di  rettar  vinti  io  quella 
fpedizione.  Alcune  giornate  prima  d’ arrivare  a Cempoalla  fu 
Cortès  raggiunto  dal  Soldato  Tòbilla  colle  trecento^  picche 
di  Chinantla , ed  in.  Tapanacuetla,  villaggio  difcofto  trenta 
miglia  in  circa  da  quella  Gittìi  , gli  fi;  unì  il  femofo  Capi- 
tano Sandoval!  con  feffanta  Soldati  del  prefidio  detta  Veracroce. 

§.  14.  Finalmente  dopo  aver  fotte  nuove  richiette  al  Narvaez, 
J(C°^tès  diftribuito  alquant’  oro  tra  i partigiani  di  quello  ar- 

cont°ro  rogante  Generale,  entrò  Cortès  in  Cempoalla  a mezza  not- 
Narvafz.te  con  dugentp;  cinquanta  uomini  , {m)  fenza.  cavalli , ne  con 

altre. 


(m)  Bernal  Diaz  dice,  che  Cortès  andò  a Cempoalla  con  io6.  uomini. 
Torquemada  numera  2^6.  oltre  a cmque  Capitani ma  Cortes, che  il  fep“ 
pe  meglio  di  loro,  afferma,  che  fmono 
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altre  arme^  che  picche,  fpade,  rotelle,  e pugnali,  ed‘  in- 
camminandoli- pian  piano,  e fenza  verun  rumore  al  tempio- 
maggiore  di  quella  Città , dove  aveano  i nemici  il  loro 
quartiere,  vi  diede:  un-  sì  furiofo  aflàlto,  che  prima  di  fpun- 
tar  la  luce  del  dì  s’ era  già  renduto  padrone  del  quartiere,^ 
di  tutti  i fuoi  nemici,  dell’artiglierìa,  dell’ arme,  e de’ ca- 
valli , rellando  morti  quattro  foltanto^ de’ fuoi  Soldati ,,  e quin- 
dici de’  nemici,  e molti  dell’ una  ,e  dell’altra  parte  feriti . («) 
Si  fece  riconofcere  da  tutti  Capitano  Generale,  e fupremo 
Magiftrato , mife  in  ferri  nella  fortezza  della  Veracroce  e 
Narvaez,e.  Salvatierra  perfona  riguardevole,^  e nemico  giura- 
to di  Cortes,  e fece  levar  da’ vafcelll  Le  v^le,. ì timoni,  e le* 
bulfole  ► Appena  cominciava  la  luce  di  quel  dì  ( il  quale 
fu  la  Domenica  di  Pentecofte  27.  Maggio  ) che  arrivarono- 
i due  mila  Chinantechi  in  buon  ordine  ^ e bene  armati , (0) 
i quali  vennero  follante  ad  effer  teftirnonj-.  del  trionfo  di 
Cortès , e del  rolfore  de’ partigiani  di  Narvaez,  vedendoli 
vinti  da  sì  pochi  nemici,  e meri  armati  di  loro.  La  felicL 
tà.  di  quella  fpedizionc;  lì  dovette  in  gran  parte  alfimpareg^ 
giabile  bravura  di  Sandoval , il  quale  con  ottanta  uomini  fa- 
lì  Ijul  tempio  in  mezzo  ad  una  tempella  di  faette  e dì  palle , 
affali  il  Santuario,  dove  s’era  fortificato  Narvaez,  e s’impa- 
dronì della  perfona  di  luì. 

Or  trovandoli  Cortès  con  diciotto  vafcelli  ,xon’  preffóchè 
due  mila  uomini  di  truppa  Spagnuola,  con  cento  cavalli  in 
circa  e con  fufficiente  copia  di  munizioni  da  guerra , pensò  a- 
fare  nuove,  fpedizioni  nelle  Colle  del  Golfo  Mefficano , ed  avea 
già  deltinasLi  Capi,,  che  doveano  comandarle-,. e la  gente 

che 


(ri)  Evvf  ancora  della  rarlet'a  predo  gli  Autori  intorno  al  numero  de’ 
morti  in  quell’ affalto ; io  mettò  quello,  che  mi  pare-  più  verifimile  attefo- 
il  ragguaglio  dègl|  ftellì  Autori  . 

(o)  Alcuni  Autori  dicono,  che  i Chinàntéchf  intervennero  neiradalto 
del' quartiere  di  Nàrvaez;.;  ma  Bernal  Diaz,  il  quale  vi  fu  pre fen te , affer- 
ma 1”  oppofto . Cortès  non:  fa  menzion  di  loro . Chi  voIefTe  informarfi  di 
tutte  le  circedanze  di  quella . glpriofa  fpedi»ione  di  Cortès  , potrà  conful- 
tare  gli  Storici  della  conquida  5 poiché,  noi  le  tralafciamo , come  non  eon- 
faceflti  alla-  noftra-  Storia . 


* che  dovei  andar  fotto  i loro  ordini,  allorché  gli  vennero  da 

Lis.  IX.jviefTico  delle  infaufte  nuove,  che  fraftornarono  i fuoi  pro- 
getti, e lo  coftrinfero  a ritornare  in  fretta  alla  Capitale. 

^ ^ In  quel  tempo,  in  cui  Cortès  era  affente  da  Meflico, 

Str^è  venne  la  fella  dell’incenfamentod’HuitzilopochtIi , che  fi  fa- 
aellaNo-ceva  nel  mefe  Toxcatl,  il  quale  in  quell’anno  cominciò  ad- 
13-  noftro  Maggio.  Celebravafi  quella  fella,  la  più 
follerà-  folenne  di  quelle  che  fi  facevano  ogni  anno , con  balli  del 
Re,  e della  Nobiltà,  de’ Sacerdoti , e del  Popolo.  Pregò  la 
coTtro^gli  Nobiltà  il  Capitano  Alvarado  d’acconfentire,  che  il  Re  fi 
Spagnuo- portalfe  al  tempio  a fare  il  fuo  dovere.  ScufolTi  Alvarado,  o 
per  gli  ordini  datigli  da  Cortès,  o perchè  temette,  che  i 
MelTicani  rnacchinalfero  qualche  novità  avendo  feco  loro  il 
Re,  ben  confapevole  quanto  fieno  facili  a cangiarli  in  tu- 
multi le  pubbliche  allegrezze.  Si  prefe  pertanto  il  partito  di 
far  quel  ballo  religiofo  nel  cortile  del  palazzo,  (p)  0 quar- 
tiere degli  Spagnuoli  o per  difpofizione  di  quel  Capitano,  o 
per  ordine  dello  llelTo  Re  per  poter  intervenirvi  fecondo  il 
loro  collume . Venuto  il  giorno  della  fella  concorfero  in  quel 
cortile  molti  uomini  della  prima  Nobiltà  ( del  cui  nume- 
ro (^)  non  conila  ) ben  fregiati  di  parecchj  ornamenti  d’o- 
ro, di  gemme,  e di  penne.  Cominciarono  a cantare  e bal- 
lare in  fui  fuon  degli  llrumenti,  e frattanto  fece  Alvarado 
occupar  da  alcuni  Soldati  le  porte . Quando  poi  vide  i Mef- 

ficani 


(p)  Gli  Storici  della  conquifta  dicono  comunemente,  che  il  ballo  fi  fece 
nell’atrio  del  tempio  maggiore,  ma  non  è verifimile,  che  l’ immenfa  folla 
di  Popolo,  che  vi  concorreva,  permetteflTe  di  fare  sì  orrenda  firage  nella 
Nobiltà,  maffìmamente  efiendo  quivi  l’ armerìe  , onde  potevano  prender 
quante  arme  volefiero  per  opporfi  alla  temerità  di  que’ pochi  ftranieri , nem- 
meno può  crederli , che  gli  Spagnuoli  volefiero  metterfi  in  un  sì  evidente 
rifchio  di  perire . Cortès  e Bernal  Diaz  non  fanno  menzion  del  luogo  del 
ballo.  Il  P.  Acofta  dice,  ch’efib'fi  fece  in  palazzo,  nè  potè  efiere  altro, 
fe  non  quello,  dove  allora  abitava  il  Re.  L’inverifimìglianza,  che  fi  fcor- 
ge  nel  ragguaglio  di  quegli  Storici, ed  il  giudizio  e l’antichità  del  Pt  Aco- 
fia  ci  fanno  anteporre  la  tefiimonianza  di  quello  folo  fcrittore  a quella  di 
lutti  gli  altri . 

(q)  Prefiò  Gomara  furono  feicento  i Nobili,  che  intervennero  nel  ballo, 
prefib  altri  Storici  furono  più  di  mille,  e prefiTo  Monfignor  de  las  Cafas 
più  di  due  mila  . 


ficanì  piti  rlfcaldati,  e forfè  anche  ftancati  dal  ballo,  diede “ 
cenno  a fuoi  d’ aflalirli , e coftoro  u fcagliarono  tofto  con  fu-Lis. 
ria  contro  a quegli  fventurati,  i quali  nè  poterono  far  re(ì- 
ftenza , perch’  erano  difarmati , e ftracchi , nè  fu  a loro  polTi- 
bile  lo  fcampar  colla  fuga,  perchè  erano  occupate  le  porte. 

Pu  terribile  la  ftrage,  lagrimevoli  i gridi,  che  mandavano 
al  Cielo  i moribondi,  e copiofo  il  fangue , che  vi  fi  fparfe. 
Quefio  fatai  colpo  fu  uno  da’ più  fenfibili  a’  Mefiìcani;  im- 
perciocché vi  perdettero  il  fiore  della  lor  Nobiltà , e per  per- 
petuarne prelTo  i loro  difcendenti  la  memoria , compofero  fo- 
pra  un  tale  argomento  de’ cantici  flebili,  o fia  elegie,  le 
quali  fi  confervarono  molti  anni  dopo  la  conquifta.  Termi- 
nata quella  tragica  ed  orrenda  funzione , fpogliarono  gli  Spa- 
gnuoli  i cadaveri  di  tutta  la  ricchezza , di  cui  erano  fre- 
giati . 

Non  fi  fa  il  motivo  che  indufle  Alvarado  ad  un  fatto 
SI  temerario  ed  inumano.  Alcuni  dicono,  che  altro  non  fu, 
fe  non  quello  della  maledetta  fame  dell’ oro.  (r)  Altri  affer- 
mano, e ciò  pare  più  vcrifimile,  eh’ eflendogli  flato  detto, 
che  i Mefficani  volevano  in  quella  fefla  dare  un  colpo  mae- 
ftro  agli  Spagnuoli,  per  fottrarfi  dalla  loro  oppreffìone,  a 
rimettere  in  libertà  il  loro  Re  e Signore,  che  gli  Spagnuoli 
aveano  in  prigione,  egli  gli  prevenne  flimando  vero  quel 
detto  volgare,  chi  affalifce  vince.  (/)  Checcheflia,  la  fua  con- 
dotta non  può  feufarfi  d’ imprudenza , e di  crudeltà , 

La 


(r)  Gli  Storici  Mefficani,  il  P.  Sahagun  nella  Aia  Storia  m.  f.  Monfignor 
de  las  Cafas  nel  fuo  formidabile  fcritto  della  difiruzione  delle  Indie,  eGo- 
mara  nella  fua  Cronaca  della  N.  Spagna  affermano,  che  l’avarizia  d’ Al- 
varado fu  la  cagione  della  ftrage  fatta  nella  Nobiltà  meflìcanajma  io  non 
poffo  crederlo  fenza  pruove  più  efficaci.  Gomara  e Monfignor  de  las  Ca- 
fas tennero  dietro  fenz’ altro  al  Sahagun, e coftui  all’informazione  de’Mef- 
lìcani,  i quali  come  quelli  eh’ erano  nemici  degli  Spagnuoli,  non  fono  in 
ciò  degni  di  fede. 

(f)  E’  affatto  incredibile,  che  i Meflìcani  macchinaffero  nell’ occafione 
del  ballo  contra  gli  Spagnuoli  quel  tradimento  che  fuppongono  parecchj 
Storici,  e molto  più  che  aveffero  già  apparecchiate  le  pignatte  per  cuocer- 
vi la  carne  degli  Spagnuoli,  ficcome  dice  il  Torquemada . Quelle  fono  fa- 
vole inventate  per  giuftificare  Alvarado,  Ciò  che  mi  pare  più  verifimileè 

che 


1^0 


■■  ■ " y La  Plebe  irritata  con  un  colpo  tanto  fenfibile,  trattò  d’al- 
Lib.  IX,  lora  innanzi  gli  Spagnuoli,  come  nemici  capitali  della  patria. 
Affalirono  alcune  truppe  melTicane  con  tal  impeto  il  quartie- 
re, che  rovinarono  una  parte  del  muro  , minarono  per  di- 
verfe  parti  il  palazzo,  e bruciarono  le  munizioni;  ma  furo- 
no rifpinti -col  fuoco  dell’ artiglieria  e degli  fchioppi  , -ond’ eb- 
bero agio  gli  Spagnuoli  dì  rifare  il  muro.  Q,uella  notte  ri- 
pofarono  pure  dalla  fatica  della  giornata, ma  il  giorno  appref- 
fo  fu  SI  furiofo  i’  alfalto  , che  gli  Spagnuoli  fi  credettero  dì 
dover  perire,  ed  in  fatti  non/farebbe  refiato  nè  anche  uno  di 
loro  in  wta , ficcome  erano  gik  fiati  uccifi  fei  o fette  , fe  il 
Re  mofiratofi  alia  ciurma  degli  affalitori  non  avefle  colla  fua 
autorità  raffrenato  il  loro  furore,  li  rifpetto  alla  Maefia  del 
loro  Sovrano  ritenne  la  Plebe , -che  non  affalifie  colf  arme  il 
quartiere;  ma  non  la  difiolfe  da  altre  forti  d’ofiilitkt  bruciò 
pure  i quattro  brigantini,  che  avea  fatto  fare  Cortes  per  fal- 
varfi  io  effi,  cafo  che  non-poteffe  fcampare  per  le  ftrade  fatte 
fui  lago,  e fi  rifol  vette  di  diftruggere  colla  fame  gli  Spago  no- 
li, negando  a loro  i viveri,  e procurando  impedire  l’ intro- 
duzione d’ effi  con  un  foffo  fca vaco]  attorno  al  quartiere. 

In  tale  fiato /fi  trovavano  gli  Spagnuoli  in  Meffico,  al- 
lorché Alvarado  avvisò  Cortès,  pregandolo  per  due  meflaggi 
Tlafcallefi  d’affrettare  il  fuo  ritorno,  fe  non  voleva  trovar 
tutti  morti.  Lo  fieffo  gli  addimandò  il  Re  Motezuma,  fa- 
cendogli fapere,  quanto  rincrefcevole  gli  era  fiata  quella  fol- 
levazione  de’  fuoi  vafialli  cagionata  dal  temerario  e fanguir 
nofo  attentato  del  Xilapitano  Tonatiuh. 

Cortès,  -dopo  aver  dato  i fuoi  ordini  dì  trasferire  la 
Colonia  della  Veracroce  ad  un  altro  fico  più  vicino  al  porto 
di  Chalchiuhcuecan  ( benché  non  fi  mife  allora  in  efecuzìo- 
ne  quefto  difegno  ) iparciò  colla  fua  gente  a gran  giornate 
verfo  la  Capitale.  In  Tlafcalla  fu  magnificamente  albergato 

nel 


che  i Tlafcallefi  per  quel  gran  odio  , che  portavano  a’  Mefficani  , nìifer» 
in  tefla  ad  Alvarado  il  pretefo  tradimento.  Nella  Storia  4ella  Conquift* 
abbiamo  parecchj  efempj  di  sì  fatte  Xttggeftioni  de’ Tlafcallefi  contra  i la- 
ro nemici. 
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nel  palazzo  del  Prìncipe  Maxixcatzin  . Quivi  fece  la  rafie--  ■ — ^ 
gna  delle  fuc  truppe,  e trovò  novanta  lei  cavalli,  e milleL«- 
trecento  pedoni  Spagnuoli , a’  quali^  s aggiunfero  due  mila 
Tlafcallefi  datigli  da  quella  Repubblica.  Con  quello  efercito 
entrò  in  Meflico  a 24.  Giugno.  Non  vi  trovò  verun  contra- 
ilo nell’  entrata  ; ma  fubito  s’  accorfe  della  fermentazione  po- 
polare, che  v’era  tanto  per  la  poca  gente,  che  fi  vedeva 
nelle  ftrade  , quanto  per  alcuni  ponti , eh’  erano  fiati  levati 
da’  canali . Allorché  entrò  nel  quartiere  con  quei  giubilo  de- 
gli uni  e degli  altri , che  è facile  ad  intenderli  , Motezuma 
venne  ad  incontrarlo  nel  cortile  colle  più  ofiequiofe  dimollr2K- 
zioni  d’amicizia;  ma  Cortès  o infolentiio  per  la  vittoria  ot- 
tenuta contro  Narvaez,  e per  la  gran  gente,  che  avea  fol- 
to i Tuoi  ordini , o perfuafo  eh’  era  d’  uopo  il  far  fembianza 
di  credere  il  Re  colpevole  dell’inquietudine  de’fuoi  vaflalli, 
pafsò  a dilungo  e fenza  badar  a lui . Il  Re  trafììtto  dal  più 
vivo  dolore  in  vedeijdofi  si  indegnamente  difpregiato  , fe  n’an- 
dò al  fuo  appartamento , dove  gli  fi  accrebbe  il  cordoglio 
colla  nuova  , che  immediatamente  gli  portarono  i fuoi  fervì- 
tori,  delle  parole  ingiuriofe , che  avea  detto  centra  fua  Mae- 
fta  il  Generale  Spagnuolo.  (?) 

Riprefe  Cortès  colla  maggior  feverità  il  Capitano  Alva- 
fado,  e gli  avrebbe  dato  fenz’ altro  il  gafiigo , che  meritava, 
fe  il  permetteflero  le  circofianze  del  tempo  e del  reo.  Pre- 
fentiva  la  gran  tempefta,  ch’era  ormai  per  piombare  fulle 
Storia  del  MeJJteo  Tom,  ///.  Q,  loro 


(t)  Lo  Storico  Sol'is  non  vuol  credere  il  difpregio  di  Motezuma  fatto  da 
Cortès,  e per  difender  quello  Generale  fa  torto  a Bernal  Diaz,  che  affer-- 
ma  ciò,  cpme  teftimonio  oculato,  ed  ài  Cronichilla  Herrera,  cheì  il  rac- 
conta dietro  a buoni  documenti.  Accufa  immeritevolmente  Bernal  Diaz 
di  parzialità  contro  Cortès,  e d’  Herrera  dice,  che  può  fofpettarfi,  che 
volelTa  adottar  il  ragguaglio  di  Diaz  per  poter  adoperarvi  una  fentehza  di 
Tacito:  Ambizione,  Soggiunge,  pericoiofa  negli  Storici',  ma  in  niun  altro 
più  che  nel  medefimo  Solìs,  poiché  ogni  perfona  imparziale  e bene  in- 
flruita  nella  Storia  di  Meflico  vedrà  in  leggendo  quella  del  SoIls, cheque- 
fio  Autore  in  vece  d’  aggiuftar  le  fentenze  alla  narrazione , aggiulla  al 
contrario  la  narrazione  alle  fentenze.  Finalmente  qualora. egli  non  alleghi 
delle  ragioni  migliori  dì  quelle  che  adopera  contro  Bernal  Diaz  , dobbia- 
mo dar  fede  alla  tefiimonianza  di  quello  Autore, che  fu  prefente  al  fatto. 
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— ^ loro  tefte,  e non  gli  parve  favio  configKa  il  farli  nemico ia 
JLii.  IX^occafìone  di  tanto  pericolo  uno  de’ più  prodi  Capitani,  che 
aveva  nella  Tua  armata* 

Colle  nuove  truppe  condotte  a MelTico  da  Cortès  v’  a- 
vea  un  cfercito  di  nove  mila  uomini , e non  potendo  Har  tut* 
ti  nel  <^uartiere , occuparono  ancora  alcuni  edifìzj  di  quelli-, 
eh’  erano  dentro  il  recinto  dei  tempio  maggiore  nella  parte 
più  vicina  al  quartiere*  Colla  moltitudine  s*  accrebbe  pari* 
mente  la  penuria  de*  viveri  gi^  cagionata  dalla  mancanza  di 
mercato;  poiché  per  l’odio  degli  Spagnuoli  non  volevano 
farlo  i Me0ìcani*  Mandò  però  Cortès  a dire  con  grandi  mi- 
nacce a Motezuma , che  delfe  ordine  di  farli  il  mercato, ac- 
ciocché eglino  vi  li  provvedelTero  di  tutto  il  bifognevole. 
Kifpofe  Motezuma,  che  i perfonaggi  più  autorevoli,  di  cui 
potrebbe  lidarli,  per  far  efeguire  un  tal  ordine,  li  trovava- 
no, liccome  lui,  in  prigione:  che  mettelTe  qualcuno  di  loro 
in  liberti,  affinchè  a ciò  potelTe  badar.  Cortès  tralfe  dalla 
prigione  il  Principe  Cuitlahuatzin  fratello  di  Motezuma , af- 
fai lontano  da  prevedere,  che  la  libertà  di  quel  Principe  do- 
vrebbe cagionar  la  rovina  degli  Spagnuoli,  Cuitlahuatzin  non 
ritornò  mai  al  quartiere,  nè  rimife  il  mercato,  o perchè  non 
volle  favorire  gli  Spagnuoli,  o perchè  non  vi  acconfentirono 
i MelTicani , anzi  lo  colf rinfero  ad  efercitare  la  fua  carica  di 
Generale*  In  fatti  egli  fu  colui  , che  4’ allora  Innanzi  coman- 
dò le  truppe,  e foprantefe  alle  offilità  contra  gli  Spagnuoli, 
hnattantochè  per  la  morte  del  fuo  fratello  fu  eletto  Re  di 
Meflìco. 

Zuff/tr*  giorno,  nel  quale  entrò  Cortès  Fn  Meffico,  non 

i Meffi- fece  verun  moto  la  Plebe  ; ma  nel  dì  appreflb  cominciarono 
cani  egli  a tirar  con  frombole  tanti  falTi  contra  gli  Spagnuoli,  che 
^jP^|[j“°‘fembrava , fecondo  che  difle  Cortes,  una  tempefta,  e tante 
Capiule.'frecce , che  coprirono  tutto  il  pavimento  del  cortile,  ed  i 
terrazzi  del  palagio,  ed  erano  tanti  gli  affalitori  , che  non  fi 
vedeva  il  Aiolo  delle  Ifrade*  Non  parve  bene  a Cortès  di 
Aar  fulla  difefa;  perchè  non  s’alcrivefle  a codardìa,  on- 
de maggior  coraggio  prendeifero  i nemici . Fece  per  tanto 

una 
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una  fortita  contro  loro  cori  quattrocento  uomini  parte  Spa- ^ 

gnuoli,  e parte  Tlafcallefi.  1 Mefficani  s’ andarono  ritirando  Lib.  IX. 
con  poco  loro  danno,  e Cortes  dopo  aver  facto  appiccar  il 
fuoco  ad  alcune  cafe , ritornò  al  quartiere;  ma  vedendo,  che 
i nemici  continuavano  le  lor  oftilit'a,  fece  fortire  il  Capita- 
no Ordaz  con  dugento  Soldati.  I Meflìcani  fecero  vifta  di 
fcompigliarfì  e di  fuggire  per  allontanarli  dal  quartiere,  fic- 
come  in  fatti  l’ottennero  ; ma  improvvifamente  lì  videro 
gli  Spagnuoli  da  ogni  parte  circondati  da’ Nemici,  ed  attac- 
cati da  un  corpo  di  truppe  alla  fronte,  e da  un  altro  alle 
fpalle,  benché  tanto  tumultuariamente,  e con  tal  difordinc, 
che  gli  uni  davano  impaccio  agli  altri.  Allo  ftelTo  tempo  lì 
lafciò  vedere  fopra  i terrazzi  una  gran  ciurmaglia,  la  quale 
inceflaptemente  tirava  de’falTi  e delle  frecce.  Trovaronfi  al- 
lora gli  Spagnuoli  in  gran  pericolo,  e quella  occalione  fu 
fenz’ altro  una  di  quelle,  nelle  quali  fece  fpiccar  più  la  fua 
bravura  il  prode  Ordaz.  Il  combattimento  fu  molto  fangui- 
nofo,  ma  fenza  gran  danno  degli  Spagnuoli,  ì quali  cogli 
fchioppi , e le  balellre  fgomberarono  i terrazzi , e colle  pic- 
che e le  fpade  rifpinfero  la  moltitudine,  che  inondava  la 
ilrada,  e così  poterono  finalmente  ritirarli  al  quartiere,  la- 
rdando morti  molti  Melhcani,  e de’ Tuoi  non  più  d'otto; 
ma  ufcirono  quali  tutti  feriti  ed  anche  lo  fteffo  Ordaz. Tra 
i mali,  che  fecero  in  quello  dì  i MelTicani  agli  Spagnuoli, 
fu  quello  d’attaccar  fuoco  a diverfe  parti  del  quartiere, ed  in 
una  d’effe  fu  tal  l’incendio,  che  gli  Spagnuoli  furono  collret- 
ti  a gittar  giù  la  muraglia,  ed  a difender  quella  breccia  col- 
l’artiglierìa, e con  molta  gente,  che  vi  pofero  fin’ alla  notte 
nella  quale  i nemici  diedero  loro  luogo  di  rifar  la  muraglia , 
e di  curare  i feriti . 

Il  dì  vegnente  ( 26.  Giugno  ) fu  più  terribile  l’affalto 
e più  grande  la  furia  de’  Mefficani . Gli  Spaglinoli  lì  difende- 
vano con  dodici  pezzi  d’ artiglierìa , i quali  faceano  una  gran- 
de ftrage  nella  folla  degli  aliali  tori  ; ma  ficcome  quelli  erano 
in  sì  gran  numero,  s’occultavano  i morti  fotto  ì piedi  di  quel- 
li , che  fottentravano  nel  loro  luogo . Cortès  in  vedendo  la 
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loro  of^inazione  , forti  colla  maggior  parte  delle  fue  truppe, 

•e  s incamminò  combattendo  per  una  delle  tre  principali  ftra- 
de  della  Citta;  efpugnò  alcuni  ponti,  appiccò  il  fuoco  ad  al- 
cune cafe,  e dopo  aver  combattuto  quafi  tutto  il  di,  ritornò 
al  quartiere  con  più  di  cinquanta  Spagnuoli  feriti,  lafciando 
morti  innumerabili  MefTicani . 

La  fperienza  fece  conofcere  a Cortes,  che  il  maggior  dan- 
no veniva  alle  fue  truppe  da’  terrazzi  , onde  per  ifchivarlo  fe- 
ce fare  tre  macchine  da  guerra  ( dagli  Spagnuoli  appellate 
Maritai  ) si  grandi  che  ognuna  potelfe  portar  venti  Soldati  ar- 
mati , coperte  con  un  forte  tavolato  per  difendere  i Soldati  da’ 
faffi  de’  terrazzi , fornite  di  ruote  per  agevolare  il  moto  , e 
colle  loro  fineftrelle  o cannoniere  per  lo  fparo  degli  fchioppi . 

Mentre  fi  conftruivano  quelle  macchine , avvennero  del- 
le novità  grandi  in  quella  Corte.  Motezuma  falito  (opra  una 
torre  di  quel  palazzo,  avea  indi  ofiervato  uno  da’  fuddetti 
combattimenti , ed  avea  veduto  tra  la  folla  del  popolo  il  Tuo 
fratello  Cuitlahuatzin  comandando  le  truppe  Meflicane.  A vi- 
lla di  tanti  oggetti  lagrimevoli  fu  afialito  1’  animo  di  lui  da 
una  {urba  di  penfieri  malinconici.  Vedeva  da  una  parte  il 
pericolo  che  correva  di  perder  la  corona  e la  vita , e da 
un’altra  gli  fi  prefentavano  la  dillruzìone  degli  edifizj  della 
Capitale,  1’ uccifione  de’ fuo»  valfalli  , e la  felicità  de’fuoi 
nemici  , e non  trovava  altro  rimedio  a tanti  mali,  fe  non 
quello  della  pronta  ufcita  degli  Spagnuoli.  In  si  fatti  pen- 
fieri pafsò  quella  notte  , ed  il  di  feguente  a buon  ora  chiamò 
Cortès,  e gli  parlò  fullo  flelTo  propofito,  pregandolo  inflan- 
temente  di  non  differir  più  la  fua  partenza  da  quella  Corte . 
Non  avea  d’  uopo  Cortès  di  sì  fatte  preghiere  per  rifolverfi 
al  partito  del  viaggio.  Trovavafi  oltremodo  bifognofo  di  vi- 
veri: il  cibo  fi  dava  già  per  raifura  a’ Soldati,  ed  era  sì  po- 
co, che  badava  foltanto  a mantener  la  vita,  non  già  la  for- 
za ncceffaria  per  opporli  a tanti  nemici , da’  quali  erano  in- 
ceffantemente  travagliati.  Finalmente  vedeva,  eh’  era  tanto 
impoffibile  per  lui  il  renderli  padrone  di  quella  Città,  come 
vorrebbe,  che  nè  anche  vi  potrebbe  fulfiltere.  Da  un  altro 
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canto  gli  rincrefceva  alfa!  T abbandonar  Timprefa  cominciata, 
perdendo  in  un  momento  colla  fua  partenza,  tutti  que’van- 
taggj,  che  s era  procacciati  col  fuo  coraggio,  colla  fua  indu- 
ftria,  e colla  fua  felicita;  ma  cedendo  al  tempo,  rifpofe  al 
Re,  ch’egli  era  pronto  a partire  per  la  pace  del  Regno  jpur- 
chè  i fuoi  vaflalli  deponelfero  1’  arme . ^ 

Appena  terminata  quefta  conferenza  gridarono  all’  ar-  Parla- 
rne nel  quartiere  per  un  affalto  generale  dei  MelTicani . Da  mento  del 
per  tutto  procuravano  di  falir  fulla  muraglia  per  entrarvi , 
mentre  che  alcune  truppe  d’arcieri  polle  in  convenevole  di-  Tuoi  e;£ 
ftanza  tiravano  una  immenfa  moltitudine  di  frecce  per  fupera- 
re  r oppofizione  degli  alfediati , ed  alcuni  affalitori  s innoltra- 
rono  tanto,  che  malgrado  il  fuoco  dell’ artiglierìa , e degli 
fchioppi  mifero  piede  dentro  il  quartiere,  e combatterono  a 
corpo  a corpo  cogli  Spagnuoli  . Coftoro  ftimandoft  oramai 
quali  vinti  e fopraffatti  dalla  moltitudine,  pugnavano  da  di- 
fperati.  Motezuma  in  vedendo  il  loro  conflitto,  ed  il  fuo  pro- 
prio rifchio , lì  rifolvettt  dì  farfi  vedere  per  trattener  colla  fua 
prefenzae  colla  fua  voce  il  furor  dei  fuoi  vaflalli.  Meflefi  però 
i’infegne  regie,  e fcortato  da  alcuni  fuoi  Miniftri,  e da  du- 
gento  Spagnuoli  fall  fui  terrazzo,  e lì  prefentò  al  Popolo, in- 
timando filenzio  i Miniflri , acciocché  potefle  fentirfi  la  voce 
del  Sovrano.  Sul  comparir  di  lui  cefsò  l’aflalto,  ammutolirono 
tutti,  ed  alcuni  s’inginocchiarono  per  riverirlo.  Parlò  ad  alta 
voce , e fece  loro  in  fuftanza  quefto  brieve  difcorfo/  ,,  Se  il 
,,  motivo,  che  v’induce  a prender  l’arme  contro  quelli  Stra- 
nieri , è il  zelo  per  la  mia  libert'a,  ho  pur  caro  l’ amore 
e la  fedeltà,  che  mi  moflrate;  ma  v’ingannate  nel  cre- 
5,  dermi  prigioniere  di  loro,  mentre  è in  mia  balìa  il  lafciar 
„ quefto  palazzo  del  mio  defunto  Padre,  ed  andarmene  al 
■„  mio,  qualora  mi  piaccia.  Se  poi  il  voftro  fdegno  è cagìo- 
n nato  dalla  lor  dimora  in  quella  Corte  , vi  fo  fapere , eh* 

})  eglino  m’hanno  dato  parola  di  partire,  ed  io  v’aflicuro, 
che  fenz’ altro  partiranno  tollo  che  voi  ponghiate  giu  l* 

„ arme.  Geflì  dunque  la  voflra  inquietudine:  fatemi  in  ciò 
„ palefe  la  vollra  fedeltà , fe  gi'a  non  è vejro  quello , che  .ho 
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, fentito  dire,  cioè  che  avete  ad  un  altro  Signore  giurata 
Lib.  IX.^^  quella  ubbidienza,  che  a me  dovete:  il  che  nè  io  poffo 
5,  perfuadermi,  nè  voi  far  potrete  fenza  tirarvi  addolfo  tut- 
„ ta  la  collera  del  Cielo.,, 

Reftò  il  Popolo  per  un  poco  muto,  finché  un  uomo  più 
ardito  (tt)  degli  altri  alzò  la  voce,  chiamando  il  Re  codar- 
do ed  effeminato,  e più  atto  a maneggiare  il  fufo  e la  fpo- 
la  , che  a reggere  una  si  coraggiofa  Nazione , come  la  Mef- 
fìcana , e rinfacciandogli , che  per  la  Tua  codardìa  fi  folTe  fat- 
to  con  tanta  viltà  prigioniere  dei  fuoi  nemici , e non  con- 
tento d’ ingiuriarlo  con  parole  prendendo  in  mano  l’arco  gli 
tirò  una  freccia.  La  plebe,  come  quella  eh’ è tanto  facile  a 
rauoverfi  col  primo  impulfo,  che  le  fi  da,  feguì  prontamen- 
te il  fuo  efempio:  cominciaronfi  a fentir  da  per  tutto  degl’ 
improperi , ed  a piover  dei  fafll  e delle  frecce  verfo  quella 
parte,  dov’era  il  Re.  Gli  Storici  Spagnuoli  dicono,  che  con 
tutto  che  la  perfona  Reale  coperta  fo^e  con  due  rotelle  , fa 
pur  ferita  da  una  fallata  nel  capo,  da  un’altra  in  una  gam- 
ba, e da  una  frecciata  in  un  braccio.  Quindi  fu  dai  Mini- 
flri  alla  fua  camera  portato,  travagliato  affai  più  dallo  sde- 
gno, e dalla  rabbia,  che  dalle  ferite. 

Frattanto  i Mefficani  perfifievano  ne!  loro  affalto , e gli 
Spagnuoli  nella  loro  difefa  , infinattantoché  alcuni  Nobili 
chiamarono  Cortès  a quel  medefimo  luogo , dov’ era  fiato  fe- 
rito il  Re  per  difeorrere  con  lui  intorno  a parecchj  articoli, 
che  non  troviamo  dichiarati  prefib  gli  Storici.  Cortès  addi- 
mandò  loro,  perché  voleano  trattarlo  da  nemico,  non  aven- 
do ricevuto  verun  torto  da  lui.,.  Se  volete,  gli  diflero,  fchi- 
„ var  le  nofire  oftilit'a  , ufeite  fubito  di  quefta Città;  fe  nò, 
„ noi  fiamo  rifoluti  di  morire,  o pur  di  farvi  morir  tutti.,, 
Cortès  foggìunfe,  ch’egli  non  fi  lagnava  di  loro,  perchè  a- 
veffe  paura  delle  loro  arme , ma  perchè  gli  rincrefeeva  d’  ef- 

(ere 
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(u)  Il  P.  Acofta  dice,  che  il  Mefficano,  che  diffe  quelle  vilUnie  al  Re, 
fu  duauhtemouin  nipote  di  lui,  e poi  ultimo  Re  di  Meffico;  ma  io  noi 
credo . 
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fere  da  loro  fteflì  coftretto  a dar  loro  la  morte,  ed  adiftrug-  S252552 
gere  una  si  bella  Cittk . 1 Nobili  fé  n*  andarono  replicandoL».  IX* 
le  loro  minacce. 

Compite  finalmente  le  tre  macchine  da  guerra,  ufci  con 
effe  a buonora  Cortès  ai  28.,  o 2p.  Giugno  (J^) , e s’in- 
camminò per  una  delle  tre  ftrade  principali  della  Citta  con 
tre  mila  Tlafcallefi , ed  altre  truppe  aufilìarie , colla  mag- 
gior parte  degli  Spagnuoli , e con  dieci  pezzi  d’artiglieria. 

Arrivati  che  furono  al  ponte,  ch’era  fui  primo  canale,  ap- 
pofero  alle  cafe  le  macchine  e le  fcale  per  ifcacciare  la  ciur- 
ma, ch’era  fopra  i terrazzi;  ma  furono  tante  e si  grolfe  le 
falfate  quindi  tirate  contra  le  macchine,  che  le  fracafifarono . 

Gli  Spagnuoli  combatterono  coraggiofarnenre  infin’ al  mezzo 
dì  fenza  poter  mai  efpugnar  il  ponte  : per  lo  che  ritornaro- 
no vergognati  al  quartiere , lafciando  un  di  loro  morto , C 
conducendo  feco  molti  feriti . 

Incoraggiti  per  tanto  i MelTicani , fi  fortificarono  cin- 
quecento Nobili  nell’  atrio  fuperiore  del  tempio  maggiore  Co^bàt- 
ben  forniti  d’arme  e dì  vettovaglie,  e quindi  cominciarono  timento 
a far  gran  danni  agli  Spagnuoli  con  faffate  e frecciate,  men- 
tre  che  altre  truppe  meflicane  gli  affali  vano  perula  ftrada.pio, 
Mandovvi  Cortès  un  Capitano  con  cento  Soldati  per  ifcac- 
ciare i Nobili  da  quel  luogo,  il  quale,  perchè  troppo  alto 
e vicino,  dominava  il  quartiere  ; ma  avendo  tentato  per 
ben  tre  volte  la  falita,  furono  vigorofamente  rifpinti.  De- 
terminoffi  però  quel  Generale  a dar  lui  medefimo  l’affalro, 
con  tuttoché  aveffe  infin  dal  primo  combattimento  una  buo- 
na ferita  nella  mano  finiftra:  iegoffi  la  rotella  nel  braccio, 
ed  avendo  fatto  cerchiar  il  tempio  da  un  numero  competen- 
te di  Spagnuoli  e di  Tlafcallefi , cominciò  a falir  per  le 
fcale  con  una  gran  parte  della  fua  gente . I Nobili  aifedia- 
ti  contrada  vano  loro  con  gran  coraggio  la  falita  ,e  rovefoia- 

rono 


(x)  E indicibile  la  varietà  degli  Autori  intorno  all’ordine,  ed  alle  circo- 
flanze  de’ combattimenti , che  vi  furono  in  que’giorni  i Io  tengo  dietro  «I 
ragguaglio  di  Cortès,  che  mi  pare  in  ciò  il  più  autorevole. 
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SSE^rono  alcuni  Spagnuoli;  frattantochè  altre  truppe  mefllcané 
Lib.  IX.  entrate  nell’atrio  pugnavano  furiofamente  con  quelli,  che 
cerchiavano  il  tempio . Cortes  , febbene  con  fomma  fatica 
e difficoltà,  mife  pur  piede  colla  Tua  gente  nell’atrio  fupe- 
riore  . Quivi  fu  la  maggior  forza  , ed  il  maggior  pericolo  della 
zuffa,  la  quale  durò  più  di  tre  ore.  1 Mefficani  parte  vi 
morirono  a hi  di  fpada,  e parte  fi  gittarono  ai  piani  ìnfe> 
liori  del  tempio,  dove  continuarono  la  pugna  finché  tutti 
furono  uccifì.  Cortès  fece  attaccar  fuoco  ai  Santuarj,  e d 
reftituj  in  buon  ordine  al  quartiere.  Vi  perirono  quarantafei 
Spagnuoli,  e tutti  gli  altri  ufcirono  feriti  e bagnati  di  fan- 
gue.  Quefto  famofo  combattimento  fu  uno  di  quelli,  nei 
quali  fi  pugnò  con  maggior  coraggio  dall’  una  e dall'  altra 
parte;  e per  ciò  il  rapprefentarono  dopo  la  conquida  tanto 
i Tlafcalleii , quanto  i Mefficani  nelle  loro  pitture. 

Alcuni  Storici  aggiungono  a ciò  la  circodanza  del  gran 
rifchio,  in  cui  fi  trovò  fecondo  che  effi  dicono,  Cortès  d* 
edere  precipitato  da  due  Mefficani,  i quali  rifolutifi  di  facri- 
ficare  la  propria  lor  vita  pel  bene  della  patria , afferrarono 
Cortès  nell’orlo  dell’atrio  fuperiore  per  trarlo  feco  loro  nel- 
la caduta  credendoli  di  por  fine  alla  guerra  colla  morte  di 
quel  Generale;  ma  quedo  fatto,  del  quale  non  fanno  men- 
zione nè  Cortès,  nè  Bernal  Diaz,  nè  Goraara  , nè  verun 
altro  degli  Storici  più  antichi,  s’è  fenduto  più  inverifimile 
per  le  circodanze  aggiuntevi  da  alcuni  Scrittori  moderni,  (y) 

Ri- 


(y)  Solìs  dice  , che  i due  Mefficani  s'  accodarono  inginocchione  a.  Cortès 
in  atto  d' implorar  la  fm  clemenza , e fenza  indugiare  fi  buttarono  giù  colla 
fireda  nelle  mani  aumentando  la  violenza  dell'  imp>ulfo  colla  forza  naturale 
del  lor  proprio  pe.fo  ; che  Cortès  fi  sbrogliò  da  loro , e gli  ributtò  con  qualche 
difficoltà.  Io  pure  la  trovo  affai  grande  per  credere  una  forza  sì  forpren- 
dente  in  Cortès.  Gli  umaniffimi  Signori  Rainal,e  Robertfon  moffi  a pie- 
tà , per  quatvta^pare , pel  pericolo  di  Cortès  Io  provvidero  quelli  di  non 
fo  cbe  merli,  e quegli  d’ una  inferrata,  dove  s’ appigliane  per  isbrogliarfl 
da’  Mefficani  ; ma  nè  i Mefficani  fecero  mai  dell’  inferrate , nè  in  quel 
tempio  erano  de’ merli.  E’  da  maravigliare,  che  quefti  Autori  tanto  incre- 
duli rapporto  a ciò,  che  viene  teftificato  e dagli  Spagnuoli,  e dagl’  India- 
ni, credano  poi  ciò,  che  nè  fi  trota  preflb  gli  Astori  antichi,  neppur  c 
rerilìmile. 
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Ritornato  Cortes  al  quartiere,  s’abboccò  di  bel  nuovo* 
con  certi  Meflìcani  ragguardevoli , rapprefentando  loro 
danno  che  ricevevano  dall’ armi  Spagnuole.  Coloro  rifpofero, 
che  ciò  nulla  importava,  purché  fodero  rovinati  gli  Spa- 
gnuoli,  che  calo  che  non  fodero  da’  Medicani  ammazzati, 
dovrebbono  infallibilmente  perire  della  fame  rinchiud  nel 
quartiere.  Cortès  avendo  odervato  quella  notte  qualche  tra- 
fcuraggine  ne’  Cittadini , forti  con  alcune  compagnie  di  Sol- 
dati, ed  incamminandofi  per  una  delle  tre  ftrade  principali, 
appiccò  il  fuoco  a più  di  trecento  cafe.  (*) 

Il  di  vegnente  poiché  furono  racconciate  le  macchine, 
forti  con  ede , e colla  maggior  parte  delle  fue  truppe , e 
s’  avviò  per  la  grande  ftrada  d’ Iztapalapan  con  miglior  ri- 
ufcita  della  prima  volta  ; imperocché  a difpetto  delia  vigo- 
rofa  refiftenza,  che  faceano  i nemici  nelle  trinciere  da  loro 
fatte  contro  il  fuoco  degli  Spagnuoli,  efpugnò  i quattro  pri- 
mi ponti , ed  attaccò  fuoco  ad  alcune  cafe  di  quella  drada 
e fi  approfittò  de’  materiali  d’ ede  per  empierne  i fodì  o ca- 
nali , acciocché  non  vi  fode  difficoltà  nel  padaggio , cafo  che 
i Medicani  levadero  i ponti . Lafciò  ne’  podi  cfpugnati  una 
fufficiente  guernigione  , e ritornò  al  quartiere  con  molti  Sol- 
dati feriti , lafciando  dieci  o dodici  morti . 

Nel  di  appredb  continuò  i fuoi  attacchi  per  la  medefi- 
ma  drada,  efpugnò  i tre  ponti,  che  gli  mancavano,  ed  in- 
calzando i nemici,  che  gli  difendevano,  arrivò  infin’ a terra 
ferma.  Mentre  che  badava  a far  empiere  gli  ultimi  fodi  per 
agevolare,  com’é  da  crederfi,la  fua  ritirata  dalla  Corte  per 
quella  deda  drada,  per  dov’era  già  entrato  fette  meli  in- 
nanzi, gli  fu  detto  che  i Medicani  volevano  capitolare  , e 
per  fentir  le  loro  propofizioni  ritornò  in  fretta  al  quartiere 
con  la  cavalleria,  lafciando  tutta  l’infanteria  per  guardare  i 
Storia  Antica  del  MeJJico  Tom.  IlL  R pon- 


(*)  Cortes  dice,  che  bruciava  le  cafej  ma  ciò  non  vuol  dire  ,che  arde- 
vano tutte,  e reftavano  incenerite;  ma  foltanto,  che  appiccava  ad  e/fe  il 
fuoco,  il  quale  in  alcune  faceva  molto  male,  in  altre  poco,  ed  in  altre 
niuno.  Bernal  diaz  dice,  che  fi  durava  fatica  per  farle  ardere , perchè  era- 
no coperte  di  terrazzi,  e feparate  l’una  dall’altra. 
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S2255?ponti  efpugnati.  Gli  propofero  i Mefficani,  eh’ erano  pronti 

Lib.  ix  a far  ceffare  tutte  T ofhlità  ; ma  che  per  far  la  capitolazio- 
ne  aveano  d’ uopo  della  perfona  d’ un  Sommo  Sacerdote, 
eh’  era  flato  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli , allorché  diedero 
Taflalto  al  tempio. Cortès  lo  mife  fubito  in  liberta,  e fì  ca* 
pitolò  Tarmiflizio.  Ciò  pare  eflère  flato  un  mero  flratagem- 
ma  degli  Elettori  per  ricuperare  quel  capo  della  Religione, 
della  cui  perfona  aveano  bifogno  per  l’unzione  del  nuovo 
Re,  che  aveano  gik  eletto,  o erano  ornai  per  eleggere,  per- 
chè appena  ebbe  Cortès  il  piacere  della  fofpenfion  dell’  armi, 
che  v’  arrivarono  alcuni  Tlafcallell  portando  la  nuova , che  ì 
Mefllcaai  aveano  riprefi  i ponti , ed  uccifl  alcuni  Spagnuoli, 
e che  veniva  una  gran  folla  di  guerrieri  contro  il  quartiere. 
Cortès  andò  ad  incontrarli  colla  cavalleria , e rompendogli  _ 
con  fomma  fatica  e pericolo  per  farli  flrada,  ricuperò  i pon- 
ti ; ma  nel  tempo , in  cui  efpugnava  gli  ultimi , aveano  giìt 
tolto  i MelTicani  agli  Spagnuoli  i quattro  primi , ed  aveano 
cominciato  a trar  fuori  i materiali , con  cui  aveano  coloro 
empito  i foflì.  Tornò  finalmente  Cortès  ad  efpugnarli,  e (i 
ritirò  al  quartiere  con  tutta  la  fua  gente  fianca,  malconcia, 
e ferita  . 

Cortès  nella  fua  lettera  a Carlo  V.  gli  rapprefenta  il  gran 
pericolo,  che  in  quel  giorno  corfe  di  perder  la  vita,  ed  a- 
fcrive  ad  una  particolar  provvidenza  del  Signore  l’averla  Cam- 
pata fra  una  si  gran  moltitudine  di  nemici.  Egli  è certo, 
che  da  quel  momento,  nel  quale  i Mefficani  fi  follevarono 
contro  gli  Spagnuoli , avrebbono  potuto  rovinarli  tutti  infie- 
me  co’  loro  alleati , fe  aveffero  oÀTervato  un  miglior  ordine 
nel  combattere,  e fe  vi  foffe  fiata  una  maggior  concordia 
tra  i Capi  fubalterni  , che  foprantendevano  agli  attacchi; 
ma  i capi  non  erano  d’accordo,  come  poi  vedremo,  ed  il 
popolaccio  era  portato  fol tanto  dall’  impeto  del  fuo  furore 
tumultuario.  Da  un’altra  parte  non  può  dubitarli,  che  gli 
Spagnuoli  parevano  efler  di  ferro,  mentre  nè  cedevano  ai 
rigor  della  fame,  nè  alla  neceffita  def  fonno,  nè  alla  conti- 
nua fatica,  nè  alle  ferite.  Dopo  aver  impiegato  tutto  il  dìt 


nel  combattere  co’ loro  nemici  pacavano  la  notte  feppellendo^^^SS 
i morti , curando  i feriti , e riparando  a’  mali  cagionati  da  Lib.  IX. 
Meflìcani  durante  il  di  nel  quartiere,  ed  anche  in  quel  po- 
co tempo,  che  davano  al  neceffario  ripofo,  non  lafciavano 
mai  l’arme,  pronti  tuttora  a prefentarfi  a’ nemici . Ma  ancor 
più  palefe  fi  far'a  la  durezza  di  quegli  uomini  ne  terribili 
combattimenti  , che  frappoco  efporremo . 

In  uno  di  quefti  giorni,  verifimilmente  il  30.  Giugno, 
mori  dentro  il  quartiere  degli  Spagnuoli  il  Re  MotezumajyjQj.jg^gl 
nel  cinquantefimo  quarto  anno  della  fua  etk,  nel  decimot-  Re  Mo- 
ravo del  fuo  Regno , e nel  fettimo  mefe  della  fua  prigione . 

Intorno  alla  cagione , ed  alle  circoftanze  della  fua  morte  vi  signori, 
c tal  varietà  e contraddizione  preflb  gli  Storici , eh’  è affat- 
to impoffibile  di  rintracciare  il  vero.  Gli  Storici  Mefficani 
n’incolpano  gli  Spagnuoli , e gli  Spagnuoli  incolpano  i Mef- 
ficani . (x)  Io  non  poffo  perfuadermi , che  gli  Spagnuoli  fi 
rifolveffero  a toglier  la  vita  ad  un  Re,  a cui  doveano  tan- 
ti beni , e dalla  cui  morte  non  potevano  afpettarfi , fe  non 
molti  mali.  La  perdita  di  lui  fu  compianta,  fe  diamo  fede 
a Bernal  Diaz  autore  oculato  e finceriffimo , non  meno  da 
Cortes,  che  da  ciafeuno  de’ Capitani  e de’ Soldati,  come  fa- 
rebbe quella  del  lor  proprio  Padre . Egli  infinitamente  lì 
favor'l  ò foffe  in  tutto  per  la  fua  propria  inclinazione,  o in 
parte  ancora  per  paura  ; fempre  mai  fi  moftrò  verfo  loro  di 
buon  cuore;  almeno  non  v’  è ragione  di  creder  1’  oppofto, 
nè  fi  fa,  che  mai  fparlaffe  contro  agli  Spagnuoli,  com’ egli- 
no fteffi  il  protefiarono. 

R 2 Le 


(z)  Gortès,  e Gomara  affermano,  che  Motezuma  morì  dejla  fafTata,  che 
gli  diedero  nel  capo  i fuoi  vaflalli.  Solìs  dice,  che  la  morte  gli  fi  cagio- 
nò da  non  averli  voluto  curar  la  ferita.  Bernal  Diaz  aggiunge  a sì  fatta 
ommilTione  la  volontaria  inedia.  Il  Cronichifta  Herrera  dice,  che  la  ferita 
non  era  mortale,  ma  che  morì  del  crepacuore  e della  rabbia.  Il  P.  Saba- 
gun,  e gli  Storici  Mefiìcani,  e Tezcucani  affermano,  che  gli  Spagnuoli 
r ammazzarono , ed  un  di  loro  efprime  la  circofianza  d’ avergli  un  Solda- 
to traffitto  colla  fpada  l’ anguinaglia  . Tra  quelli  ultimi  Storici  alcuni  di- 
cono, che  la  morte  di  lui  accadde  la  notte  della  feonfitta  degli  Spagnuoli, 
altri  affermano.,  che  avvenne  innanzi.  Acofta,  Torquemada,  e Betancurt 
la  rifervano  al  Divino  giudizio. 
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Le  Tue  buone  e cattive  qualità  poflbno  intenderfi  dal  rac- 
IX.  conto  delle  fue  azioni.  Egli  fu  circofpetto,  magnifico,  libe- 
rale, zelante  della  giuftizia,  e grato  a’fervizj  de’ fuoi  fuddìti; 
ma  la  fua  ritrofa  circofpezione  rendeva  inacceffibile  il  trono 
a’iamenti  de’ vaffalli . La  fua  magnificenza,  e la  fua  libera- 
lità s’appoggiavano  alle  gravezze  del  Popolo,  e la  fua  giufH- 
zia  degenerava  in  crudeltà.  Fu  efatto  e puntuale  in  ciò  , che 
apparteneva  alla  Religione , ed  affai  zelante  del  culto  de’  fuoi 
Dei  5 e deir  offervanza  de’  riti . {A)  Nella  fua  giovinezza  fu 
portato  per  la  guerra,  e coraggiofo,  e reftò  vincitore , fecon- 
do che  fi  dice,  in  nove  battaglie;  ma  negli  ultimi  anni 
del  fuo  Regno  le  delizie  domelHche,  la  fama  delle  prime 
vittorie  degli  Spagnuoli,  e fopratuito  la  fuperftizione  avvili- 
rono a tal  fegno  il  fuo  animo  , che  pareva  aver  cangiato  di 
feifo,  ficcome  dicevano  i fuoi  fudditi.  Dilettavafi  affai  della 
mufica,  e della  caccia,  ed  era  deftro  tanto  nell’ efercizio 
dell’arco  e delle  frecce,  quanto  in  quello  della  cerbottana. 
Era  di  buona  fiatura,  e di  poco  buona  carnagione,  di  fac- 
cia lunghetta,  e d’  occhi  vivi. 

Lafciò  in  morendo  parecchj  figliuoli , de’  quali  tre  pe- 
rirono nella  infaufta  notte  della  fconfitta  degli  Spagnuoli , o 
per  le  mani  degli  ftefli  Spagnuoli,  come  affermano  i Meffi- 
cani , o per  le  mani  de’  Melficani  fecondo  che  dicono  gli  Spa- 
gnuoli. Di  quelli , che  foprav viifero , il  più  grande  fu  Johua- 
licahuatzin  , il  quale  nel  battefimo  s’appellò  Don  Pietro  Mo~ 
te^uma  ^ e da  coftui  difcefero  i Conti  di  Motezuma,  e di 
Tuia . Ebbe  Motezuma  quello  figliuolo  da  Miahuaxochitl  (*) 

figlia 


(A)  SoUs  dice,  che  Motezuma  appena  piegava  la  cervice,  cioè  chinava 
il  capo,  ai  fuoi  Dei,  che  avea  una  più  grande  idea  di  fe , chè  degli  Dei 
ice.  Ma  quelle,  ed  altre  fiutili  cofe , che  afferma  quello  Storico,  fono  af- 
fatto contrarie  alla  verità,  ed  alla  tellimonianza  degli  Autori  Indiani,  e 
Spagnuoli,  che  conobbero  quel  Re.  11  medefimo  Solìs  foggiunge,  che  il 
Demonio  lo  favoriva  con  frequenti  vifite . Ma  come  favorir  tanto  colui, 
che  il  difpregiava?  Sì  fatta  credulità  non  fi  conviene  ad  un  Cronichilla 
maggior  dell’  Indie . 

C)  Solìs  alterando,  come  fuole,  il  nome  di  quella  Regiaa  f appella 
Niagua  Suchil.  Collei  foppravvilfe  alla  conquilla  , e prefe  nel  battefimo  il 
nome  di  Donna  Maria  Miahuaxochitl. 
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figlia  d’ Ixtlilcuechahuac , Signor  di  Tollan.  Da  un  altra  mo- 
glie ebbe  TecuichpotT^in  Principeffa  bella,  dalla  quale  difcen- 
dono  le  due  nobiliflìme  cafate  dì  Cano  Motezuma,  e d’  An- 
drada  Motezuma.  Oltre  a quelli  Tappiamo,  che  avea  un  altro 
figliuolo  ch’era  Signor  di  Tenajoccan , il  quale  elfendo  fcam- 
pato,  e ricoveratoli  in  Tepozotlan  , allorché  gli  Spagnuoli 
ufcirono  fconfitti  di  Medico,  fu  poi  folenuemente  battezzato, 
eflendo  vicino  a morte,  fui  fine  dell’anno  1524., o fulprin- 
cipìo  del  1525.  {B)  I Re  Cattolici  accordarono  fingolari  pri- 
vilegj  alla  pollerita  di  Motezuma  per  riguardo  all’  impareg- 
giabile fervizio  loro  fatto  da  quel  Monarca  nell’  incorporare 
nella  Corona  di  Calliglia  colla  fua  volontaria  celfione  un  Re- 
gno SI  grande,  e si  ricco,  come  quello  del  MelTico.  Felice 
lui , fe  dopo  aver  ceduto  il  fuo  Regno  al  Re  di  Spagna , fi 
foffe  procacciato  il  Regno  del  Cielo;  ma  nè  le  replicate  in- 
ilanze  fattegli  da  Cortes  in  tutto  il  tempo  della  fua  prigio- 
ne, nè  le  continue  efortazfoni  impiegate  dal  P.  Olmedo, 
malTimamente  negli  ultimi  giorni  della  vita  di  lui  , badaro- 
no per  indurlo  ad  abbracciar  la  fede  di  Gesù  Crido,(C)  la 
quale  indi  a poco  fu  si  facilmente  abbracciata  da’  Tuoi  vaf- 
falli.  Configlj  altilfimi  della  prededinazione , che  non  pofTo- 
no  indagarfi  da’ mortali. 

Todo 


(B)  Quefto  figliuolo  di  Motezuma , Signor  di  Tenajoccan  prefe  nel  bat- 
tefimo  il  nome  del  fuo  patrino  Rodrigo  di  Paz , cugino  del  Conquiftatore 
Cortès . Intervennero  al  battefimo  i Magifirati  Spagnuoli  di  quella  Corte  , 
e fu  feppellito  il  cadavero  del  fuddetto  Principe  con  la  pompa  , che  fi  con- 
veniva, nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  dei  PP.  Francefcani,  prima  parrocchia 
della  Nuova  Spagna. 

(C)  Didaco  Mugnòz  Camargo,  nobile  Tlafcallefe  dice  nei  fuoi  mano- 
fcritti,  che  Motezuma  poco  prima  di  morire  fu  battezzato,  ed  anche  no-, 
mina  coloro , che  lo  tennero  a battefimo , cioè  Cortès , Alvarado , ed  O- 
lid;  ma  ciò  è fenz’ altro  falfo;  poiché  non  può  crederli,  che  Cortès  non 
ne  facefie  menzione  nella  fua  lettera  a Carlo  V.  mentre  tanto  importava 
per  la  fua  giuflificazione . Bernal  Diaz  teflimonio  oculato  rammemora  il 
rammarico  del  P.  Olmedo  per  non  aver  potuto  ridur  quel  Re  al  Crifiia- 
nefimo.  Gomara  dice,  che  Motezuma  addimandò  il  battefimo  nel  Carno- 
vale di  quell’anno:  che  fi  differì  fin’ alla  pafqua  acciocché  folfe  più  folen- 
ne,  ed  allora  fi  fraftornò  per  l’arrivo  di  Panfilo  Narvaez;  ma  è fuor  di 
dubbio,  che  per  la  pafqua  non  era  ancor  arrivata  a Mellìco  la  nuova  dell’ 
armata  di  Narraci  : non  potè  dunque  fraftornarfi  per  efla,  il  battefimo . 
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Lii.  IX. 


-Tofto  che  mor\  il  Re,  il' fece  Cortes  fapere  al  Princi- 
pe Cuitlahuatzin  per  mezzo  di  due  illuftri  prigioni,  eh’ era- 
no flati  prefenti  alla  morte  di  lui , ed  indi  a poco  fece  met- 
ter fuori  il  Reai  cadavere  da  fei  Nobili  Mefficani,  accom- 
pagnati da  parecchj  Sacerdoti , . eh’ erano  iìmìlmente  in  pri- 
gione. (D)  La  villa  d’eflb  eccitò  un  gran  pianto  nel  Popo- 
lo ( ultimo  omaggio,  che  faceano  al  lor  Sovrano  ) inalzan- 
do con  le  lodi  le  fue  virtù  infin  alle  ftelle  que’  medefimì , 
che  poco  innanzi  non  trovavano  in  lui,  fe  non  vizj  da  bia- 
fimare.  La  Nobilt'a,  poiché  ebbe  fparfe  copiofe  lagrime  fui 
freddo  corpo  del  fuo  fventurato  Re,  il  portò  ad  un  luogo 
della  Citta  appellato  da  loro  Copalco  (E)  dove  lo  bruciaro- 
no colle. folite  ceremonie,  e feppellirono  con  fomma riveren- 
za le  ceneri , febbène  non  mancarono  alcuni  uomini  indegni, 
e ribaldi,  che  l’ infultarono  con  villanie. 

In  quella  medefima  occafione,  fe  mai  è vero  ciò  che 
raccontano  parecchj  Storici , fece  Cortes  gettar  dal  quartiere 
in  un  luogo,  chiamato  Tehuajoc  i cadaveri  d’ Itzquauhtzin , 
Signor  di  Tlatelolco,  e d’altri  Signori  prigionieri , i cui  no- 
mi ignoriamo,  uccifi  tutti,  fecondo  che  coloro  affermano  per 
ordine  di  Cortes,  benché  ninno  efprima  il  motivo  di  s'i  fat- 
ta rifoluzione,  la  quale  cafo  che  folfe  fiata  giuda,  non  però 
potè  fcufarfi  d’imprudenza;  poiché  la  vida  di  quella  drage 
dovea  neceffariamen te  irritar  lo  fdegno  de’ Mefficani , ed  in- 
durgli nel  fofpetto  d’  eifere  dato  fimilmente  uccifo  dagli  Spa- 
go uo. 


(D)  Torquemada , ed  altri  Autori  dicono,  che  il  Cadavere  di  Motezu- 
ma  fu  gettato  nel  Tehuajoc  infieme  cogli  altri  cadaveri;  ma  dal  raggua- 
glio di  Cortès  e da  quello  ancora  di  Bernal  Diaz  conila,  che  fu  melTo  fuor 
del  quartiere  fulle  fpalle  dei  Nobili. 

(E)  Herrera  congettura , che  Motezuma  fia  flato  feppellito  in  Chapolte- 
pec,  perchè  gli  Spagnuoli  fentirono  un  gran  pianto  verfo  quella  parte. So- 
lìs  afferma  pofitivamente , ch’effo  fu  feppellito  in  Chapoltepec,  e che  ivi 
era  il  fepolcro  dei  Re  ; ma  tutto  ciò  è affatto  contrario  al  vero  , perchè 
Chapoltepec  non  era  diflante  meno  di  tre  miglia  dal  quartiere  : ficchè  era 
impoflìbile,  che  gli  Spagnuoli  fentiffero  il  pianto,  che  vi  fi  faceva,  maf- 
fimamente  trovando!!  nel  centro  d’una  Città  tanto  popolo  fa , ed  in  tempo 
di  tanta  turbolenza  e rumore.  I Re  poi  non  aveano  un  luogo  fiffo  per  la 
loro  fepoltura,  e particolarmente  ci  confta  per  la  depofizione  dei  Meffica- 
ni , che  le  ceneri  di  Motezuma  furono  feppellite  in  Copalco. 
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gnuoli  il  lor  Sovrano.  (F)  Checcheflla  di  tal  fatto,  i 
telolchi  portarono  fopra  una  barca  il  cadavero  del  loro  Si-Li».  IX. 
gnore,  e celebrarono  con  gran  pianto  di  quel  popolo  le  Tue 
eifequie.  ' 

Frattanto  continuavano  i MeflTicani  con  maggior  ardo- 
re i loro  attacchi . Cortès  contruttochè  laceflTe  " una  grande 
ftrage  di  loro,  e fofle  quali  Tempre  reftato  vincitore,  pure 
vedeva  bene,  ch’era  più  il  fangue  fparfo  da’ Tuoi  Soldati, 
che  i vantaggi  provegnenti  dalle  fue  vittorie,  e che  alla  fi- 
ne la  mancanza  di  vìveri  e di  munizioni  , e la  moltitudine 
de’ nemici  doveano  neceflariamente  prevalere  alla  bravura  del- 
le fue  truppe,  e alla  fuperìoritli  delle  fue  arme.  Credendo 
per  tanto  aflblutamente  neceflaria  la  pronta  partenza  degli 
Spagnuoli,  chiamò  a configlio  i Tuoi  Capitani  per  deliberar 
fui  tempo  ed  il  modo  d’  efèguirla , I loro  pareri  furono  di- 
verfi.  Chi  diceva,  che  doveano  partir  di  giorno  facendoli 
firada  coli’ armi,  fe  ì Meflieani  vi  s’ opponeflero . Chi  voleva, 
che  ciò  li  faceffe  di  notte  .Quello  appunto  fu  il  parere  d’un 
Soldato  appellato  Roteilo , che  li  vantava  d’ Aftrologia , a 
cui  deferiva  Cortes  più  di  quello,  che  li  conveniva,  ingan- 
nato dall’ aver  vedute  certe  fue  predizioni  cafualmente  avve- 
rate. Si  rifolvette  dunque,  anteponendo  le  vane  olTervazio- 
ni  di  quel  mefchino  Soldato  alla  luce  della  prudenza  mili- 
tare d’ufcir  di  notte  tempo  col  maggior  fecreto  polTibiie , 
come  fe  ballar  poieflero  tutte  le  loro  diligenze  per  occultare 
alla  vigilanza  d’  un  si  gran  numero  di  nemici  la  marcia  di 
nove  mila  uomini  colle  loro  arme,  co’ loro  cavalli,  coll’ar- 
tiglieria, e col  bagaglio.  Fu  pur  efla  prefilFa  per  la  notte 
del  1.  Luglio  (G)  notte  infaulla  e memorabile  per  gli  Spa- 
go uo- 


(F)  Intorno  alla  morte  di  quei  Signori  nulla  dicono  Cottès , Bernal  Diaz , 
Gomara,  Herrera  e Solìs;  ma  la  rapportano,  come  certa,  Sahagun , Tor- 
quemada,  Betancurt,  e gli  Storici  Mefficani.  Io  per  riguardo  a quelli  , e 
per  la  fedeltà,  che  debbio  al  Pubblico  la  racconto  pure;  ma  con  qualche 
diffidenza  a cagione  dell’ inverifimiglianza , che  vi  trovo. 

(G)  Bernal  Diaz  dice,  che  la  fconfitta  degli  Spagnuoli  accadde  la  notte 
del  dì  IO.  Luglio;  ma  io  credo,  che  ciò  fia  flato  uno  sbaglio  dello  Stampa- 
tore 


^™^gnuoli  a cagione  della  grande  ftrage,  che  fofFrirono , per  lo 
Li*.  |g  diedero  il  nome  di  nochs  trìfte^  col  quale  è fin  ad 

ora  conofcìuta  nelle  loro  ftorie.  Fece  Cortès  far  un  ponte  di 
legno,  che  fi  poteffe  portare  da  quaranta  uomini  per  fervir- 
•fi  d'eflb  nel  paffaggio  de’foflì.  Fece  poi  metter  fuori  tutto 
l’oro,  l’argento,  e le  gemme,  che  fin’ allora  aveano  ammaf- 
fato:  ne  cavò  la  quinta  parte,  che  apparteneva  al  loro  Re, 
e la  confegnò  agli  Uffiziali  di  Tua  Maefik’,  protefiando  firn- 
pofiìbilifa,  in  cui  fi  trovava,  di  confervarla  e falvarla  . La^ 
fciò  il  refio  a’ Tuoi  Uffiziali  e Soldati,  acciocché  ognuno  pi« 
gliafle  ciò  che  voleffe;  ma  infieme  gli  avverti,  quanto  me- 
glio farebbe  l’abbandonar  tutto  a’ nemici;  poiché  liberi  da 
quel  pefo  potrebbero  con  minor  difficolta  falvar  le  loro  vi- 
te. Molti  di  loro,  non  volendo  refiar  privi  del  principale 
oggetto  delle  loro  brame,  e dell’unico  frutto  delle  loro  fa* 
tiche,  s’ addoffarono  quella  preziofa  foma,  fotto  il  cui  pefo 
perirono  vittime  non  meno  della  loro  avarizia,  che  della 
vendetta  de'lor  nemici. 

^ Ordinò  Cortés  la  fua  marcia  nel  maggior  filenzio  della 

Terribile  notte , la  quale  rendevafi  più  ofcura  per  le  nuvole, che  v’e- 
fconfitta  rano,  e più  molefia  e pericolofa  per  cagione  d’una  piccola 
gnuoii  cefiava.  Diede  la  vanguardia  all’  invitto 

nella  lor  Sandoval  con  altri  Capitani,  e con  dugento  pedoni,  e ven- 
ricirata;.  cavalli,  la  retroguardia  a Pietro  Alvarado  colla  maggior 
parte  delle  truppe  Spagnuòle . Nel  corpo  dell’ efercito  fi  con - 
ducevano  i prigionieri,  la  gente  di  fervizio,  il  bagaglio,  e 
Cortés  con  cinque  cavalli  e cento  pedoni  per  dar  pronto  aju- 
to,  dovunque  foffe  maggior  bifogno.  Le  truppe  aufiliariedì 
Tlafcalla , diCempoalla,  e di  Cholulla,  nelle  quali,  erano  al- 
lora più  di  fette  mila  uomini , fi  compartirono  nelle  tre  par- 
tì dell’ efercito . Avendo  poi  implorata  la  protezione  del  Cielo, 
cominciarono  a marciare  per  la  firada  di  Tlacopan . La  mag- 
gior 


tore;  perchè  Cortès  afferma,  ch’eglino  nella  lor  ritirata  arrivarono  a Tla- 
fcalla il  di  IO.  Luglio,  e dal  diario  della  loro  marcia  fcritto  da  quello  Con- 
quillatore  fi  fcorge,  che  la  fconfitta  non  potè  accadere,  fe  non  nel  i.  Lu- 
glio . 
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gìor  parte  di  loro  pafsò  felicemente  il  primo  foffb , o (ìa  ca- 
naie  colf  ajuto  del  ponte,  che  feco  portavano,  fenza  trovare^iB.  IX. 
altra  refiftenza  , che  quella  poca,  che  far  poterono  le  fenti- 
nelle,  dalle  quali  era  guardato  quel  pollo;  ma  accortifi  i 
Sacerdoti,  che  vegliavano  ne’tempj,  gridarono  all’ armi,  e 
colle  loro  cornette  eccitarono  il  popolo.  In  un  momento  li 
videro  gli  Spagnuoli  alTaliti  e per  acqua  , e per  terra  da  un 
numero  infinito  di  nemici , i quali  colla  ftelTa  loro  moltitu- 
dine e difordine  s’impacciavano  nell*  attacco.  Fu  affai  terri* 
bile  e fanguinofo  il  combattimento  nel  fecondo  foffo , eftre- 
mo  il  pericolo , e ftraordinarj  gli  sforzi  degli  Spagnuoli  per 
ifcampare.  Il  bujo  della  notte,  lo  ftrepito  dell’arme,  i cla- 
mori minacciofi  de’ combattenti,  i lagrime  voli  lamenti  de’ 
prigionieri,  ed  i languidi  fofpiri  de’ moribondi  formavano  un 
compleffo  non  men  compaffionevole  , che  orribile . Qui  la 
voce  fentivafi  d’un  Soldato,  che  domandava  ajuto  a’  fuoi 
compagni,  e Ik  quella  d’un  altro,  che  chiedeva  a Dio  mife- 
ricordia.  Tutto  era  confufione , clamori , ferite,  ed  uccifione. 

Cortès  da  buon  Generale  fcorreva  intrepidamente  qua,  e Ili, 
paffando  fpeffo  e ripaffando  a nuoto  i foffi , incoraggendo  gli 
uni,  ajutando  gli  altri,  e dando  agli  avanzi  del  fuo  fcom- 
pigliato  efercito  tutto  quell’ordine  che  potevafi  non  fenza 
gran  rifchio  d’ effe  re  uccifo,  o fatto  prigione.  Il  fecondo  foffo 
s’ emp'!  a tal  fegno  di  cadaveri , che  fopra  effi  paffarono  que- 
gli della  retroguardia.  Alvarado,che  la  comandava,  trovoffi 
nel  terzo  foffo  cos'i  furiofamente  incalzato  da’ nemici,  che 
non  potendo  a loro  far  fronte , nè  paffarvi  a nuoto  fenza 
evidente  pericolo  di  perire  per  le  lor  mani,  ficcò  la  lancia 
nel  fondo  del  foffa,  ed  afferrò  il  piede  d’effa  colle  braccia, 
e dando  uno  ffraordinario  impulfo  al  fuo  corpo,  fi  lanciò 
d’ un  falto  di  la  dal  foffo.  Quello  falto  ftimato  da  tutti  un 
prodigio  d’ agilità  diede  a quel  luogo  il  nome,  che  fin’  ad 
ora  conferva , del  Salto  d' Alvarado . (I) 

Storia  del  Me j]ìc9  Tom*  111,  S La 

(l)  Bernal  Diaz  fi  beffa  di  coloro,  che  credevano  si  fatto  falto  d’ Alva- 
rado i e dice,  ch'era  affatto  impolfibile  attefo  la  larghezza  e la  profondità 

di 
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La  perdita  de’ Mefll^canrii  queft^ 

Lib,  IX-z’ altro  grande,  pi  qnella- degli  Spagpuoli  parlano 

in  altri  computi ,, con  fomma  variM\gli  Autori.  (L)  Io  fti- 
mo  vero  il  compiilo,  che  rapporta  Gomara,  come  quegli, 
che  moftra-  àvsrne  fatto  diligenti  ricérch^e  ad  efferfi  infor- 
mato tanto  dal  medefimo  Cortès,  quanto  ^^da  altri  Conqui- 
ftatori,  cioè , che^v'perironq,  oltre  ia  quatirpcento  e cinquanta 
-Spagnuoli , più  di  quattro  mila  uomini  di  truppe  aufiliarie  , 
e tra  eflì,  fecondochè  dice  Cortès,  tutti  rcholuliefi . Furo- 
no ancora  ammazzati  tutti,. (M)  o quali  tutti  i prigionieri, 
tutti  gli  uomini  e le  donne,' cìS’ erano  al  fervizìo  degli  Spa- 
gnuoli  , e quaranta  fei  cavalli,  e fi  perdettero  tutte  le  ric- 
chezze'da  loro  araniaflate , tutta  T artiglieria , e tutti  i ma- 
nofcritti  ;di  Cortès  contenenti  il  ragguaglio  di  dò,  eh*  era 
avvenuto  fin*  allora  agli  Spagnuoli.  Tra  gli  Spagnuoli,  che 
mancarono,  ì più.  riguarde voli  furono  i Capitani  Giovanni 
Velafquez  di  Leon,  intimo  amico  di  Cortès,  Amador  di 
Lariz  , Franedeo  Moria,  e'Francefco  di  Saucedo  , uomini 
tutti  e tr^;di  gran  coraggio,  e merito.  Fra  i prigionieri 
perirono  lo  fventurato  Re  Cacamatzin,  ed  un  fratello,  un 
figliuolo,  e due  figlie  del  Re  Motezuma.  (N)  Accompagnò 

que- 


• di  quel  foiTa;  ma  gli  altri  Autori  il  rapportano  come  certo,  e noi  Io  t^o- 
"viamo  confermato  da  una  collante  tradizione . 

(L)  Cortès  dice,  che  perirono  150.  Spagnuoli;  ma  o egli  fminuì  a belli 
polla  il  numero  per  particolari  ìnterelli , o vi  fu  sbaglio  dei  copilli , o del 
primo  llampatore  di  quella  lettera.  Bernal  Diaz  numera  870  Spagnuoli 
morti;  ma  in  quello  numero  comprende,  come  egli  ftelTo  aflFerma,  non  fo- 
iamente  quelli,  che  furono  uccill  in  quella  infa  urta  notte,  ma  eziandìo 
quelli , che  perirono  nei  giorni  Tegnenti  fin’  al  loro  arrivo  a Tlafcalla  . So- 
lìs  non  ne  numera  più  di  200, e Torquemada  190.  Nel  numero  delle  trup- 
pe aufiliarie,  che  vi  perirono,  fono  d’accordo  Gomara,  Herrera,  Torque- 
mada , e Betancurt . Solls  dice  folamente  , che  mancarono  più  di  mille 
Tlafcallefi  ; ma  ciò  non  s’accorda  col  computo  di  Cortès,  nc  con  quello 
d’ altri  Autori . 

(M)  Cortès  afferma,  che  furono  uccifi  tutti  f prigionieri;  ma  fi  debbe 
eccettuare  Cuicuitzeatzin  meffb  già  da  Cortès  fui  trono  d’  Acolhuacan; 
poiché  lappiamo  pel  ragguaglio  dello  ftelTo  Cortès,  che  colui  era  prigione, 
benché  ignoriamo  la  cagione,  e da  un’altra  parte  ci  conffa,  ch’egli  fu 
poi  uccifo  in  Tezcuco,  ficcome  apprelTo  vedremo. 

(N)  Torquemada  afferma,  come  una  cofa  bene,  accertata , che  pochi  gior- 

ni 
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quelle  Principeffe  nella  lor  difgrazia  Donna  Elvira , figlia  ' — ^ 
del  Principe  Tlafcallefe  Maxixcatzin.  Li».  IX. 

Non  potè  Cortès,  malgrado  la  grandezza  del  Tuo  cuo- 
re, trattener  le  lagrime  a villa  di  tal  calamita.  Si  mife  a 
federe  fopra  una  pietra  in  Popotla,  villaggio  vicino  a Tla- 
copan , non  gik  per  rìpofar  dalle  Tue  fatiche  , ma  per  pian<^ 
ger  la  perdita  de’ fuoi  amici  e compagni.  In  mezzo  a tan- 
ti difaftri  ebbe  almeno  il  conforto  di  fentire,  eh’  erano  in 
falvo  i fuoi  più  bravi  Capitani  Sandoval , Alvarado,  Olid  , 

Ordaz,  Avila,  e Lugo,  i fuoi  interpreti  Aguilar,  e Donna 
Marina,  ed  il  fuo  ingegniere  Martino  Lopez , ne’ quali  prin- 
cipalmente confidava  di  poter  riparare  il  fuo  onore,  e con- 
quiftar  Mefiico. 

Trova vanfi  gli  Spagnuolì  cos'i  malconcj  ed  indeboliti 
per  la  fatica  e le  ferite,  che  fe  i Melficani  gli  avelfero  in- 
feguiti,  non  ne  farebbe  reftato  neppur  uno  in  vita;  ma  ap-  §.  n. 
pena  arrivati  all’ultimo  foffo,  ch’era  in  quella  ftrada  fui  la- 
go,  ritornarono  alla  Citta,  o perchè  fi  contentarono  della  jegli 
ftrage  giù  fatta,  o perchè  avendo  trovato  i cadaveri  del  ReSpagnuo- 
d’ Acolhuacan , de’ Principi  Reali  di  Mefiico,  e , d’ altri  Si- 
gnori , s’occuparono  nel  pianger  la  loro  morte,  e nel  fare 
le  loro  effequie.  Lo  fteflb  fenz’ altro  avranno  fatto  co’  lora 
parenti , ed  amici  morti , lafciando  in  quel  giorno  nette  le 
ftrade  ed  i fofiì , e bruciando  i cadaveri , prima  che  infet-  ^ 
tafiero  l’aria  dolla  loro  corruzione. 

Allo  fpuntar  del  di  fi  trovarono  gli  Spagnuoli  in  Po- 
potla fparfi , fianchi , ed  angufiiati , ed  avendoli  raccolti  e 
riordinati  Cortès,  marciarono  per  la  Cittk  di  Tlacopan  tra- 
vagliati incefiantemente  da  alcune  truppe  della  medefima^ 

Cittk,  e di  quella  ancora  d’  Azcapozalco  infin’ ad  Otoncal- 
polco,  tempio  fituato  folla  cima  d’un  piccolo  monte  nove 
miglia  a Ponente  dalla  Capitale,  dove  prefentemente  è il 

S 2 cele- 


ni  dappoiché  Cortès.  pigliò  Cacam.at:iiii,  lo  fece  ftrangolar  nella  prigione. 
Cortès,  Bernal  Diaz,  Betancurt,  ed  altri  dicono,  che  fu  uccifo  infieme 
cogli  altri  prigionieri  in  quella  memorabil  notte. 
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SS2SS  celebre  Santuario  e magnìfico  tempio  della  Madonna  detta 
Li«.  IX.  de  los  Remedios  y o fia  del  Soccorfo.  Qui  fi  fortificarono  fe- 
condo la  loro  poflìbìlit'a  per  difenderfi  con  minor  fatica  dal- 
le truppe  nemiche, che  li  travagliarono  tutto  il  di.  La  not- 
te ripofarono  un  poco,  ed  ebbero  qualche  rinfrefco  fommi- 
niftrato  loro  dagli  Otomiti  di  due  vicini  cafali,  che  viveva- 
no impazienti  folto  il  giogo  de’Meffìcani.  Da  quello  luogo 
cominciarono  ad  incamminarli  verfo  Tlafcalla,  unico  loro 
ricovero  in  tanta  calamita,  per  Quauhtitlan , Citlaltepec, 
Xoloc , e Zacamolco , incalzati  per  tutta  la  firada  da  parec- 
chie truppe  volanti  de’  nemici . In  Zacamolco  fi  trovarono  si 
affamati ,,  ed  a tal  miferia  ridotti , che  mangiarono  a cena  un 
cavallo,  quello  fieffo  giorno  ammazzato  da’  nemici,  ed  ebbe  ~ 
la  fua  parte  il  medefimo  Generale.  I Tlafcallefi  fi  gettavano 
a terra  per  mangiar  l’erba  , che  vi  trovavano,  implorando 
r ajuto  de’  lor  Dei . 

s.  Zi.  giorno  feguente  appena  meffifi  in  ifirada  pel  monte 

Battaglia  d’ Aztaquemccan  videro  da  lontano  nella  pianura  di  Tonan 
d^Otom  difcofia  dalla  Citta  d’ Otompan  un  numerofo  e brillan- 

pan.°  ' tc  efcrcito,  o di  Mefficani,  come  dicono  comunemente  gli 
Scrittori,  o pur  compofio,  come  io  credo,  delle  truppe  d’  O- 
tompan,  di  Calpolalpan,  di  Teotihuacan , e d’altri  luoghi 
circonvicini  ragunatevi  per  fuggefiione  de’  Mefficani.  Alcuni 
Storici  fanno  afcendere  -quello  efercito  a dugento  mila  uomi- 
ni , numero  giudicato  dagli  Spagnuoli  folamente  ad  occhio , 
ed  aggrandito  forfè  dalla  loro  paura.  Coftoro  fi  perfuafero , 
ficcome  ne  fa  fede  il  medefinao  Cortes , che  quel  giorno  do- 
vefle  elfere  l’ultimo  della  loro  vita.  Ordinò  quello  Generale 
le  Tue  languenti  truppe , slargando  la  fronte  di  quel  miferabile 
efercito  , acciocché  refialfero  in  qualche  maniera  coperti  i 
fianchi  d’ elfo  colle  piccoleale  della  poca  cavalleria,  che  gli 
era  rimafia , e col  fembiante  pieno  di  fuoco  diife  loro  : „ In 
„ tale  firetto,  ci  troviamo,  che  è necelfario  vincere,  o mo- 
„ rire.  Fate  animo,  Cafiigliani,  e confidate,  che  colui,  che 
„ ci  ha  fin’ ad  ora  liberati  da  tanti  pericoli,  ci  feamper^a  ao-^ 
„ che  da  quello  f „ .Diedefi  fìn^^lmente  la  battaglia , la  qua- 
le 
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le  fu  affai  fànguinofa,  e durò  più  di  quattro  ore.  Gortès  ve- 
dendole Tue  truppe  diminuirli , ed  in  gran  parte  fcoraggirli,! 
ed  i Tuoi  nemici  venir  più  orgoglioli  non  oliante  il  danno  che 
ricevevano  dall’ armi  fpagnuole , prefe  un’ardita  e pericolo- 
liffima  rifoluzione , colla  quale  ottenne  la  vittoria , e pofe  in 
falvo  gli  avanzi  del  fuo  mefchino  efercito.  Gli  venne  in  men- 
te ciò  che  fovente  avea  fentito  dke,  cioè,  che  i Mefficani 
fi  {compigliavano  e fuggivano,  qualora  vedevano  morto  il 
loro  Generale,  o perduto  lo  hendardo . Cihuacatzin  Generai 
di  queir  efercito  vehito  d’ un  ricco  abito  militare  con  un  va- 
go pennacchio  nel  capo, e con  uno  feudo  indorato  nel  brac- 
cio era  portato  in  una  lettiga  Tulle  fpalle  d’ alcuni  Soldati. 
Lo  hendardo , che  giuda  la  loro  ufanza  portava , era  una 
rete  d’oro  fiffa  nella  punta  d’un’  afta,  la  quale  avea  forte- 
mente legata  fulla  fchiena,  e s’innalzava  dieci  palmi  in  cir- 
ca fulla  teda  di  lui . (*)  Offervolla  pur  Gortès  nel  centro  di 
quella  gran  moltitudine  di  nemici, e rifoluto  di  dare  un  col- 
po decifivo,  comandò  a’ Tuoi  prodi  Capitani  Sandoval  ^ Alva- 
rado , Olid , ed  Avila , che  gli  teneffero  dietro  per  guardar- 
gli le  fpalle,  e con  altri,  che  l’ accompagnavano,  s’avventò 
per  quella  parte,  dove  gli  parve  men  malagevole  l’ imprefa 
con  tal  ìmpeto,  che  alcuni  gettava  in  terra  colla  lancia, ed 
altri  colle  ftatfe.  Cosi  s’andò  inoltrando  per  le  fchiere  ne- 
miche fin’ a raggìugnere  il  Generale,  eh’  era  accompagnato 
da  alcuni  Uffiziali,  e con  un  colpo  di  lancia  lo  diftefe  al 
fuolo.  Giovanni  di  Salamanca  bravo  Soldato,  che  accompa- 
gnava Gortès,  fmontando  preftamente  dal  cavallo,  pofe  fine 
alla  vita  di  lui,  levandogli  il  pennacchio,  lo  prefentò  im- 
mediatamente a Cortès . (0)  L’ efercito  nemico,  appena  che 
vide  il  fuo  Generale  mono , e prefo  lo  ftendardo,  fi  feom- 

pi- 


(*)  Q.uefta  forte  di  ftendardo  era  appellato  dai  Meflicani  Tlahuizmatla’- 
xopilli . 

(Oj  Carlo  V.  accordò  alcuni  privilegi  a Gio:  di  Salamanca,  e fra  gli  al- 
tri quello  d’uno  feudo  d’armi  per  la  fua  cafa  dov’era  un  pennacchio  per 
memoria  di  quello, , che  avea  tolto  al  Generale  Cihuacatzin,  allorché  i’ uc- 
cife. 


142 

— pigliò,  e fi  mifc  a fuggire.  Gli  Spagnnoli  incoraggi  ti  col 
IX.  gloriofo  fatto  del  loro  capo  gl’  incalzarono , facendo  di  loro 
una  grande  ftrage. 

Quefta  vittoria  fu  una  delle  più  fa ra ofe eh’ ebbero  T ar- 
mi Spagnuole  nel  Nuovo  Mondo,  Segnaloffi  in  eflfa  fopra 
tutti  il  Generale  Spagnuolo,  di  cui  dicevano  pòi  i fuoi  Ca> 
pitani  e Soldati,  che  non  aveano  veduto  mai  un  si  gran 
coraggio,  ed  una  si  grande  attività,  come  quella,  che  fece 
fpiccar  in  quella  giornata  ; ma  ebbe  una  grave  ferita  nel  ca- 
po, la  quale  peggiorando  vieppiù  ogni  giorno  riduffe  ad  e- 
firemo  pericolo  la  fua  vita.  Bernal  Diaz  loda  giuflamente  la 
bravura  di  Sandoval,  e fa  vedere  quanta  parte  ebbe  quello 
famofo  Ulfiziale  nella  vittoria,  facendo  animo  a tutti  non 
meno  coll’ efempio,  che  coU’efortazioni.  £’  fiata  parimente 
celebrata  dagli  Storici  Spagnuoli  Maria  d’  Efirada,  moglie 
d’un  Soldato  Spagnuolo,  la  quale  armata  di  lancia  e rotella 
correva  tra  l’ofie  nemica  ferendo  ed  uccidendo  con  una  in- 
trepidezza molto  firana  nel  Tuo  feflb.  De’Tlafcallefi  dice  Ber- 
nal Diaz,  che  combatterono  come  Leoni,  tra’  quali  fi  difiin- 
fe  Calmecahua , Capitano  delle  truppe  di  Maxixcatzin  . Que- 
lli prefe  nel  battefimo  il  nome  di  Don  Antonio,  e fi  rendet- 
te celebre  ancor  più  che  per  la  fua  bravura,  per  la  fua  lun- 
ghifiima  vita  di  cento  trenta  anni. 

La  perdita  de’ nemici  fu  fenz’ altro  grande  ,ma  afiai  mi- 
nore di  quella,  òhe  rapportano  parecchj  Autori,  i quali  la 
fanno  afeendere  a venti  mila  uomini  : numero  affatto  incre- 
dibile attefo  il  miferabile  fiato,  a cui  erano  ridotti  gli  Spa- 
gnuoli, e la  mancanza  d’artiglieria,  e d’altre  armi  da  fuo- 
co . Per  r oppofio  la  perdita  degli  Spagnuoli  non  fu  si  poca, 
come  la  rapprefenta  Solis  ; (P)  poiché  vi  perirono  quafi  tut  - 
. ti 


(P)  SoIìs  per  efagerare  la  vittoria  d’Otompan  dice j che  tra  quei  di  Cor- 
tes furono  alcuni  feriti,  dei  quali  morirono  due,  o tre  Spagnuoli  in  Tlafcalla; 
ma  quefto  Autore,  attento  folamente  alla  pulitezza  del  linguaggio  , alle 
Iddi,’ ed  alle  fentenze,  fi  curò  poco  dei  conti.  Egli  afferma,  che  Cortès 
condufle  feco  a Meflìco  dopo  la  fconfitta.di  Narvaez  iioo  Uomini  i qua- 
li ^con  altri  8o,  che  fecondo  che  egli  dice,  refiarono  con  Alvarado,  fan- 
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ti  i Tlafcellefi , e molti  Spagnuoli  a propofzlon  del  numero 
delle  loro  truppe  , ed  ufcirono  tutti  feriti . Lib.  IX.  ^ 

Stanchi  finalmente  gli  Spagnuoli  d’ infeguire  i fuggitivi, 
riprefero  la  ftrada  verfo  Tlafcalla  per  la  parte  Orientale  di 
quella  pianura,  dove  fletterò  quella  notte  allo  fcoperto,  ed 
il  medefimo  Generale  dopo  la  fatica  e le  ferite  avute  in 
quella  giornata  , fece  perfonalmente  la  guardia  per  maggiore 
lor  ficurezza.  Non  erano  già  gli  Spagnuoli  più  di  quattro- 
cento  e quaranta.  Oltre  a quegli  eh’ erano  flati  uccifi  ne’ 
combattimenti  precedenti  la  notte  della  infaufla  loro  ufeìta 
da  Meffico , perirono  in  effa  e ne’  fei  giorni  feguenti  otto- 
cento fettanta,  lìccome  afferma  fpeffo  Bernal  Diaz  teflimonio 
oculato , molti  de’  quali  effendo  flati  fatti  prigionieri  da’  Mef- 
ficani,  furono  inunianamente  facrificati  nel  tempio  maggiore 
della  Capitale. 

Il  di  feguente  ( 8-  Luglio  (*)  1520.  ) entrarono,  al-  %. 
zando  le  mani  al  Cielo,  e ringraziando  i’AltìfTimo,  ne’ do* , 
minj  di  Tlafcalla , ed  arrivarono  a Huejotlipan  (**)  luogo  gfJolffn 
confiderabile  di  quella  Repubblica . Temevano  pure  di  tro*TlafcaIIa. 
var  qualche  noviik  nella  fedeitk  de’  Tlafcallefi , fapendo  bene 
quanto  fia  comune  negli  uomini  il  vederfi  abbandonati  nelle 

loro 


■no  1180.  Nei  combattimenti  precedenti  alla  feonfitta  degli  Spagnuoli  in 
Meffico^  appena  fa  menzione  di  qualcuno  morto.  Nella  feonfitta  numera 
foltanto  200,  e nel  ragguaglio  del  loro  viaggio^  fin’a  Tlafcalla  non  rap- 
porta altri,  che  quei  due  o tre,  che  morirono  in  Tlafcalla  delle  ferite  a- 
vute  in  Otompan.  Dove  dunque  fono,  o come  fparirono  gli  altri  cinque- 
cento e più  uomini,  che  vi  mancano  per  compiere  il  numero  iiSo?  Un 
altra  idea  affai  diverfa  ei  danno  della  battaglia  d’ Otompan  coloro,  che  vi 
fi  trovarono,  ficcome  può  feorgerfi  nelle  lettere  di  Cortes,  e nella  Storia 
di  Bernal  Diaz.,,  O quanto  era,  dice  quello  Autore,  furiofa  e fpavente- 
„ vole  da  vederfi  quella  battaglia!  come  combattevano  a corpo  a corpo, 
>,  e con  qual  furia  ci  attaccavano  i cani  (così  chiama  per  ingiuria  i ne- 
,,  mici!  ) Che  ferite  ed  uccifione  facevano  in  noi  coll©  loro  lande  e fpade 
„ 3cc.  „ e dopo  poche  righe  dice  così:,,  Torno  a dire,  che  ci  ferivano  ed 
,,  ammazzavano  molti  dei  nofìri  Soldati.,, 

{*)  Bernal  Diaz  dice,  che  la  battaglia  d’ Otompan  fu  il  di  14.  Luglio; 
ma  quello  fu  uno  sbaglio  di  memoria;  poiché  Cortes  afferma , eh’ entraro- 
no nei  domini  di  Tlafcalla  il  di  8.  un  giorno  dopo  quella  battaglia  . 

(*')  Huejotlipan  è appellato  da  Cortés,  e da  Herrera  Qualipan , da  Ber- 
nal Dia*  Gualiopar,  e da  SoUs  Gnitlipàr. 
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loro  calamita  da’^I^  cari  amici;  ma  toilo  fi  dilitigannarono, 
‘in  vedendo  le  (ìncere  loro  dimoiirazioni  di  (lima  e di  com- 
pafllone  per  le  palTate  difgrazie.  Appena  ebbero  la  nuòva 
del  loro  arrivo  i quattro  Capì  di  quella  Repubblica,  che  fi 
portarono  ad  Huejotlipan  per  complimentarli  accompagnati 
da  un  Signore  de*  più  principali  d’  Huexotzinco  e da  molta 
Nobiltà.  Il  Principe  Maxixcatzin,  quantunque  afflitto  per 
la  morte  della  fua  cara  figlia  Donna  Elvira,  procurò  confo* 
lar  Cortès  colla  fperanza  della  vendetta, afTicurandoli  di  pren* 
derla  nel  coraggio  degli  Spagnuoli , e nelle  forze  della  Re- 
pubblica , che  infin  d*  allora  gli  promife , e lo  (lefib  s' efibiro- 
no  a far  gli  altri  Signori.  Cortès  gli  ringraziò  della  ringoia- 
re lor  benevolenza  , e prendendo  lo  fiendardo  tolto  il  gior- 
no innanzi  al  General  MefTicano,  lo  regalò  a Maxixcatzin  , 
ed  agli  altri  Signori  prefentò  alcune  pregevoli  fpoglie . Le 
donne  Tlafcallefi  fcongìurarono  Cortès  di  vendicar  la  morte 
de’  lor  figliuoli , e parenti , e sfogarono  la  lor  pena  in  mille 
imprecazioni  contro  la  perfidia  de’  Meflìcani . 

Poiché  ebbero  ripofato  tre  giorni  in  quefto  luogo,  paf- 
farono  alla  Capitale  della  Repubblica,  quindi  diflante  quin- 
dici miglia  per  curar  le  loro  ferite  , delle  quali  morirono 
otto  Soldati.  Il  concorfo  di  Popolo  nella  loro  entrata  in  Tla* 
fcallan  fu  uguale,  e forfè  anche  più  grande  di  quello,  che 
vi  fu  allora,  quando  la  prima  volta  v’entrarono.  L*  acco- 
glienza, che  lor  fece  Maxixcatzin,  e la  cura,  che  prefe  dì 
loro,  furono  degne  dei  fuo  animo  generofo  , e della  fua  fin- 
cera  amicizia.  Gli  Spagnuoli  fi  riconofcevano  ogni  giorno 
più  obbligati  a quella  Nazione,  la  cui  amicizia  coflantemen- 
te  coltivata  fu  il  mezzo  più  efficace  non  folo  per  la  con- 
■quìfta  della  Capitale  dell’Imperio  Mefficano,  ma  eziandio 
per  quella  di  tutte  quante  le  Provincie,  che  s’ oppofero  ai 
progreffi  dell’  armi  Spagnuole,  e per  la  foggiogazione  dei  bar- 
bari Cicimechi  ed  Otomiti,  da  cui  furono  tanto  travagliati 
i Con  quìfta  tori . 

Mentre  che  gli  Spagnuoli  ripofavano  in  Tlafcalla  dalle 
loro  fatiche,  e curavano  le  loro  ferite,  i Mefficani  s’adope- 
rava- 


ravano  per  rimediare  a’  mali  della  Corte,  e del  Regno.  E- 
rano  pur  grandi  e lamentevoli  i danni  fatti  loro  da  un  an-  Lu.  IX. 
no  in  qua;  poiché  oltre  alle  gran  fomme  d’oro,  d’argento, 
di  gemme , e d’ altre  cofe  preziofe  da  loro  fpefe  parte  in 
prefenti  fatti  agli  Spagnuoli , e parte  in  omaggio  al  Re  di  Elezione 
Spagna,  delle  quali  alquanto' fenza  dubbio  recuperarono  , in 
s’ era  ofcurata  la  fama  delie  loro  armi , e fcemato  il  rifpet* 
to  alla  Corona  di  MelTico  : s’ erano  fottratti  dalla  loro  ub-  nideiRe 
bidìenza  i Totonachi,  ed  altri  Popoli:  s’ erano  rendati  più  Cuitla- 
infolenti  i lor  nemici:  fi  trovavano  danneggiati  i tempj , e 
rovinate  molte  cafe  della  Capitale , e foprattutto  lor  man- 
cava il  Re,  molte  perfone  Reali,  ed  una  gran  parte  della 
Nobiltà.  A quefti  danni  ricevuti  dagli  Spagnuoli  s’aggiun- 
fero  quelli,  ch’eglino  fieffi  fi  cagionarono  colla  guerra  ci- 
vile, la  notizia  della  quale  dobbiamo  a’ manofcritii  d’  uno 
Storico  Medicano,  che  fi  trovava  allora  in  quella  Corte,  e 
fopravviffe  alcuni  anni  alla  ruina  dell’Imperio. 

Allorché  gli  Spagnuoli  erano  nella  Corte  travagliati 
dalla  fame  per  roftiiità  de’Medicani,  parecchj  Signori  della 
prima  Nobiltà  o per  favorire  il  partito  degli  Spagnuoli,  0 
ciò  che  fembra  più  verifimile,  per  foccorrere  il  loro  Re,  il 
qual’ eflendo  tra  gli  Spagnuoli,  doveva  patir  la  medefima 
lor  necelfit'a,  gli  provvedevano  nafcofamente  di  viveri,  e 
forfè  anche  fi  dichiararono  apertamente  in  favor  di  loro, 
confidando  nella  propria  loro  autorità . Per  quella  cagione 
s’accefe  tra’ Meflìcani  una  sì  funella  diflenfione,  che  non  potè 
fpegnerfi  fé  non  colla  morte  di  molti  chiari  perfonaggj,  e 
particolarmente  ÒAC'tkuacofltl ^ òX  TT^ihmcpopoca ^ àìCipocatli^ 
e di  Tencuecuenotzin  uni  figliuoli , e gli  altri  fratelli  del 
Re  Mote2ìuma  , fecondo  che  afferma  il  fuddetto  Storico . 

Aveano  d’  uopo  i Mefficani  di  mettere  alla  teda  della 
loro  Nazione  un  uomo  capace  di  riftabilir  l’onor  d’effa,  e di 
riparar  alle  perdite  avute  nell’  ultimo  anno  del  Regno  di 
Motezuma.  Fu  eletto  Re  di  Meffico  il  Principe  Cuitlahua- 
tzin  o poco  innanzi,©  poco  dopo  la  fconfitta  degli  Spagnuo- 
li . Era  egli,  come  abbìam  già  detto,  Signor  d’ Iztapalapan, 
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Gonfigliere  intimo  del  Re  Motezuma  fuo  fratello,  e Tlack- 

Lw.  IX-cocalcatl , o fu  General  d’efercito.  Era  uomo  favio,  e di 
gran  talento,  ficcoroe  ne  éa  fede  il  fuo  nemico  Gortès , li- 
berale, e magnifico,  come  il  fuo  fratello.  Dilettavafi  affai 
dell’Architettura,  e della  coltura  de’ giardini,  come  fi  vide 
nel  magnifico  palazzo,  che  fabbricò  in  Iztapalapan , c nel 
celebre  giardino,  che  vi  piantò,  de’ quali  fanno  menzione 
con  gran  lode  quali  tutti  gli  Storici  antichi.  La  fua  bravu- 
ra, e la  fua  perizia  militare  gli  acquìfiarono  una  grande  fii- 
ma preflb  i fuoi  Nazionali , alcuni  Spagnuoli  bene  informa- 
ti del  carattere  di  lui  affermarono,  che  fe  egli  non  foffe  fia- 
to frafiornato  dalla  morte,  non  farebbe  fiata  mai  efpugnata 
dagli  Spagnuoli  la  Capitale,  (j^)  E’  da  crederfi , che  i fa- 
crifizj,  che  fi  fecero  nella  fefia  delia  fua  incoronazione  furo- 
no di  quegli  Spagnuoli,  ch’egli  fteffo  fece  prigioni  nella  not- 
te della  loro  fconfitta. 

Tofto  che  furono  terminate  le  fefte  della  fua  incorona- 
zione, s’applicò  a rimediar  a’ mali  della  Corte,  e dell’Im- 
perio. Diede  ordine  di  riparar  i tempj  danneggiati,  e di  ri- 
far le  cafe  rovinate,  aumentò  e migliorò  le  fortificazioni  del- 
la Capìule,  mandò  de’ meffi  alle  Provincie  dell’Imperio,  in- 
coraggendole  per  la  coraun  difefa  dello  Stato  contro  a quei 
nemici  firanìeri,  e promife  di  rilevar  da  ogni  tributo  colo- 
ro, che  prendeffero  farmi  in  favor  della  Corona.  Mandò 
altresì  degli  Ambafciatori  alia  Repubblica  di  Tiafcallan  con 
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(Q.)  Solìs  dà  a Cuitlahuatzin  il  nome  di  Queilabaa , e dice  di  lui , che 
’vijfe  nel  trtmo  pochi  giorni  y ma  quelli  che  ba/lavano  per  lafciar  prejfo  ai  fuoi 
nazionali  quafi  [cancellata  dalla  [ua  dappocaggine  la  memoria  del  fuo  nome. 
Ma  quefto  è falfo,  ed  oppofto  al  ragguaglio  di  Cortès,  di  Bernal  Diaz, 
di  Gomara , e di  Torquemada,  Autori  affai  meglio  informati  del  Solìs. 
Come  potea  fcancellarfi  la  memoria  del  fuo  nome  preffo  i Mefficani , con- 
fervandofì  indelebile  preffo  gli  Spagnuoli  ,come  quelli  che  il  confideravano 
Autore  della  terribile  loro  fconfitta  del  i.  Luglio,  ficcome  coftoro  medefi- 
mi  lo  teftificano?  Cortès  fi  ricordava  tanto  di  Cuitlahuatzin  , e conferva» 
va  tale  fdegno  contro  lui  per  quei  difaftri,  che  quando  fi  trovò  con  forze 
fufficienti  per  intraprendere  l’affedio  di  Meffico  volendo  vendicarfi  di  quel 
Re,  e non  potendo  prender  vendetta  della  fua  perfona,  perch’  era  già  tra- 
panato, la  prefe  della  Città  favorita  da  lui.  Qiaefio  fu  il  motivo,  come 
dice  lo  fielTo  Cortès,  della  fua  fpedizione  coatra  Iztapalapan. 


y 


H7 

UQ  buon  preTente  di  vaghe  penne,  d'abiti  di  cotone,  e dì^sassSB 
fale,  li  quali  furono  accolti  con  onore  gìufta  le  leggi  flabi-  Ln.  IX. 
lite  fra  le  Nazioni  dirozzate  di  quel  paefe.  Il  propofito  di 
tale  ambafciata  fu  per  rapprefentarc  a quel  Senato,, che  ben- 
che  fin’  allora  foffero  fiati  tra  loro  nemici  capitali  i Medica- 
ni,  ed  i Tlafcallefi,  era  ornai  d’uopo  d’ unirfi  infienae  , co-  Re  Cui- 
me  originar)  d’un  medefimo  paefe,  come  Popoli  d’ una  me-  tlahua- 
defima  lingua,  e come  adoratori  de’raedefimi  Numi , contro  Tiafcal- 
i nemici  comuni  della  patria,  e della  Religione i che  aveano 
già  veduto  la  fanguinofa  ftrage,  che  aveano  fatto  in  Medi- 
co, ed  in  altri  luoghi  quegli  inumani  ed  orgogliofi  firanieri, 
i faerileghi  loro  attentati  contro  i làntuar),  e contro  le  ve- 
nerabili immagini  degli  Dii,  la  loro  ingratitudine  e perfidia 
centra  il  fuo  fratello  ed  antecefibre  , a contro  i più  rifpetta- 
bili  perfonaggi  degli  Anahuatlachi , e la  infaziabile  lor  fame 
deir  oro,  che  gP  induce  va  a mancare  alle  più  fante  leggi 
dell’amicizia:  che  fe  la  Repubblica  continuava  a fecondare 
i perverfi  difegni  di  que’mofiri,  avrebbono  da  loro  alla  fine 
quella  ricorapenfa,  ch’ebbe  il  Re  Motezuma  dell’  umanità, 
con  cui  gli  accolfe  nella  fua  Corte,  e della  liberalità:,  con 
cui  gli  favori  per  tanto  tempo:  i Tlafcallefi  farebbono  de- 
tefiati  da  tutte  le  Nazioni  per  aver  dato  ajuto  a si  iniqui 
ufurpatori , e gli  Dei  farebbono  piombar  fulla  Repubblica  tut- 
to il  furor  della  lor  collera  per  elferfi  confederata  .co’ nemici 
del  loro  culto..  Se  per  contrario  fi  dichiaravano,  come  gli 
pregava,  nemici  di  quegli  uomini  odiati  dal  Q'elo,  e dalla 
Terra,  la  Corte  di  Medico  farebbe  un’ alleanza  perpetua, ed 
avrebbe  d’allora  innanzi  un  commercio  libero  colla  Repub- 
blica, onde  quefta  fchivar  potrebbe  la  miferia,  a cui  era 
fiata  fin’ allora,  ridotta:  tutte  le  Nazioni  d*  Anahuac  le  fa- 
rebbono obbligate,  per  un  si  importante  fervizio,,  e gli  Dei 
coi  fangue  di  sì  fatte  vittime  placati,  manderebbono  ne’ lo- 
ro campi  la  pioggia  necefiària  , farebbono  felici  le  loro  ar- 
mi, e renderebbono  celebre  per  tutta  la  terra  il  nome  de* 
Tlafcallefi . 

Il  Senato,,  dopo  aver  afcoltato  1’  ambafciata  e congedato 
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tìalla  fala  d’  udienza  gli  Ambafciatori  fecondo  la  loro  ufanza 
Lib.  IX.VÌ  rimafe  per  confultar  fopra  quel  grande  affare.  Non  vi  min- 
careno  alcuni,  a’ quali  parvero  gìufte  le  propofizioni  della 
Corte  di  Meflico,  e confacenti  alla  felicità  della  Repubblica 
cfagerando  i vantaggj,  che  s’offerivano  a loro,  e da  un’al- 
tra parte  1’  efito  infaufto  dell’  imprefa  degli  Spa^nuoli  in 
MefTicOjC  la  ftragc  fatta  nelle  truppe  Tlafcallefi  ,che°v’ erano 
fiate  fotte  i loro  ordini.  Alzò  la  voce  tra  gli  altri  il  giovane 
Xicotencatl,  il  qual  era  flato  fempre  mai  nemico  capitale  degli 
Spagnuoli,  e procurò  di  perfuadere  con  quante  ragioni  potè 
l’alleanza  co’ Mefficani , aggiungendo,  che  farebbe  molto  me- 
glio il  confervar  gli  antichi  coftumi  della  lor  Nazione,  che 
non  il  fottomeiterfi  alle  nuove  e ftravaganti  ufanze  di  quella 
gente  indomita  cd  imperiofa:  che  non  poteva  immaginarli 
un’altra  occafionc  più  opportuna  per  liberarfi  affatto  dagli  Spa- 
gnuoli, che  allora  quando  fi  trovavano  feernati , indeboliti, 
ed  abbattuti.  Maxìxcaczin,  il  quale  per  1’ oppoflo  era  fince- 
ramente  affezionato  agli  Spagnuoli , ed  era  fornito  d’  un  mi- 
glior ingegno  per  conofeere  il  dritto  delle  Genti,  e d’  una 
volontà  più  ben  difpofla  per  offervarlo,  ributtò  il  fentimento 
di  Xicotencatl,  biafimando  come  un’ abbominovele  perfìdia  il 
configlio  di  facrificare  alla  vendetta  de’  Mefficani  quegli  uo- 
mini travagliati  dalla  fortuna,  che  aveano  cercato  il  loro  afi- 
Jo  in  Tlafcalla , confidati  nelle  protefle,  e nelle  dimoflrazio- 
nì  del  Senato,  e della  Nazione.  Soggiunfe,  che  fe  fi  lufinga- 
vano  de’ vantaggi,  che  offerivano  i Mefficani,  egli  gli  fpera- 
va  più  grandi  dalla  bravura  degli  Spagnuoli , che  fe  poi  v’  era 
ragione  di  non  fidarfi  degli  Spagnuoli , men  fidar  fi  do- 
veano  de’MelTicani  , della  cui  perfidia  aveano  tanti  efempj  .* 
finalmente  che  niun  altro  delitto  farebbe  capace  d’irritar  tan- 
to la  collera  degli  Dei  , e d’ofeurar  la  gloria  della  Nazione, 
come  SI  fatta  malvagità  contra  quegli  ofpiti  innocenti.  Xi- 
cotencatl inculcava  il  fuo  configlio  rapprefentando  a’  Senatori 
uno  fchifofo  ritratto  dell’indole  ,e  de' coftumi  degli  Spagnuoli. 
L' altercazione  fu  sì  grande,  c rifcaldò  a tal  fegno  gli  animi, 
che  Maxixcataia  trasportato  dalla  collera  diede  una  fpinra  a 
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Xicotencatl,  e Io  precipitò  per  alcuni  gradini,  che  v’ erano,-  — -" 
chiamandolo  fediziofo,  e traditore  alla  patria  . Gota!  dimo- 
ftrazione,  fatta  da  un  uomo  tanto  circofpetto  , e tanto  rifpet- 
tato,  ed  amato  dalla  Nazione,  obbligò  il  Senato  a far  im- 
prigionar XicotencatL 

La  rifoluzione , che  vi  fi  prefe  fu  quella  dì  rifpondere 
all’ ambafciata , che  la  Repubblica  era  pronta  ad  accettar  la 
pace  e l’ amicizia  della  Corte  di  Medico  , qualora  non  fof- 
fe  per  farfi  con  un’azione  si  indegna,  e con  un  delitto  si 
enorme,  come  quello  di  facrificar  i fuoi  ofpiti  ed  amici;  ma 
quanda  fi  cercarono  gli  Ambafciatori  per  ìotìmaT'loro  la  ri- 
fpolìa  del  Senato  , erano  già  nafcoftamente  partiti  Tla- 
fcalla,  perciocché  avendo  offervato  quel  popolaccio  alquanto 
inquieto  nel  loro  arrivo,,  temettero,  che  volefle  far  qualche 
attentato  contro  il  rifpetto  dovuto,  al  lor  carattere.  L'  però 
da  crederli , che  il  Senato  mandaflè  degli  Ambafciatori  Tia- 
fcallefi  per  portar  la  rifpofia  a quella  Corte.  I Senatori  pro- 
curarono occultar  agli  Spagnuoli  il  motivo  dell’ ambafciata , 
e tutto  ciò  ch’era  avvenuto  nel  Senato;  ma  a difpetto  del- 
le loro  diligenze  il  Teppe  Cortès,  il  quale  ringraziò,  com’e- 
ra giufto,  Maxlxcatzin  de’ Tuoi  buoni  ufficj,  e s’ efibì  a cor- 
rifpondere  alla  idea  vantaggiofa  , che  aveva  della  bravura  e 
dell’amicizia  degli  Spagnuoli., 

Non  contento  il  Senato  di  si  fatte  pruove  della  fua  §• 
gran  fedeltà,  diede  Ji  bel  nuovo  l’ubbidienza  ai  Re  Catto- 
lico,  e ciò  ch’è  pia,mofiì  i quattro  Capi  della  Repubblica  quattro 
dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  rinunziarono  all’Idolatria,  e 
dopo  bene  inftruiti  furono  battezzati  dal  P.  Giovanni  Diaz,  fcaiia. 
Cappellano  dell’armata  Spagnuola,  elTendo  lor  patrini  Cor- 
tes, ed  i fuoi  principali  Capitani.  Celebrofli  quella  funzio- 
ne colle  più  gran  dimoflrazioni  di  giubilo,  tanto  degli  Spa- 
gnuoli, quanto  de’ Tlafcallefi . ChiamolTi  Maxixcatzin  nel 
battefimo  D.Lorenzo,  Xicotencatl  il  vecchio  Don  Vincenzio, .Tic- 
fi  uexolotzin  Don  Goqzalo , e Citlaìpopoca  D.  Bartolommeo.  (R) 

Se- 

(R)  Nè  Cortèi,  nè  Bernal  Diaz  fanno  motto  di  tal  battefimo.  Herrera 
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' Seguirono  il  loro  efempio  alcuni  Tlafcallefi,  ma  di  cofioro 
Lii.  IX.  non  tutti  perfeverarono  nella  fede  ; perchè  noa  erano  ficco- 
me  era  d’  uopo,  intimamente  perfaah  della  verità  del  Gri- 
Ifianefimo. 

^ Erafi  già  Cortès  liberato  dal  pericolo,  a cui  efpofe  la 

Sbigotti-  Aia  vita  il  colpo  ricevuto  nel  capo  nell’ ultima  battaglia,  e 
? alcuni  altri  Spagnuoli,  fuorché  alcuni  , che  ne  morirono  erano 
Spagnuo- guari  ti  delle  ferite  coU’ajuto  de’ Cerufici  Tlafcalleil  .Nel  tem- 
li.  po  della  fua  malattia  non  avea  Cortès  penfato  ad  altro, che 
a’ mezzi  da  adoperarli  per  condurre  a buon  hne  la  grand’ im- 
prela  della  conquilia  di  Mefrico,ed  a ciò  ottenere  avea  fatto 
tagliar  una  gran  quantità  di  legni  per  la  conftruzione  di 
tredici  brigantini  ; ma  allorché  formava  quelli  grandi  proget- 
ti , molti  de’  fuoi  Soldati  rivolgevano  d«’  penlieri  affai  diverlì. 
Vcdevanfi  fminuìti,  poveri,  e mal  concj,  e sforniti  d’armi 
e di  cavalli.  Non  potevano  dimenticar^  del  terribile  con- 
fitto e della  tragica  notte  del  i.  Luglio,  né  voleano  di 
nuovo  efporfi  a si  fatte  fventure.  Fomentavanli  fcambievol- 
mente  le  loro  idee,  ed  i loro  timori,  e biallmavano  1*  ohi- 
nazione  del  loro  Generale  in  una  imprefa  si  temeraria  . Dal- 
le mormorazioni  private  t avanzarono  a fargli  una  rich iella 
legale,  volendo  obbligarla  con  molte  ragioni  a ritornare  al- 
ia Veracroce,  laddove  potrebbono  procacciarli  foccorli  di  trup- 
pe , d’  armi , e di  munizioni  per  intraprendere  con  maggiori 
forze  la  conquilla,  che  allora  {limavano  affatto  irapoffibile  . 
Turboffi  Cortès  con  quella  novità,  la  quale  frallornava  tut- 
ti. i fuoi  difegni;  ma  con  quel  talento,  che  avea  di  perfua- 
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fa  foltanto  menzione  di  quello  di  MaxiKcatzin  , e Soli*  aggiunge  quello  di 
Xicotencatl.  Qualche  Autore  fa  Miniftro  del  battefìmo  il  P.  Olmedo,  ed 
alcuni  dicono,  che  Maxixcatzin  Io  ricevette  nell’ ultima  fua  infermità. 
Ma  egli  è certo,  che  tutti  i quattro  Capi  di  quella  Repubblica  furono  bat- 
tezzati avanti  la  cdnquifta,  benché  Torquemada  e Betancurt  non  fiano 
d’accordo  fui  tempo.  Si  fa  ancora,  che  Maxixcatzin  non  dififerì,  il  batte- 
fimo  fin’air ultinaa  infermità  , e che  i quattro  Signori  furono  battezzati  non 
già  dal  P.  Olmedo,  ma  dal  P.  i>jaz.  Oltre  ad  altre  pruove  ciò  conila 
dalle  pitture  antiche,  eh’ erano  in  parecchj  Conventi  dei  PP.  francefeani 
fatte  dai  Tlafcallefi;,  es  vedute  dallo.  Storico  Torquemada . 
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dere  aTuoi  Soldati  quanto  voleva,  fece  loro  un  efficace  di- 
fcorfo,  col  quale  gl’ indufle  a defiftere  dalla  loro  pretenllone. 
Rimproverò  loro  quella  codardìa,  rifvegliò  ne’  loro  cuori  i 
fentìrnenti  d’onore,  facendo  loro  un  ricordo  lufinghevole de’  ^ 
loro  gloriofi  fatti,  e delle  protefte  piene  d’ardore,  e di  co- 
raggio,  che  fovente  gli  aveano  fatto:  fece  loro  chiaro  quan- 
to più  pericolofo  riufcir  dovrebbe  il  loro  ritorno  alla  Vera- 
croce,  che  non  la  dimòra  in  Tlafcalla,  afficurolli  della  fe- 
deltà di  quella  Repubblica , della  quale  li  moflravano  ancor 
dubbiofi:  finalmente  gli  pregò  di  fofpendere  la  lor  rifoluzio- 
ne  fin’ a veder  1’ efito  della  guerra,  che  voleva  fare  contro 
la  Provincia  di  Tepejacac,  nella  quale  fperava  aver  nuove 
ripruove  della  fincerita  de’  Tlafcallefi  » 

I Signori  della  Provincia  di  Tepejacac  confinante  colla 
Repubblica  di  Tlafcalla , s’  erano  dichiarati  amici  di  Cortès, 
e fudditi  del  Re  di  Spagna  infin  da  quell* orrendo  macello,  Spagnuo- 
che  gli  Spagnuoli  fecero  in  Cholollan  ; ma  vedendo  poi  ab*  l’ 
battuti  gli  Spagnuoli,  e vittoriofi  i Mefficani,  fi  ri  mifero  jacheH. 
fotto  l’ubbidienza  del  Re  di  Meffico,  e per  procacciarli  la 
grazia  di  lui,  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli,  che  dalla Ve^ 
racrocc  faceano  viaggio  a Meffico  non  confapevoli  della  tra- 
gedia de’ loro  compagni  : ammifero  ne’ loro  luoghi  della  guar- 
nigione mefficana,^  ed  occuparono  la  firada  che  conduceva 
dalia  Veracroce  a Tlafcalla , e non  contenti  di  ciò  fecero 
alcune  fcorrerìe  nelle  terre  di  quella  Repubblica.  Deliberò 
Cortès  di  far  loro  la  guerra  non  meno  per  cafiigar  là  loro 
perfidia,  che  per  afficurar  la  firada  di  quel  porto  per  li  foc- 
co  rii , che  indi  afpettava.  Spingevalo  altresì  a tale  fpedizio- 
ne  il  giovane  Xicotencatl,  il  qual  era  fiato  gik  rimeffo  iti 
liberta  per  la  mediazione, del  medefimo  Generale  Spagnuolo, 
e per  levar  via  ogni  qualunque  fofpetto,che  vi  fofle  contro 
lui  per  quello,  ch’era  avvenuto  nel  Senato,  s’efibì  ad  aju- 
tarlo  in  quella  guerra  con  un  buon  efercito.  Cortès  accettò 
l’offerta;  ma  prima  di  prender  Tarmi,  richiefe  amichevol- 
mente qualche  foddisfazione  da’Tepejachefi,  e gli  efortò  a 
iafciare  il  partito  de’ Mefficani , promettendo  di  perdonar  lo- 
ro 
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ro  il  delitto  comnseflb  nell’  ammazzamento  di  quegli  Spa- 
'gnuoli;  ma  effendo  fiate  da  loro  ributtate  le  fue  propofizio- 
ni,  marciò  contra  quella  Provincia  con  quattrocento  venti 
Spagnuoli , e con  fei  mila  arcieri  Tiafcallefi,  frattanto  che 
Xicotencatl  ragunava  un  efercito  di  cinquanta  mila  uomini. 
In  Tzìmpantzinco  Citt'a  di  Tlafcallan  gli  fi  aggregarono  tan- 
te truppe  di  quella  Repubblica,  d’ Huexotzinco , e di  Cho- 
lolla.,  che  h credette  vi  foffero  fin’ a cencinquanta  mila  uo- 
mini^ 

La  prima  loro  fpedizione  fu  contro  Zacatepec  , luogo 
della  confederazione  de’ Tepejachefi.  Gli  abitatori  d’eflb  fe- 
cero un’imbofcata  agli  Spagnuoli.  Si  combattè  dall’  una,  e 
dall’altra  parte  con  gran  coraggio  ed  oftinazione;  ma  furo- 
no alla  fine  vinti  i Zacatepechefi,  reflando  moltiflìmi  di  lo- 
ro Riporti  nel  campo.  (S)  Indi  marciò  l’ efercito  contro  A- 
catzihco.  Citta  dieci  miglia  a Scirocco  da  Tepejacac,  nella 
qual  entrarono  trionfanti  gli  Spagnuoli  dopo  aver  guadagna- 
ta una  battaglia  poco  men  difficile  di  quella  di  Zacatepec.' 
Da  Acatzinco  mandò  Cortes  parecchj  diftaccamenti  a bruciar 
alcuni  luoghi  di  que’ contorni , ed  a fottomettére  altri  alla 
fua  ubbidienza , ed  allorché  gli  parve  effer  tempo  d’attaccare 
la  Città  principale,  s’incamminò  con  tutto  il  fuo  efercito 
verfo  Tepejacac,  dov’entrò  fenza  veruna  refiftenza  de’ Cit- 
tadini. Quivi  dichiarò  fchiavi  molti  prigionieri  prefi  in  quel- 
la Provincia,  e gli  fece  bollare  con  un  ferro  infocato  fecon- 
do la  barbara  ufanza  di  quel  fecolo,  applicandone  la  quinta 
parte  al  Re  di  Spagna,  ficcome  fi  faceva  di  tutto  quanto 
acquifiavano,  e compartendo  il  redo  tra  gli  Spagnuoli,  e 
gli  Alleati.  Vi  fondò  giufta  la  maniera  di  parlar  degli  Spa- 
gnuoli di  quel  tempo,  una  Città,  che  appellò  Seguirà  della  ' 


Fron- 


(S)  Parecchi  Storici  dicono,  che  la  notte  feguente  la  battaglia  di  Zaca- 
tepec ebbero  gli  Alleati  degli  Spagnuoli  una  gran  cena  di  carne  umana , 
parte  arroflita  in  un  forprendente  numero  di  fpiedi  di  legno,  e parte  lelTa 
in  cinquanta  mila  pignatte;  ma  quello  racconto  mi  pare  una  favola.  Non 
è verifimile  , che  trala fcialTero  nel  loro  ragguaglio  un  avvenimento  sì  no- 
tabile nè  Cortes,  nè  Bernal  Diaz,  H qual’ è troppo  prolillo  e nojofo  nella 
ngrrazione  di  si  fatte  crudeltà . 


Lib.  IX. 
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Fronperay  la  qual  fondazione  fi  riduffe  a ftabllirvi  de’ Magi- 
ftrad  Spagnuoli,  e farvi  una  piccola  fortificazione.  (’') 

Le  truppe  Meflicane, eh’ erano  nelle  guernigioni  di  quel- 
la Provincia , fi  ritirarono  da  efia , perchè  non  aveano  forze 
fufficienti  per  refifterc  alla  potenza  de’ loro  nemici;  ma  nei-  di  Q.ua 
lo  fteflb  tempo  fi  lafciò  vedere  fopra  la  Città  di  Quauhque- 
chollan  ((*) **)  difeofta  da  quella  di  Tepejacac  più  di  quaranta 
miglia  verfo  Libeccio,  un  efercito  di  MelTicani  mandatovi 
dal  Re  Guitlahuatzin  per  impedire  agli  Spagnuoli  il  palfo 
da  quella  banda  alla  Corte,  fé  mai  l’ intentalfero.  Era  Q_ua- 
uhquechollan  una  Città  confiderabile,  dov’  erano  da  cinque 
in  fei  mila  famigitr, -molto  amena,  e forte  non  meno  per 
fua  natura,  che  per  arte.  Era  naturalmente  difefa  da  una 
banda  da  una  montagna  alta  e dirupata,  e da  un’altra  da 
due  fiumi  poco  fra  loro  difeofti.  Tutta  la  Città  era  circon- 
data da  una  forte  muraglia  di  pietra  e calcina,  alta  venti 
piedi  in  circa,  e larga  dodici,  con  un  buon  parapetto  da 
per  tutto,  che  avea  quafi  tre  piedi  d’altezza.  Non  v’ erano 
per  entrarvi  più  di  quattro  porte  in  quelle  parti,  dove  l’e- 
firemità  della  muraglia  fi  raddoppiavano,  formando  due  fe- 
micircoli,  ficcome  fi  vedono  rapprefentati  nella  figura  da  noi 
data  nel  libro  VII.  Accrefeevafi  la  malagevolezza  dell’entra- 
ta per  l’elevazione  del  fuolo  della  Città;  la  qual’ era  tanta, 
quanta  T altezza  della  fteflà  muraglia:  ficchè  per  entrarvi 
era  d’uopo  di  falire  per  alcuni  gradi  afiài  ahi. 

Il  Signor  di  quella  Città,  il  qual  era  parziale  degli 
Spagnuoli,  mandò  un’ ambafeiata  a Cortes,  proteftando  il 
fuo  vaflallaggio  al  Re  di  Spagna  riconofeiuto  già  Signore  di 
quella  terra  nella  celebre  alfemblea,  che  tenne  il  Re  Mote- 
zuma  colla  Nobiltà  mefiìcana  alia  prefenza  di  Cortes:  ch’e- 
StoYia  Antica  del  MeJJico  Tom.  IlL  V gli 

(*)  Sadìfte  fin’ ad  ora  U Citta  di  Tepejacac,  o fia  Tepeaca  come  l’ap- 
pellano gli  Spagnuoli  j ma  il  nome  di  Segarci  della  Frontera  fu  tofio  mefib 
fn  obbl'io.  Carlo  V.  le  diede  il  tìtolo  e l’onore  di  Città  Spagnuola,  nel 
1545.  Oggidì  appartiene  al  marchefato  del  Valle. 

(**)  CÌuauhquechoIIan  è appellata  dagli  Spagnuoli  Guaquechula , o Hua^ 
cachiila.  Oggidì  è ua  ameniffimo  villaggio  d’ Indiani  abbondante  di  buone 
frutta  . 
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gli. -bramava  di  moftrar  la  fua  fedeltà;  ma  non  gli  era  per- 
Lre.  JX  melTo  dà’ MeflTicani:  che  prefentemente  era  in  Quauhque- 
chollan  un  buon  numero  d’Ufììziali  Meflficani^e  fin’a  tren- 
ta mila  uomini  da  guerra  parte  in  quella  Città,  e parte  ne* 
luoghi  circonvicini  per  impedire  ogni  qualunque  confedera- 
zione cogli  SpagnuoH  : pertanto  lo  pregava  di  venire  a foc- 
correrli,  e liberarli  dalle  veflazioni,  che  foffrivano  da  quelle 
truppe.  Gradi  Cortès  ravvifo,  e mandò  dubito  co’medefimi 
meflaggieri  un  foccorfo  di  tredici  cavalli,  di  dugento  pedo- 
ni Spagnuoli,  e di  trenta  mila  uomini  di  truppe  aufiliarie 
fotto  il  comando  del  Capitano  Olid.  I meflaggi  giufta  l’or- 
dine del  loro  Signore  s’  efibirono  a condor  1’  efercito  per  una 
ftrada  poco  battuta  , «d  avvertirono  il  Comandante  Olid , che 
allorché  l’ efercito  folfe  oramai  vicino  alla  Città  , i Quauh- 
quechollefi  dovrebbono  alfalir  di  mano  armata  gli  alberghi 
degli  Uffiziali  Mefllcanì , e procurar  di  pigliarli , o d’  ucci- 
derli, acciocché  .entrandovi  poi  l’ efercito  degli  Spagnuoli 
foffe  loro  più  agevole  lo  Sconfiggere  i nemici  deftttuiti  già 
da’  loro  condottieri.  Ma  dodici  miglia  prima  di  giugnere  a 
Quauhquechollan  il  comandante  Spagnuolo  entrò  inSofpetto, 
che  gli  Huexotziachi  non  fi  fodero  Segretamente  confederati 
co’  Quauhquechoilefi  e co’  Mefiicani  per  rovinare  affatto  gli 
Spagnuoli.  Quefto  fofperto  cagionato  da  finiftre  informazio- 
ni, e fenduto  più  verifiraile  dalla  moltitudine  d’  Huexotzin- 
chi,  che  fpontaneamente  s’aggregarono  all’  efercito,  lo  co- 
ftrinfe  a ritornare  a Chololla,''dove  fece  pigliar  alcuni  Hue- 
xotzinchi  de’ più  ragguardevoli,  ed  i Meflaggj  di  Quauhque- 
chollan, e gli  mandò  con  buona  guardia  a Cortès,  accioc- 
ché faceffe  le  fue  ficerche,  intorno  al  pretefo  tradimento  . 

Rincrebbe  affai  a Cortès  s'i  fatta  condotta  contro  ami- 
ci s'i  fedeli  come  gli  Huexdtzinchi.  Nulladimeno  gli  difa- 
minò  diligentemente.  Scoprì  l’innocenza  e la  buona  fede  de- 
gli uni  e degli  altri,  e s’avvide,  che  le  paffate  difgrazie 
aveano  fatti^  gli  Spagnuoli  più  paurofi,  e la  paura  gl’ in  du- 
ceva , come  Suole,  ad  infoSpettire  più  che  non  fi  conveniva. 
Carezzò  e regalò  quanto  potè  gli  Huexotzinchi , ed  i Qua- 
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uhquecholleii , ed  accompagnato  da  eflb  ]oro  marciò  incon-,— 
tanente  per  Chololla.  con  cento  pedoni,,  e dieci  cavalli,  de-  Lib. 
terminato  d^efeguir  perfona^mente  quefta;  iraprefa  . Trovò  in 
Chololla  gli  Spagnuoll  impauriti,  fece  loro  coraggio , ed  in- 
di marciò  per  Quauhquecliollan  con  tutto  refercito,.  il  qua- 
le allora  conftava  di  più-  di  trecento  Spagnuoll,  e di  più  di 
cento  mila  Alleati.  Tanta  era  la-  prontezza  di  que’  Pepli 
nell’armarfi  contro  i Mefilcanl  per-  fottrarfi  dalla  loro  domi- 
nazione.. Prima  d’arrivare  a Quauhquechollan  fu  avvifato 
Cortès  da  quel  Signore , eh’  erano  già  ftate  prefe  tutte  le 
mifure:  che  i MelTicanl  confidavano- nelle  loro  fentinelle  po' 
fte  fulle  torri  delle  Citta,,  e nelle  ftrade  ma  che  effe  era- 
no già  ftate  fegretamente  pigliate  da’ Cittadini . 

Appena,  videro  i Quauhquechollefi  l’efercito  , che  veni- 
va in  foccorfo  loro,  che  affalirono  mano  armata'  gli  alber- 
ghi de’Mefficani  con  tal  violenza,  che  prima  d’entrar  Cor- 
tès nella  Città,  gli  prefentarono  quaranta  prigionieri. (Quan- 
do v’entrò  quel  Generale,  combattevano  tre  mila  Cittadi- 
ni il  Principal  albergo  degli  UffìzialhMèfficani,  i quali  quan- 
tunque molto  inferiori  in  numero,, fi  difendevano^  pure  con 
tal  coraggio,  che  l Quauhquechollefir  non-  potevano  efpugnar 
la  cafa,  con  tutto^  che  fi  foffero  rendutl  padroni  de’  terrazzi. 

Vi  diede.  Cortes  l’affalto,  e l’cfpugnò;  ma  a difpetto^  delle 
diligenze  da  lui  adoperare  per  prender  qualcuno,  da  cui  in- 
formarfi  dello  ftato  prefente.  della^  Corte , pugnarono  con  tal 
oftinazione  i Mefficani  che  tutti  furono  ucci  fi  ed  appena, 
potè  prender  qualche  lume  da^ un  Uffiziale  moribondo..  Gli 
altri  Mefficaoi,  eh’  erano,  fparfi  per  la’  Città  , n’  ufeirono  pre- 
cipitofamente  per  incorporarfi  cob  groffo  dell’ efercico,  accam- 
pato in>  utt’  luogo  alto , che  dominava  tutti  i contorni  , il  qua- 
le in  un  momento  fi  mife  in  ordine  di  battaglia,  ed  entrò 
nella  Città  appiccando  il  fuoco'  alle  cafe  . Cortès  afferma  che 
non,  avea  mai  veduto^  um  altro^  efercico  di  più:  bella  comparfa 
per  cagione  dell’  oro,  e de’ pennacchj  ,,  di  cui  vedevafi  fregia- 
to. Gli  Spagnuoll  corfero  alla  difefa  colla  loro  cavalleria , c 
con  molte  miglia ja  d’ Alleati,  e gli  cofttinfero  a riiirarfi  ad 
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un  luogo  alto  e malagevole , ma  elfendo  i Mefficani  ancor  la 
IX.  jor  nemici  incalzati,  fi  ricoverarono  nella  cima  d’un’  altif- 
fima  montagna,  lafciando  molti  di  loro  morti  nel  campo..! 
vincitori  dopo  aver  faccheggiato  il  campo  nemico,  ritornaro- 
no- alla  Citth  pieni  di  gloria,,  e carichi  di  fpoglie.  (T) 

Tre  giorni  riposò  f eCercito  in  Q,uauhquechollan , e nel 
Guerra  quarto  marciò  verfo  Itzocan  (*")  Gittk  di  tre  in  quattro  mila 
cl’  Itzo-  famiglie ,, fituata  nella  falda  d’  un  monte,  dieci  miglia  in  eir- 
ea  da  Quauhquechollan  , circondata  da  un  fiume  profondo,  e 
da  una  piccola  muraglia . Le  fue  ftrade  erano  bene  ordinate, 
e tanti  i fuoi  tempf,  che  tra  grandi , e piccoli  parvero  a 
Cortes  intorno  a cento:  il  fuo  clima  è caldo  per  effere  fi- 
tuata  in  una  valle  profonda  chiufa  da  alte  montagne , ed  il 
fuo  terreno y come  quello  di  Quauhquechollan  fertiliffimo, 
ed  adombrato  da  alberi  di  bei  fiori  e d’  eccellenti  frutte  . 
Signoreggiava  allora  quello  fiato  urt  Perfonaggio  del"  Reai 
fangue  di  Meffico,  al  quale  il  diede  in  feudo  Motezuma  do- 
po aver  fatto  morire  non  fo  per  qual  cagione  il  legittimo 
Signore,  che  il  poffedeva,  e prefentemente  v’ era  una  guer- 
nigione  di  cinque  in  fèi  mila  uo^mini  di  truppe  Mefficane. 
Tutto  ciò  intefo  dal  Signor  di  Quauhquechollan  molfe  Cor- 
tès  alla  fpedizione  contro  Itzocan.  Il  fuo  efercito  s era  tan- 
to accrefciuto,  che  afcendeva,  per  quel  eh’  egli  afferma,  a 
cento  venti  mila  uomini  in  circa . Diede  Tafialto  alla  Citta 
per  quella  parte,  do v’ era  men  difficile  Tentrata  . Gl’ Itzoca- 
nefi  fecondati  dalle  truppe  regie  fecero  da  principio  qualche 
refirtenza  ; ma  effendo  fiati  alla  fine  faperati  dalle  forze  tan- 
to fuperiori  degli  affalitori,  fi  fcompigliarono,  e fuggirono 
per  la  parte  oppofià  della  Citta,  ed  avendo  paffato.  il  fii> 

. me,. 


(T)  Bernal  Diaz  nega,  che  Cortes  andalTe  in  perfona  alle  fpedizioni  di 
C)iiauhquechollan  ed’ Itzocan;  ma  lo  dello  Cortes,  l’afferma  efpreffameiv- 
te,  e parla  in  tal  maniera'  di  quelle  due  Città,,  che  ancorché  egli  non 
raffermalTe,  dovremmo  credere,  che  intervenilfc' a quella  guerra-.  Bernal 
Diaz  forfè  s’ era  dimenticato  dopo  quarant’ anni  Icorlì . Cortes  fcriHe  la 
f«a  feconda; lettera  a,  Carlo  V.  nella  quale  ne.  parla,,,  pochi-  gioriu  dopo 
quelle  fpedizioni . 

n Itsocan.  è,' chiamata  lzuca^  dagli  Spagauoli  .. 
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me,  levarono  i pont^  per  non  effere.  infeguìri  da’ loro  nemi- 
ci. Gii  Spagnuoli  ed  i lorO’ Alleati  a difperto  delle- difficol-^ 
ta,  ch’ebbero  nel  valicare  il  fiume,  gl’ incalzarono  per  più 
di  quattro  miglia  uccidendo  alcuni,  facendo  altri  prigioni,, 
e lafciando  tutti  impauriti  - Ritornato  Cortes  alla  Citta  fece 
attaccar  fuoco  a tutti  i Santuarj,  e per  mezzo  d’ alcuni  pri- 
gionieri chiamò  i Cittadini,  che  andavano  fparfi  perle  mon- 
tagne,, dando  loro  falvo  condotto ,.  acciocché  tornaflèro  fenza 
verun  timore  ad  abitar  le  loro  cafe- 

il  Signor  d.’Jrzocan  s-’ era  alfentato  dalla  Citt'a,  e mef- 
fo  in  viaggio  per  la  Corte,  dacché  fu  veduto  1’ cfercito  ne- 
mico. Ciò  badò  alla  Nobili'a,  a cui  forfè  non  era  accei test 
quel  Signore,  per  dichiarar  vacante  lo  Stato  per  lo  che 
s’accordarono  coll’ autorità  e la  protezione  di  Cortès  di  dar» 
Io  ad  un  figliuolo  del  Signor  di  Quauhquechollan  , e d’una 
figlia,  di  quel  Signore,  cui  fece  morin  Motezuma,  e perchè 
era  ancor  ragazzo  di  pochi  anni , gli  iùrono  affegnati  Tuto- 
ri il  fuo  proprio  Padre,  un  fuo  Zìo,  e due  Nobili,  Quello 
ragazzo  fu  in  brieve.  inftruito  nella  dottrina  Grifiiana,  e bafc- 
rezza  to, 

La  fama  ddle  vittorie  d'egli  Spagnuoli  volò  fubito  per 
tuttavia  terra , e tirò  parecchj  popoli  all' ubbidienza  del  Re 
Cattolico ..  Oltre  a Quauhquechollan,  Itzocan,  ed  Ocopetla- 
jpccan , Citta  gfande  poco  difeofta  da  quelle  due  ,(Fj  venne»- 
ro  alcuni  Signori  a-  far  omaggio  alla  Corona  di  Gaftiglia  da 
otto  luoghi  di  Coaixtlahuacan  (*}  parte  della  gran  provincia 
di  Mixtecapan,  dillante.  più»  di  cento  venti  miglia  a Mezzo»- 
di  da  Quauhquechollan , cercando  tutti  a gara  i’ alleanza  , e 
ramicizia^  d’uomini  si  prodi. 

Ri- 


(V)  Ocopetlaioccan.  è detto  da  Cortès ■Ocupatujo-  pei»  ignoranza  della  lin- 
gua mefficana,  e l’Autore  d-^lte  Note  Tulle  lettere  di  Cortès  ftampate  in 
Meflìco  nel- 1»779.  credette,  che  fofiTe.  Ocuituco;  ma  queHó  luogo  non  c 
così  vieino-a  Quaubquechollan,  come. era  predo  Cortès-il  Tuo  Ocupatujo. 
Porquemada  j benché  peraltro  molto  efatto  nello  fcrivere  i nomi  meflìca-r 
ni,  chiama  quel  luogo  ora  Acapeilajoccan , ora  ^capellahiiacan. 

i*)  Coaixtlahuacan  è- appellata  da.  Cortès  Coa/ìoaca, c.  dìcefi  da  lui'ricina 
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Ritornato  Cortes  a Tepejacac  fece  la  guerra  per  mezzo 
Lib.  IX.Je’fuoi  Capitani  ad  alcune  Citi'a.,  che  aveano  fatto  dell’  o- 
^ ftilitk  contro  gli  Spagnuoli..  Gli  abitatori  di  Xalatziaco,  Cit-, 
Guerra  poco  difcolia  dalla  ftrada  della  Veracroce  , furono  vinti 
di  Xaia-  dal  famofo  SandovaI,ed  i principali  di  loro  condotti  prigio- 
Tecami  3 Cortes,  il  quale  vedendoli  umiliati  e pentiti,  gli  ri- 
chalco, e mife  in  libertà,.  Quei  di  Tecaoiachalco , Citta  confiderabile 
di  Toch^  della  Nazione.  Popoloca  fecero  una  gran  refiftenza;  ma  alla 
fine  s’arrendettero,  e due  mila  di  loro  furono  fatti  fchiavi . 
Centra  Tochtepee  Città,  grande  fui  fiume  di  Papaloapan  ,do- 
v’era  guernigione  mefiìcana,  mandò  un  Capitano^  appellato 
Salcedo  con  ottanta  Spagnuoli , de’  quali  non  reftò  neppure 
uno  vivo,  per  recare  a Cortès  la.  nuova  della  loro  feonfitta. 
■Rincrebbe  affai  a,  quel  Generale  quella  perdita,  la  quale  rap- 
porto alle  poche  truppe  Spagnuole,  Iche  allora  aveva ,,  era 
molto  grande,  e per  vendicarla,  mandò  i due  bravi  Capitani 
Ordaz  ed  Avila  con  alcuni  cavalli,  e venti  mila  Alleati,  i 
quali  ad  onta  del  gran  coraggio,  con  cui  fi  difefero  i Mef- 
iìcani,  efpugnarono  q^uella.  Città  coli’  uccifione  di  molti  ne- 
mici .. 

Non  fu  la  perdita  di  que*' Soldati  quella  che  più  rin- 
crebbe a Cortès.  Quegli  fteffi  che  poco  innanzi  l’ aveano 
{congiurato  di  ritornare  alia  Veracroce,,  perfiftettero  si  olli- 
natamente  nella  loro  richieda,  che  fu  codrecto  d’  accordar 
loro  il  permeffo  di  tornare  noa  già  alla  Veracroce  per  afpet- 
tare  ivi  nuovi  foccorfi,  ma.  a Cuba  per  effer  più,  lontani  da’ 
pericoli  della  guerra,  parendo  manco  male  a quell’  accorto 
Condottiero,  lo  fminuìr  le  fue  truppe  , che  il  tener  de’  mal- 
contenti, che  col  loro  difpiacere  rallentaffero  il  coraggio,  e 

raf. 


a Tamazolla  dov&  alcuni  msfi:  innanzi  avea  mandato  alcuni  Spagnuoli  a 
cercar  delle  mii^ere.  II  fuddetto  Autore  delle  Note  fulle  lettere-  di  Cor- 
tès, dice,  che  quefta  Tamazolla  è ia  Cinaloa;,  ma  quello  è uno. dei  gran- 
di fpropoflri  ch^  li,  leggono,  ia  quelle  note..  Lo  ftelTo  Cortes  afferma,  che 
Tamazolla.  difta^a  quaranta  leghe  da,  Itzocan,.  laddove  Cinaloa  dilla  più  di 
400.  Nemmeno  pVla  Cortès  di  Huaxjacac,  o Ila  Oaxaca  dove  dice  Coa- 
floaca,  ficcome  vuol  quell’ Autore , ma  di.  Coaixtlahuacaa  , detta  dagli 
Spagnuoli  ]njìlahnaca. 
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raffrcddaflero  gli  animi  degli  altri;  ma  quetta  perdita  fu  pron-  ' — ■ ' ■■ 
tamente  e vantaggiofamente  riparata  con  un  buon  numero 
dì  Soldati  , che  con  cavalli,  armi,  e munizioni  arrivarono 
al  porto  della  Veracroce , mandati  gli  lini  dal  Governatore 
di  Cuba  io  ajuto  di  Narvaez,  e gli  altri  dal  Governatore 
di  Giamaìca  alla  fpedizione  di  Panuco:  i quali  tutti  s’ag- 
gregarono volentieri  al  partito  di  Corrès,  cangiandofi  in 
iftrumenti  di  feliciti  quegli  ftefìl  7uezzi,  che  da’ fuoi  nemici 
per  la  fua  rovina  s’ adoperavano n 

Le  vittorie  degli  Spagnuoli,  e la  moltitudine  de’  loro 
Alleati  aggrandirono  talmente  il  loro  nome,  e conciliarono  fatta  dal 
tal  autorità  a Cortes  prelfo  que’ popoli,  ch’egli  era  l’ arbì- Vajuolo. 
tro  delle  loro  differenze,  ed  a lui,  come  fé  folTe  fupremo* 

Signor  di  quella  terra  fi  portavano  per  ottenere  la  conferma  Cuitla- 
deli’ invefiitura  degli  Stati  vacanti , ficcome  accadde  in  quel- 
li  di  Cholollan,  e d’Ocotelolco  in  Tlafcalla,  vacanti  e l’u-  Principe 
no,  e l’altro  per  morte  cagionata  dal  vajuolo  . Quello  Ha-  Maxix- 
gello  del  genere  umano  affatto  fconofciutò  fin’alloranelNuo- 
vo  Mondo,,  vi  fu  portato  da  un  Moro  fchìavo  di  Narvaez.  zionedel 
Coftui  Tattaccò  a’ Cempoallefi , e quindi  fi  propagò  il  conta- 
gio  per  lutto  r Imperlo  Medicano  con  ìndicibil  danno  di  ^^in . 
quelle  Nazioni.  Vi  perirono  molte  migliaja  d’uomini,  ed 
alcuni  luoghi  redarono  fpopolati . Quelli , la  cui  complelfio- 
oe  prevalfe  alla  violenza  del  male,  redarono  si  sfigurati,  e 
fegnati  con  si  profonde  tracce  del  veleno  fui  vifo,  che  fa- 
ceano  orrore  a chiunque  lì  guardava . Tra  gli  altri  mali  ca- 
gionati da  queda  nuova  malattia  fu  troppo  fenfibilé  a’  Mef- 
ficani  la  morte  del  lor  Re  Cuitlahuatzin , dopo  tre  o quat- 
tro meli  di  Regno,  ed  a’Tlafcallefi  ed  agli  Spagnuoli  quella 
dei  Principe  Maxìxcatzin  . 

I Melficani  eleifero  Re  Quauhtemotzin  nipote  del  de- 
funto Cuitlahuatzin,  mentre  non  redava  verun  fratello  de’ 
due  ultimi  Re.  Era  cedui  giovane  di  venticinque  anni,  e 
di  grande  fpirito,  e benché  per  la  fua  età  notì  molto  prati- 
co nel  meftier  della  guerra,  continuò  pure  le  difpofizioni 
militari  del  fuo  anteceifore . Sposò  fua  cugina  Tecuichpotzìn^ 


' figlia  del  Re  Motezuma,  e moglie  già  del  fuo  Zio  Cuitla^ 
1,13.  iX-huatzin^ 

La  morte  di  MaxixcatEÌn  fu  affai  compianta  da  Cortes 
COSI  per  r amicizia,  che  avea  ftretta  con  lui, come  pure  per- 
chè ad  effo  lui  fi  dovea  principalmente  q-uelf  armonia , eh’ e- 
ra  fra  i Tlafcallefi  e gli  Spagnuoli.  Per  tanto  dopo  aver 
renduta  ficura  la  ftrada  della  Veracroce,  e d’aver  mandato 
alla  Corte  di  Spagna  il  Capitano  Grdaz  con  un  dipinto  rag- 
guaglio fcritto  all’ Imperatore  Carlo  V.  di  tutto  ciè,chegli 
era  fin’ allora  avvenuto,  ed  il  Capitano  Avila  alla  ìfola  di  S. 
Domenico  a follecitar  nuovi  foccorfi  per  la  conquifta  di  Mef- 
fico , egli  lì  partì  da  Tepejacac  per  Tlalcalla,  e v’entròvc- 
ftito  di  bruno,  e {facendo  altre  dimoftrazioni  di  dolore  perla 
morte  del  Principe  fuo  amico , Conferì  a richiefta  degli  ftef- 
fi  Tlafcallefi,  ed  a nome  del  Re  Cattolico  lo  Stato  vacante 
d’-'Ocotelolco,  uno  de’ quattro  principali  di  quella  Repubbli- 
ca, ad -un  figliuolo  del  defunto  Principe,  ragazzo  di  dodici 
anni,  il  quale  nel  battefimo  prefe  il  nome  di  Don  Giovan- 
ni Maxixcatzin,  (”)  effendo  da  allora  innanzi  il  nome  del 
Padre  fopeannome  del  figliuolo,  e di  tutta  la  Tua  chiara  di- 
feendenza,  e per  fargli  qualche" particolar  onore  per  riguar- 
do a’  meriti  del  Padre  fuo,  l’armò  da  Cavaliere  all’  ufanza 
di  Caftklia,. 

Efaita-  quefio  tnedefimo  tempo,  benché  per  cagione  affai 

2ionedeI  diverfa,  accadde  la  morte  del  Principe  Cuicuiizcatain  , cui 
Principe  ^veano  meffo  Motezuma  e Cortès  fui  trono  d’  Acolhuacan  iti 
tzin,  e luogo  del  fuo  fventurato  fratello  Cacamatzin.  Non  gli  fu  per- 
m rte^dt  fneffo  di  godere  della  Tua  pofiiccia  dignità , perchè  torto  gli 
^atzin.  tolfe  la  libertà  colui  tnedefimo,  che  gli  avea  dato  la  corona. 
Ufcì  di  Mertìco  tra  gli  altri  prigioni  quella  notte  della  feon- 
fitta  degli  Spagnuoli  ; ma  ebbe  allora  la  fortuna,  o piuttorto 
difgrazia  di  fcampare  , mentre  dovea  frappoco  perder  piti  igno- 

minio- (*) 


(*)  Solìs  dice,  che  s’  appellava  Lorenzo;  ma  quedo  fa  il  nome  del  Pa- 
dre; il  Hgliuolo  s’  appellò  Giovanni , -ficcome  ne  fa  Fede  Torquemada^  il 
quale  lo  feppe  dagli  ilclTi  Tlafcallefi. 


iDÌniofamente  la  vita.'  Accompagnò  gli  Spagnuoli  ne’ loro  * 
conflitti  fin’ a Tlafcalla  jdove  flette  finattantochè  o impazien-*-’'** 
te  deir  opprefllone , o bramofo  di  ricuperare  il  trono,  fe  ne 
fuggi  fegretamente  a Tezcuco.  Regnava  allora  in  quella 
Corte  il  fratello  di  lui  Goanacotzin,  a cui  morto  Cacama- 
tzin  toccava  gialla  la  legge  di  quel  Regno  la  Corona  . Ap- 
pena vi  fi  prefentò  Cuicuiizcatzin , che  fu  fatto  prigione  da’Mi- 
nillri  Regj,  i quali  ne  diedero  pronto  avvifo  al  Re  , affen- 
te  allora  in  Melfico.  Collui  lo  fece  Papere  al  Re  Quauhte- 
motzin  fuo  cucino,  il  quale,  flinaando  fpia  degli  Spagnuoli 
quel  fuggitivo  Principe,  fu  di  feniiraento  di  farlo  morire. 
Goanacotzin  o per  compiacere  a quel  Monarca  , o piiutofto 
per  levare  a Cuicuitzcatzin  l’occafione  di  voler  ricuperare  il 
trono  con  pregiudìzio  del  fuo  dritto, e della  pace  del  Regno, 
gli  fece  dar  fenza  indugio  la  morte.  Cosi  fini  quello  fven- 
turato  Principe,  la  cui  efaltazione  non  fervi  ad  altro,  che 
a far  più  grande  e più  llrepitofa  la  Tua  caduta.  (Z) 


Storta  Antica  del  MeJJtCB  Tom»  III»  X LI- 


(Z)  Non  v’  è veruno  Storico  Spsgnuolo,  fuorché  Cortès,che  faccia  men- 
zione della  fuga,  dell’  imprigionamento,  e della  morte  di  Cuicuitzcatzin. 
Gomara  accenna  foltanto  la  fua  morte.  Qyefto  Autore  l’appella  Cocuzca, 
Herrera  ^tttfquizca,  e Cortès  Cucazeacin»  Aggiunge,  che  avea  ancora  it 
nome  d' Ipalfuchil , cioè  Icpalxochitl . 


lóZ 

3L  I B R O X‘  ' 

Marcia  degli  Spagnuoli  a Tezcuco:  le  loro  ftegozt azioni  co 
Mejpcani , le  loro  f correrìe  e battaglie  ne'  contorni  de'  laghi 
mejjìcani  : le  loro  fpedizionì  contro  J acapichtlan  , 
uhnabuac  ^ ed  altre  Città,  Fabbrica  de'  brigantini. 
Congiura  d' alcuni  Spagnuoti  contro  Cortes,  Rajjfe- 
gna , divifìone , e pojìi  dell'  efercito  Spagnuolo , 
jJJjfedio  di  MeJJico^  imprigionamento  del  Re 
^uauhtemotzin , e rovina  dell'  Imperio 
MeJJicano , 

Ortès,  come  quegli  che  non  lì  diftoglieva  mai 
dal  penfìere  della  conquida  di  MelTico , ba- 
dava in  Tlafcalla  con  fomma  diligenza  alla 
fabbrica  deVbrigantini , ed  alla  difciplina  del- 
la fua  truppa-  Ottenne  da  quel  Senato  alcu- 
ne centinaja  d’uomini  da  Toma  pel  trafporto 
delle  vele , de’  cordaggj , de’  ferramenti , e de- 
ali de*  vafcelli  da  lui  fatti  disfare  nell’  anno 
antecedente,  per  fervirfene  ne’ brigantini,  c per  impegolarli 
citoSpa-  fsce  cavar  una  /ufficiente  quantità  di  pece  da’ pini  della  gran 
^uoio a montagna  Matlalcueje.  {a)  Avvisò  gli  Huexotzinchi , iCho- 
ezcuco.  ^ i Tepejachefi , ed  altri  alleati,  acciocché  alleftilfcro 
le  loro  truppe,  c fece  ammaffare  una  gran  copia  di  muni- 
zioni da  bocca  e da  guerra  pel  nunierofo  efercito,  che  do* 

vea 


(a)  Sol'is  aggiunge,  che  allora  cavarono  zolfo  dal  celebre  Vulcano  Popo- 
catepec  per  far  della  polvere,  che  colui  che  il  cavò  s’appellava  Montano, 
ed  a ciò  peifuadere  allega  la  teftimonianza  Ji  Laet;  ma  egli  è certo,  che 
non  fi  cavò  zolfo  da  quel  Vulcano  prima  della  conquifia  di  Meffico  , e 
che  colui  che  lo  cavò  nel  1512,  s’appellava  Montano,  o fia  Montagno, 
non  Montano,  come  dice  Solìs,  nè  per  dimoftrar  la  verità  di  quello  fatto 
b'fognava  prevalerfi  dello  fcritto  d’uQ  Olandefe;  poiché  ci  conila  per  la 
tellimonianza  degli  Autori  Spagnuoli  Herrera,  Torquemada,  ècc.  e per  gli 
lleffi  privilegj  accordati  dal  Re  Cattolico  alla  pollerit'a  di  Montatilo. 


vea  ìmplegarfì  neiraffedio  di  Meflfico;  ed  allorché  gfì  parve, 
che  foffe  tempo  di  marciare^  fece  la  raffegna  della  fua  trup-  Ljb.  X* 
pa,  la  quale  concava  di  quaranta  cavalli,  e di  cinquecento 
cinquanta  pedoni . Divife  quella  poca  cavalleria  in  quattro 
parti,  e T infanteria  in  nove  compagnie  , armate  l’une  dì 
fchioppi , r altre  di  balifte,  T altre  di  fpada,e  rotella, e l’ al- 
tre di  picche.  Dal  cavallo,  fui  quale  (lava  ordinando  le  fue 
truppe,  fece  loro  quello  parlamento:  „ Amici  e compagni 
„ miei,  qualunque  difcorfo  io  voglia  fare  per  animar  la  vo- 
5,  flra  -bravura,  è affatto  fuperfìuo,  mentre  tutti  ci  ricono- 
„ fciamo  obbligali  a riparar  l’onore  delle  noftre  armi,  ed 
„ a vendicar  la  morte  de’nollrì  Spagnuoli  ed  alleati.  An- 
„ diamo  alla  conquida  di  Medico , imprefa  la  più  gloriola 
„ di  quante  mai  a noi  fe  ne  polfono  offerire  in  tutta  la  no- 
5,  lira  vita . Andiamo  a cafligare  con  un  colpo  la  perfidia , 

3,  r orgoglio,  e la  crudeltà  de’  nollri  nemici,  ad  ampliare  i 
„ dominj  del  nollro  Sovrano  aggiungendovi  un  Regno  sf  gran- 
„ de , e si  ricco  , a fpianar  la  Itrada  al  Vangelo , ad  aprir 
„ la  porta  del  Cielo  a tanti  milioni  d*^  anime , ad  afiìcurar 
„ colla  fatica  di  pochi  giorni  l’agiatezza  delle  nollre  fami- 
„ glie,  ed  a rendere  immortale  il  nollro  nome:  (limoli  tut- 
„ ti  capaci  d’ incoraggire  anche  gli  animi  più  codardi,  non 
,,  che  de’  cuori  si  nobili  e generofi , come  i vollri . Io  non 
„ vi  veggo  veruna  difficolta,  che  non  poffa  dalla  voftra  bra- 
„ vura  fuperarfi.  Sono  in  vero  molti  i nollri  nemici;  ma 
noi  fiamo  a loro  fuperiori  nel  coraggio , nella  difciplìna , 

„ e neir armi  .Oltreché  abbiamo  fotto  i nollri  ordini  un  nu- 
„ mero  sf  grande  di  truppe  aufiliarie  , che  da  elTe  ajutati 
,,  conquillar  potremmo  non  folo  una, ma  molte  Citiù  egua- 
„ li  a quella  di  Melfico.Sia  pur  elTa  forte  quanto  fi  voglia; 

„ ma  non  fé  tanto,  che  polla  refillere  agli  attacchi,  che 
„ dobbiamo  dargli  per  terra  e per  acqua . Finalmente  Iddio, 

„ per  la  cui  gloria  pugniamo  , s’ é dichiarato  di  voler  fe- 
„ condare  i nollri  difegni.La  fua  provvidenza  ci  ha  confer- 
,,  varo  in  mezzo  a tanti  perigl)  e difallri,  ci  ha  mandato 
„ de’  nuovi  compagni  in  luogo  di  quelli , che  abbiamo  per- 

X 2 „ duti, 
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duti,  ed  ha  cangiato  in  ben  noftro  que*  mezzi,  che  da’ 
noftri  nemici  s’adoperavano  per  la  noftra  rovina . Che  non 
„ dovremo  fperare  per  l’avvenire  dalla  fua  mifericordia?  E- 
,,  gli  è noftro  Condottiere  in  quella  grande  fpedizione  : te- 
5,  niamoglà  pur  dietro,  e non  ci  rendiamo  indegni  della  fua 
5,  protezione  colla  noltra  diffidenza  e pufillanimiia.  „ 

I Tlafcallefi  , i quali  procuravano  contraffare  la  difci- 
plina  degli  Spagnuoli , vollero  aneli  effi  far  la  raffegna  delle 
loro  truppe  alla  prefenza  di  Cortes.  Cominciava  T cfercito 
dalla  mufica  militare  di  cornette , lumaconi , ed  altri  s'i  fatti 
ftrumenti  da  fiato,  dietro  alla  quale  venivano  i quattro  Capi 
della  Repubblica  armati  di  feudo  e fpada,  e fregiati  di  va- 
ghiffimi  pennacchj , che  fopravanzavano  più  di  due  piedi  foprac  i 
loro  capi.  Portavano  i capelli  legati  con  bendelle  d’oro,  nel- 
le labbra  e nell’ orecchie  de’  pendenti  di  gemme,  e ne’  piedi 
delle  fcarpe  di  gran  pregio.  Ad  effi  tenevano  dietro  quattro 
loro  feudieri  armati  d’arco  e frecce.  Venivano  dopo  i quat- 
tro ffendardi  principali  della  Repubblica, ciafeheduno colla  fua 
propria  infegna  fatta  di  penne . Indi  cominciarono  a paflare  in 
file  ben  ordinate  le  truppe  d’arcieri  a venti  a venti,  lafcian- 
dofi  vedere  in  certe  difianze  gli  ftendardi  particolari  delle  lo- 
ro compagnie,  comporta  ognuna  di  trecento  o quattrocento 
uomini , le  quali  erano  feguìte  dalle  truppe  armate  di  fpada  e 
di  feudo, ed  alla  fine  da  quelle  de’ picchieri . Herrera  e Tor- 
quemada  affermano,  che  gli  arcieri  erano  feffanta  mila,  i pic- 
chieri dieci  mila  , e gli  altri  armati  di  fpada  quaranta  mila.  (^) 

Xico- 


(b)  vSolìs  tenendo  dietro,  per  quel  ch’egli  dice,  a Bernal  Diaz,  non 
numera  nella  raflfegna  dei  Tlafcallefi  più  di  io.  ooo  uomini  , e riprende 
Herrera  , perchè  difcollandofi  dal  ragguaglio  di  Bernal  Diaz  ne  conta 
8o.  ooo;  ma  in  ciò,  ficcome  in  altri  punti,  fi  feorga  bene  la  trafeuraggi- 
ne  di  Solis  nel  consultar  gli  Autori.  Bernal  Diaz  non  fa  menzione  della 
rafifegna  dei  Tlafcallefi;  folcanto  dice,  che  Cortès  domandò  al  Senato  die- 
ci mila  uomini,  ed  il  Senato  rifpofe,  ch’era  pronto  ad  alleftire  un  numero 
afiai  maggiore  di  truppe,  Herrera  non  conta  80,000  uomini  , come  dice 
il  SoIis,  ma  no.  ooo,  ficcome  può  vederfi  nella  fua  Decada  lib.  cap. 
20,  Herrera  è fiato  feguito  in  tal  computo  da  Torquemada  e da  Betancurt. 
Ojeda,  il  quale  vi  fu  prefente,  ed  era  Condottiere  delle  truppe  alleate  affer- 
ma , ch’efie  erano  150.  ooo  uomini  ; ma  in  quefio  computo  comprefe  gli  Hiw- 
xotzinchi , I Cholollefi  , ed  i Tepejachefi. 
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XicotencatI  il  gìavane  fece  ancora  il  ftjo  parlamento  ad 
ferapìo  di  Cortès,  nel  quale  dilfe  alle  fue  truppe,  che  il  Lib.  X. 
dì  appreflb , ficcome  era  a loro  ben  noto,  dovcano  marcia- 
re co’  prodi  SpagnuoU  centra  i Mefficani  lor  capitali  nemi- 
ci: che  benché  il  fol  nome  de’ TI  a fca  Ile  fi  baftaffe  per  impau- 
rire tutte  le  Nazioni  della  terra,  s’ adoperalfero  pure  per  ac- 
quiftarfi  nuova  gloria  colle  loro  azioni*  ^ 

Cortès  dal  fuo  canto  convocò  i principali  Signori  degli 
Stati  alleati,  e gli  efortò  ad  una  coftante  fedeltà  verfo  gli 
SpagnuoU,  efagerando  loro  i vantaggj  che  doveano  fperare 
dalla  rovina  de’  Mefiicanì , ed  i mali , che  doveano  temere , 
fe  mai  per  fuggeftione  de’  MeiTicani , o per  paura  della  guer- 
ra, o per  incofianza  d’animo  mancalfero  alla  Tede  data.  In- 
di pubblicò  un  bando  militare  per  la  regola  delle  fue  trup- 
pe , il  quale  conteneva  i feguenti  articoli . 

r,  Niuno  bejìemmt  contro  Dìo , contro  la  B,  Vergine^ 
ne  contro  i Santi . 

II.  Ninno  abltia  lite  con  altri  ^ nè  metta  mano  alla  f^a'- 
da , Q ad  altra  arma  per  ferirlo . 

Ili,  Ninno  giuochi  le  fue  armi , nè  il  cavallo  y nè  i 
ferramenti . 

IV. '  Niuno  sforzi  veruna  donna  fatto  pena  della  morte t 

V.  Niuno  pigli  la  roba  altrui  y nè  punifca  verun  India- 
no fe  non  è fuo  f chiavo  . 

VI.  Niuno  vada  a far  delle  f correrìe  fenza  il  nojìro  per- 
msffo, 

VII.  Niuno  faccia  prigione  verm  Indiano  y nè  faccheggi. 
fenza  il  nofìro  permeffo  la  cafa  di  lui* 

Vili.  ittno  malmeni  gli  Alleati  ; anzi,  per  tutti  ì ver- 
fi  ft  procuri  mantener  la  loro  amicizia  * 

E perchè  nulla  giova  il  pubblicar  delle  leggi , qualora 
non  fi  zela  la  loro  offervanza,  e non  fi  punifcono  i delin- 
quenti, fece  impiccar  due  mori  Tuoi  fchiavi,  perchè  rubaro- 
no un  gallinaccio , e due  mantelli  di  bambagia . Con  quelli 
ed  alrri  sì  fatti  gaftighi,  fece  rifpettar  i fuoi  ordini  cotanto 
neceHarj  per  la  confervazione  delle  fue  truppe , 

Poi- 


lóó 

Poiché  ebbe  date  tutte  le  dirpofizloni.,  che  gli  parver© 
Ljb.  X.  confacenti  al  buon  efito  della  fua  i m prefa  , marciò  finalmen- 
te con  tutti' 1 faci  Spagnuoli,-  e con.  un  buon  numerod’ Al- 
leati il  di  28.  Decerabre  152Q.  dopo  aver  fentito  la  Santa 
Mefla,  ed  invocato  lo  Spirito  Santo.  Non  volle  condurre 
allora  feco  tutto  refercìto  d’ Alleati  ch’era  flato  il  giorno 
innanzi  ralTegnato , cosi  per  cagione  della  difficolta,  che  vi 
farebbe  nel  mantenere  un  si  gran  numero  di  truppe  ìnTez- 
cuco , come  perchè  ftimò  piu  neceffario  il  iafciarne  la  mag- 
gior parte  in  Tlafcalla  per  la  ficurta  de’ brigantini , quando 
fofle  tempo  di  trafportarli . (c)  Delle  tre  ftrade , che  v’  erano 
per  andare  a Tezcuco  prefe  Cortes  la  più  malagevole  , per*- 
foadendofi  prudentemente,  che  non  dovendo  in  effa  afpet tar- 
lo i MeiTicani , riufeirebbe  più  ficura  la  fua  marcia . S’ avviò 
dunque  per  Teizmellocan , villaggio  appartenente  allo  Stato 
di  Huexotzinco  . Add'i  30.  offervarono  dalla  cima  più  alta 
di  quelle  montagne  la  bella  valle  di  Meffico,  parte  con  giu- 
bilo, perchè  quivi  era  l’oggetto  delle  loro  brame,  e parte 
con  qualche  difpiacere  per  la  memoria  de’ loro  difaflri.  Nel 
cominciare  a feendere  verfo  la  valle  riconobbero  la  ftrada 
impacciata  con  molti  tronchi  e rami  d’  alberi  traverfativi  a 
bella  polla,  ed  ebbero  d’uopo  d’impiegar  mille  Tlafcallell 
nello  Sgombrarla . Torto  che  giunfero  alla  pianura,  furono 
afifaliti  da  alcune  truppe  voUnti  de’ nemici;  ma  effendo  flati 
alcuni  d’ erti  dagli  Spagnuoli  uccifi  , furono  meffi  in  fuga  gli 
altri.  Quella  notte  alloggiarono  in  Coatepec,  luogo  otto 
miglia  difeofto  da  Tezcuco,  ed  il  di  vegnente  incamminan- 
dofi  a quella  Corte  follecitì  della  difpofizione  de’  Tezeucanì, 
ma  parimente  rifoluti  di  non  tornare  in  dietro  fenza  aver 
prefa  vendetta  de’ loro  nemici,  videro  venir  verfo  loro  quat- 
tro Perfonaggi  autorevoli  difarmati  , e uno  di  loro  con  una 
banderuola  d’oro  in  mano,  e riconofeendo  Cortès,  che  ciò 

era 


(c)  iVo»  fi  dubita,  dice  Sol\s,  che  ufcì  Cortes  da  Tiafcalla  con  più  di  fef- 
fanta  mila  uomini]  ma  egli  è certo,  che  non  fi  Ta  quanti  condufie  feco; 
poichèTnè  Cortes , nè  Bernal  Diai  efprimonoii  numero  . Gomara  dice,  eh’ era- 
no più'  di  80.  000. 


era  un  contraflegfio  di  pace,  s’  avanzò  per  abboccarli  con 
loro  . Erano  quelli  quattro  meflaggieri  mandati  dal  Re  Goa*  ^ 
nacotzin  per  complimentare  il  Generale  Spagnuolo:  per  in- 
vitarlo a portarli  alla  fua  Corte,  e per  pregarlo  di  non  fa- 
re veruna  oflilita  ne’fuoi  Stati,  i quali  gli  prefentarono  la 
banderuola,  che  avea  trentadue  onde  d’oro.  Cortès  malgra- 
do quelli  contraflegni  d’amicizia  rinfacciò  loro  la  morte  da- 
ta pochi  meli  innanzi  dagli  abitatori  del  villaggio  di  Zolte- 
pec  a quaranta  cinque  Spagnucli,  cinque  cavalli, e trecento 
Tlafcallefi,  che  gli  acccompagna  vano  carichi  d’oro,  d’argento, 
c d’armi  per  gli  Spagnuoli,  eh’ erano  allora  in  MelTrco , ed 
efeguita  con  tal  inumanità,  che  aveano  fofpefo  , come  tro- 
fei ne’  tempj  di  Tezcuco  le  pelli  degli  Spagnuoli  colle  loro 
armi  ed  abiti,  e quelle  de’ cavalli  co’ loro  ferri.  Soggiunfe, 
che  giacche  non  era  polTibile  a loro  il  compenfar  la  perdita 
di  quella  gente,  doveano  almeno  pagargli  l’oro  e l’argento 
rubato:  che  fé  non  gli  davano  la  dovuta  foddisfazione , per 
ciafeuno  Spagnuolo  uccifo  farebbe  egli  morire  mille  Tezeu- 
cam.  I meflaggieri  rifpofero,  che  di  ciò  non  erano  colpevo- 
li i Tezcucani,  ma  i Meflicani,  pe’  cui  ordini  il  fecero  i 
Zoltepechefi , che  con  tutto  ciò  eglino' s’ efibi vane  ad  adope- 
rare ogni  diligenza  poflibile,  acciocché  tutto  fofie  loro  refti- 
tuito  , e prefo  cortefemente  congedo  dal  Generale  Spagnuolo, 
ritornarono  in  fretta  a Tezcuco  colla  nuova  del  pronto  arrivo 
degli  Spagnuoli  a quella  Corte. 

Entrò  Cortès  col  fuo  efercito  in  Tezcuco  1’  ultimo  dì 
di  quell’anno.  Vennero  ad  incontrarlo  alcuni  Nobili,  e lo 
conduflero  ad  uno  de’palagj  del  defunto  Re  Nezahualpilli , §. 
il  qual’ era  così  grande,  che  non  folamente  vi  s’ alloggiare- 
no  que’  feicento  Spagnuoli,  ma  vi  potevano  ancora  Ilare  co-spa|nuo- 
modamente,  per  quel  che  dice  Cortès, altri  feicento.  Torto  li ìnTez- 
riconobbe  quel  Generale  notabilmente  diminuito  il  concorfo 
di  Cittadini  nelle  rtrade , parendogli  che  non  vi  vedeva  nep-  zioni  di 
pur  la  terza  parte  di  Popolo,  che  avea  già  veduto  in  altre 
ocvafioni,  e particolarmente  oflfervò,  che  vi  mancavano  le 
donne,  ed  i fanciulli,  indizio  maniferto  della  cattiva  dirport- 

zione 
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— zione'di  quella  Corte.  Per  non  accréfcere  la  diffidènza  de* 
Cittadini,  e per  non  efporre  a quakhe  difaftro  la  fua  gente 
pubblicò  un  bando,  nel  quale  {otto  pena  di  morte  vietava 
a’ fuoi  Soldati  Tufcire  fenza  il  Tuo  pernielTo  dal  quartiere. 
Dopo  delìnare  offervarono  da' terrazzi  del  palagio,  che  gran 
gente  abbandonava  la  Citta,  incamniinandofi  gli  uni  a ba« 
fchi  vicini,  e gli  altri  a diverfi  luoghi  del  lago.  La  notte 
vegnente  s’ adentò  lo  fteiTo  Re  Goanacotzin,  trafportandoli  a 
Medico  in  una  barca  a difpetto  di  Cortès,  che  voleva  pi- 
gliarlo, ficcome  avea  gik  fatto  co’ tre  Tuoi  fratelli  Cacama- 
tzin , Cuicuitzcatzin  , ed  Ixtlilxochkl . Non  poteva  prender 
Goanacotzin  verun  altro  partito  ; perchè  com’  era  podlbile , 
che  fi  ftiraade  ficuro  fra  gli  Spagouoli  dopo  aver  veduto  ciò 
phe  aveauo  fatto  co’ fuoi  fratelli,  e col  Re  Motezuma  fuo 
Zio,  e maffimamente  temendo,  che  molti  de’ fuoi  mededmi 
fudditi  prendedero  quindi  occafione  per  dichiararli  Tuoi  ne- 
mici, gli  uni  per  paura  degli  Spagnuoli,  o per  P interede 
particolare  delle  loro  famiglie, gli  altri  per  vendicar  la  mor- 
te di  Cuicuitzcatzin,  ed  altri  ancora  per  metter  fui  crono 
Ixtlilxochiti . 

Le  rivoluzioni , che  Immediataraente  accaddero  in  quel- 
la Corte,  giudifìcarono  abbadanza  la  determinazione  da  lui 
prefa.  Appena  v’era  dato  tre  giorni  Cortès,  che  gli  li  pre* 
Tentarono  i Signori  d’Huexotla,  di  Coatlichan,  e d’ Ateneo, 
tre  Citt^  cosi  vicine,  come  abbiam  giU  detto,  aTezcuco,che 
parevano  altrettanti  fobborghi  di  quella  gran  Corte  , pregan- 
dolo di  volere  accettar  la  loro  alleanza  ed  amicizia  . Cortès, 
come  quegli  che  nulla  più  bramava,  che  d’ingrodar  il  fuo  par- 
tito, gli  accolfe  benignamente,  ed  eli bi  loro  la  fua  protezio- 
ne. La  Corte  di  Medico,  todo  che  feppe  tal  novitli,  mandò' 
a que’ Signori  una  fevera  riprenlione,  facendo  lor  dire,  che  fe 
la  cagione  d’  ederli  appigliati  ad  un  s'i  vii  partito  era  la  paura 
cheaveano  della  podanza  de’ loro  nemici , fapedero  pure,  che  i 
Meflìcani  d trovavano  con  forze  adai  più  grandi,  colle  quali  ve- 
drebbono  frappoco  medi  in  conquadb  gli  Spagnuoli , inlleme 
co’  loro  favoriti  alleati  i Tlafcallefi  : ch^e  s’  erano  a ciò  ri- 
dotti 


dotti  dairintereffe  degli  Stati,  e delle  poffeflloni ; che  aVeano 
in  Tezcuco  paffalTero  aMeflfico,  ne*cui  dominj  farebbono  loro 
aflegnate  delle  terre  affai  migliori , raa  que’ Signori  in  vece  d’im- 
paurirfi  colla  riprenfione,  o d’ arrenderli  alle  promeffe,  piglia- 
rono i meffaggieri  , e gli  mandarono  a Cortès , Goftui  gli  ad- 
dimandò  del  motivo  della  loro  ambafciata , ed  eglino  rifpofe- 
ro , che  fapendo  che  quei  Signori  erano  nella  fua  grazia , ve- 
nivano a pregarli  di  voler  effer  mediatori  per  la  pace  tra  i 
Mefficani  e gli  Spagnuoli.  Cortès , facendo  ferabianza  di  cre- 
der ciò  che  dicevano,  gli  rimife  in  libertk  , e gl’ incaricò  dì 
dire  al  loro  Sovrano,  ch’egli  non  voleva  la  guerra,  nè  la 
farebbe  mai,  fe  non  foffe  coftretto  dall’oftilita  de’Mefficani; 
che  per  tanto  s’avvedeffe,  e lì  guardaffe  di  far  verun  male 
agli  Spagnuoli,  o a loro  Alleati,  perchè  altrimenti  eglino 
farebbono  da  nemici,  e rovinerebbono  infallibilmente  le  lo- 
ro Cittk. 

Molto  invero  importava  a Cortès  l’alleanza  di  quelle 
tre  Citta;  ma  più  d’ogni  cofa  gli  era  d’uopo  di  conciliarli 
la  fteffa  Corte  di  Tezcuco  tanto  per  la  gran  Nobiltà,  che 
v’era,  quanto  per  la  fua  influenza  nell’  altre  Citta  del  Re- 
gno. Dacché  entrò  in  quella  Corte  procurò  ognora  guada - 
gnarfi  gli  animi  colla  civiltà, e colle  buone  maniere,  e lo  fteffo 
avea  raccomandato  a’  fuoi , vietando  feveriffimamente  ogni 
forra  d’oflilità  verfo  i Cittadini.  Riconobbe  da  principio  fra 
la  Nobiltà  un  partito  favorevole  al  Principe  Ixtlilxochitl , 
cui  teneva,  non,  fo  per  che  cagione  in  Tlafcalla  . Lo  fece 
condur  alla  Corte  da  un  buon  numero  di  Spagnuoli , e di 
Tlafcallelì,  prefentollo  alla  Nobiltà,  ed  ottenne,  che  foffe 
da  loro  riconofciuto  per  Re,  ed  incoronato  colle  medefime 
ceremonie  e dimoftrazioni  d’allegrezza , che  far  folevano  ver- 
fo i loro  legittimi  Sovrani.  (J)  Promoffe  Cortès  Pefaltazio- 
Stori a Antica  del  MeJJtco  Tom,  III.  Y ne 


(d)  Sol'is  nel  racconto  dell’ efaltazlone  del  Principe  Ixtlilxochitl  oltre  alle 
immaginarie  aringhe,  che  pone  in  bocca  di  Cortès,  e de’Tezcucani , in- 
corfe  almeno  in  fette  errori  fuftanziali . i.  Suppone  vivo  in  quello  .tempo 
Cacamatzin,  laddove  pel  ragguaglio  di  Cortès, e di  tutti  gli  Storici  cicon- 
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di  queflo  Principe  cos'i  per  vendicarfi  del  legittimo  Re 
Lis.  X.  Goanacotzin , come  perchè  il  Regno  fofle  da  lui  dipendente . 

, Il  Popolo  raccertò  o perchè  don  ebbe  ardire  d’ opporli  agli 
Spagnuoli  o forfè  perchè  erano  infaftiditi  del  governo  di  Goa- 
nacotzin « Era  Ixtlilxochiil  giovane  di  vendere  anni  in  cir- 
ca. Infin  dalla  prima  entrata  di  Cortès  in  Tlafcalla  s era 
dichiarato  apertamente  per  gli  Spagnuoli , s’ era  efibito  a lo- 
ro col  fuo  cfercito,  e gli  avea  invitati  a fare  il  viaggio  a 

Meflico  per  Otompan , dov’  egli  allora  fi  trovava  ; ma  a di- 

fpetto  della  fua  buona  volontà,  e de’fuoì  olfequj  era  pure 

prigioniere  degli  Spagnuoli,  allorché  coftoro  ulcirono  feon- 
fitti  da  Meflico,  e fu  ritenuto  da  loro  in  Tlafcalla  finché  fu 
chiamato  al  trono.  Le  circoftanze  di  queflo  avvenimento  ci 
fanno  credere,  che  la  fua  prigionia  fia  flata  una  decorofa 
oppreflìone  della  fua  libertà , colorata  con  qualche  bel  prete- 
flo  di  quelli,  che  fuol  inventar  la  politica  degli  uomini , qua- 
lora a cagione  di  qualche  diflidenza  voglion  metterli  al  ficu- 

ro. 


ita , che  fu  uccifo  nella  notte  della  feonfitta  degli  Spagnuoli  , o poco  in- 
nanzi. a.  Dubita  prima,  e poi  afferma  pofitivamente,  che  in  quello  mede- 
fimo  tempo  regnava  in  Tezcuco  Cacamatzin , laddove  fappiamo  per  la  te- 
flimonianza  di  quafi  tutti  gli  Storici,  che  regnava  Goanacotzin  - 3.  Fa  Ca- 
camatzin fratello  di  Nezahualpilli  ( cui  appella  Nezabal  )efrendo  flato  fuo 
figlio,  ficcome  fanno  rutti  quelli  che  hanno  ftudiato  la  ftoria  di que’ Popo- 
li .4.,Suppone  Nezahualpilli  uccifo  da  Cacamatzin:  favola  non  mai  udita  nella 
Storia  di  Tezcuco.  y.  Crede  morto  Nezahualpilli,  allorché  regnava  F an- 
teceflore  di  Motezuma . Or  l’ anteceffore  diMotezuma  morì  nel  1502.  : dun- 
que Nezahualpilli  fu  uccifo,  al  più  tardi,  queflo  medefimo  anno  da  Ca- 
camatzin, fecondo  che  diceSolìs.  Quando  ebbe  l’ardire  d’ammazzar  il  fuo 
Re  fi  debbe  credere,,  che  aveffe  almeno  quindici  anni:  dunque  nel  IJ19. 
allorché  il  fuddetto  Cacamatzin  vifitò  Cortés  in  Ajotzinco,  aveva  almeno 
32.  anni;  eppure  lo  fleflb  Solìs  dice  in  altro  luogo,  che  era  allora  giovane 
di  2j.  anni;  ma  egli  è certo,  che  Nezahualpilli  morì  neliyi^.  6.  Suppo- 
ne Cacamatzin  ufurpatore  della  corona,  quando  n’era  legittimo  erede, fic- 
come Gonfia  per  la  Storia.  7.  Finge,  che  il  nuovo  Re  fi  trovava  in  Tez- 
cuco, quando  vi  arrivò  Cortés,  che  cofiui  non  l’avea  mai  veduto,  che  la 
prima  volta,  che  il  Principe  gli  fi  prefentò,  fi  compiacque  tanto  della  fua 
eloquenza  , -e  gentilezza,  che  fenza  poter  trattenerli  l’abbracciò,  ma  tutto 
ciò  è falfo  ; poiché  ci  conila  per  le  lettere  del  medefimo  Cortès  , e per  la 
Storia  di  Herrera  di  Torquemada , ed  altri,  che  quel  Principe  ( il  cui  no- 
me ignorò  Solìs  ) era  più  d’un  anno,  eh’ era  flato  veduto  da  Cortès,  e più 
di  fei  meli  era  flato  fuo  prigioniere,  e che  per  incoronarlo  Io  fece  venir 
da_^TlafcaIIa . 
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ro.  Colla  lunga  pratica  degli  Spagnuoli  s’avvezzò  alle  loro 
ufanze  e maniere.  Fu  inflruito  nella  Grilliana  Religione,  e 
battezzato  col  nome  di  Don  Ferdinanda  Cortès  IntltUochid 
per  riguardo  al  Generale  Spagnuolo,  che  fu  il  fuo  pattino  ► 
Non  ebbe  nel  trono  fe  non  fe  qualche  apparenza  di  Maefta; 
mentre  più  che  Signor  de’ fuoi  ludditi,  fu  miniftro  della  vo- 
lontà degli  Spagnuoli*,.  cui  rendette  de’ gran  fervizj  non  fola- 
mente  nella  conquilk  di  Meffico , nella  quale  fervi  colla  fua 
perfona  e colle  fue  truppe,  ma  eziandio  nella  reedihcazione 
di  quella  Capitale, per  la  quale  forni  alcune  miglia ja  d’ Ar- 
chitetti, di  Muratori,  e d’OperaJ.,  Mori  affai  giovane  nel 
1523.,  e gli  fuccedette  nella  fignoria  di  Tezcuco  il  fuo  fra- 
tello Don  Carlo,  di  cui  poi  faremo  onorevole  ricordanza".. 
Coir  efaltazione  d’ Ixtlilxochitl , e cogli  offequj,  che  Cortès- 
gli  faceva,  s’ingrofsò,  confiderabilmente  il  partito  degli  Spa- 
gnuoli, e tutte  quelle  famiglie  Tezcucane,  che  s’ erano  af- 
fentate  dalla  Corte  per  paura  delle  loro  oflilità,  rendute  ora' 
mai  ficure  ritornarono  liete  alle  loro  cafe  r 

S’era  rifoluto  Cortès  di  tener  il  fuo  quartiere  in  Tez- 
cuco, e però  s’  era  adoperato  per  fortificar  quel  Reai  palagio 
dove  alloggiavano  le  fue  truppe.  Non  potea  pigliar  configlio 
più  confacevole  al  fuo  intento.  Tezcuco,  come  Capitale  del 
Regno  d’ Acolhuacan , e Cittk  tanto  grande,  abbondava  d’o- 
gni  forra  di  vettovaglie  pel  fuftentamento  dell’efercito:  avea 
buoni  edifizj  per  la  loro  abitazioae>  buone  fortificazioni  per 
la  loro  difefa  e copia  di  ogni  fpezie  d’artefici  per  tutti  i 
lavori,  di  cui  aveano  bifogno.  I dominj  poi  di  Tezcuco, 
confinanti  con  que’  dì  Tlafcalla , rendevano  agli  Spagnuoli 
più  agevole  la  neceffaria  loro  comunicazione  con  quella  Re- 
pubblica: la  vicinanza  del  lago  importava  affai  per  la  co- 
ftruzione  de  brigantini , e la  vantaggìofa  lìtuazione  di  quella 
Corte  rendeva  gli  Spagnuoli  confapevoli  di  tutti  i movimen- 
ti de*  loro  nemici  fenza  efpo'rli  alle  loro  oftilita . 

Dopo  aver  ben  ordinate  le  cofe  di  Tezcuco  rifolvettc 
Còrtès  di  dare  un  affalto  alla  Citta  d’ Iztapalapan  per  ven- 
dicarfi  contro  effa , ed  i fuoi  Cittadini  delle  offefe  ricevute 
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da  Cuitlahuatzin  loro  antico  Signore,  cui  riconofceva  Auto- 
Li*.  X.  re  della  memorabile  fconfìtta  del  i.  Luglio.  Lafciò  in^Tez- 
cuco  una  guertwgione  di  più  di  trecento  Spagnuoli  e molti 
Alleati  lotto  il  comando  di  Sandoval,  ed  egli  marciò  con 
più  di  dugento  Spagnuoli , più  di  tre  mila  Tlafcallefi , {e) 
e molta  Nobiltà  Tezcucana.  Prima  d’arrivare  ad  Iztapala- 
pan  , vennero  ad  incontrarli  alcune  truppe  di  nemici , fin- 
gendo d’  opporfi  alla  loro  entrata , e pugnando  parte  in  ter- 
ra , e parte  in  acqua,  ma  nel  combattere  s’andavano  riti- 
rando alla  Città  , facendo  fembianza  di  non  poter  far  retta 
al  loro  attacco  . Cosi  impegnati  gli  Spagnuoli  ed  i Tlafcal 
lefi  nell’ incalzarli  entrarono  nella  Città,  le  cui  cafe  trova 
rono  in  gran  parte  fpopolate,  perchè  i Cittadini  s’ erano  ri 
coverati  colle  loro  mogli,  co’ loro  figIj,ecolla  maggior  par 
te  della  loro  roba,  nelle  cafe  che  aveano  nell’ifolette  del  la 
go,  ma  furono  ancor  quivi  da’  loro  nemici  perfeguitati  pu 
gnando  anche  nell’  acqua . Era  ornai  ben  avanzata  la  notte, 
allorché  gli  Spagnuoli  allegri  per  la  vittoria,  che  credevano 
aver  ottenuto  , s’  occupavano  nel  Taccheggiar  le  cafe  , ed  i 
Tlafcallefi  nell’ appicciarvi  il  fuoco,  ma  torto  fi  cangiò  il  lo- 
ro giubilo  in  ifpavento,  imperciocché  colla  rterta  luce  dell’in- 
cendio offervarono,  che  fgorgava  l’acqua  de’ canali,  e comin- 
ciava ad  inondar  le  cafe  . Riconofciuto  il  periglio  fi  fuonò 
alla  ritirata,  e s’ abbandonò  precipitofamente  la  Città  per  ri- 
prender la  ftrada  per  Tezcuco , ma  a difpetto  della  loro  dili- 
genza arrivarono  ad  un  luogo,  dov’ era  tanta  acqua,  che  gli 
Spagnuoli  vi  paflarono  a rtento,  e de’ Tlafcallefi  s’annegarono 
alcuni,  e fi  perdette  la  maggior  parte  del  bottino.  Non  fa- 
rebbe rimarto  neppur  UDO  di  loro  vivo,  fecondo  che  afferma 
Cortès , fe  fi  foffero  trattenuti  tre  ore  più  nella  Città , percioc- 
ché i Cittadini,  volendo  annegar  tutti  i loro  nemici,  ruppe- 
ro l’argine  del  lago,  ed  allagarono  la  Città.  Il  dì  vegnente 

con- 


ce) Gomara  dice,  che  andarono  a quella  fpedizione  fei  mila  Tlafcallefi, 
Solìs  ne  numera  dieci  mila  J ma  Cortès  afferma , che  furono  da  tre , in 
quattro  mila. 
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continuarono  il  loro  viaggio  lungo  il  lago,  travagliati  ogno- 
ra, e beffati  da’ nemici.  Non  rìufci  gradevole  agli  Spagnuoli 
quefta  fpedizìone;  ma  benché  vi  perdefiTero  le  fpoglie,  e molti 
foffero  feriti,  non  morirono  più  di  due  Spagnuoli,  ed  un  ca- 
vallo. La  perdita  degl’ Iztapalapanefi  fu  aflaì  maggiore;  poi- 
ché oltre  al  difcapito , eh’ ebbero  nelle  loro  cafe,  recarono,  per 
quel  che  dice  Cortès,  più  di  fei  mila  morti. 

Il  difgufto,  ch’ebbe  Cortès  per  quella  fpedìzione,  fi  com- 
pensò torto  col  contento  che  ricevette  per  1’  ubbidienza  , che 
gli  diedero  per  mezzo  de’ loro  ambafeiatori  Mizquic,  Otom- 
pan  , ed  altre  tre  o quattro  Citt'a  di  que’ contorni,  allegando 
per  ottenerla  fua  grazia,  ch’effendo  rtati  follecitati  da’ Mef- 
ficani  a prender  l’armi  contro  gli  Spagnuoli  , non  viacconfen- 
tirono  mai.  Cortès,  come  quegli  che  s’  andava  ognora  pro- 
cacciando maggior  autorità, , quanto  più  s'ingroflfava  il  fuo 
partito,  richiefe  da  loro  come  condizione  neceffaria  per  otte- 
nere la  fua  alleanza,  che  pigliaffero  tutti  ì meffaggieri,  che 
folfero  lor  mandati  da  Meflico,  e tutti  i Mefficani  che  capi- 
taffero  nelle  loro  Città.  Eglino  s’efibirono  a farlo, benché  non 
fenza  gran  difficoltà,  e d’ allora  innanzi  furono  collantemente 
fedeli  agli  Spagnuoli. 

Q.uefta  confederazione  fu  immediatamente  feguita  da 
quella  diChako,  Città,  e Stato  confiderabile  della  riva  orien- 
tale del  lago  dolce;  imperocché  fapendo  Cortès,  che  i Chal- 
chefi  volevano  aderire  al  fuo  partito,  ma  non  ofavano  dichia- 
rarfi  pel  timore  delle  guernigioni  mefficane , eh’  erano  nel  lo- 
ro Stato , vi  mandò  Sandoval  con  venti  cavalli , dugento  pe- 
doni Spagnuoli,  ed  un  buon  numero  d’  Alleati,  e gli  diede 
l’ordine  d’ incamminar  prima  cene  truppe  Tlafcallefi,  che  vo- 
leano  portare  alla  loro  patria  quella  parte,  che  aveano  feam- 
pato  del  bottino  d’ Iztapalapan , ed  indi  rivolgerfi  fopra  Chal- 
co  per  ifcacciar  da  quello  Stato  i Mefficani.  Diede  Sandoval  la 
vanguardia  a’ Tlafcatlefì ; alcune  truppe  Mefficane,  che  s’ e- 
raso  mefle  in  aguato,  fi  fcagliarono  improvvifamente  cen- 
tra loro,  gli  fcompigliarono,  uccifero  loro  alcuna  gente,  e 
tolfero  loro  il  bottino;  ma  fopravvenendo  gli  Spagnuoli  feon: 

fìffe- 
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555S2  fiffero , e fugarono  i MefTicanì.  Recuperato  il  bottino  conti- 
ti!. X.  nuarono  i Tlafcallefi  fenza  pericolo  il  loro  viaggio , e San  - 
do  vai  marciò  verfo  Chalco,  ma  molto  prima  d'arrivare  al- 
la Città  gli  venne  aif  incontro  il  grolTo  della  guernigione 
mefllcana,  il  quale,  fecondo  che  affermano  alcuni  Storici,  fi 
componeva  di  dodici  mila  uomini . Si  diede  la  battaglia  , la 
quale  durò  due  ore,  e fini  colf  uccifione  di  molti  Mefficani, 
e colla  fuga  degli  altri . I Chalchefi , confapevoli  della  vit- 
toria , vennero  con  gran  giubilo  ad  incontrar  gli  Spagnuoli, 
e gl’ introduffero  trionfanti  nella  Citta.  (/)  Il  Signor  di  quel- 
lo Stato,  morto  del  vajuolo  poco  innanzi,  avea  negli  ulti- 
mi momenti  della  fua  vita  raccomandato  caldamente  a’  due 
fìglj,  che  lafciava,  che  fi  confederaffero  cogli  Spagnuoli , che 
coltivaffero  la  loro  amicizia,  e che  aveflero  Cortes  per  Pa- 
dre. In  confeguenza  della  fua  ultima  volontà  fi  portarono 
que’due  giovani  a Tezcuco , accompagnati  daU’efercito  Spa- 
gnuolo,  e da  molta  Nobiltà  Chalchefe;  prefentarono  a Cor- 
tès  in  oro  il  valfente  di  cencinquanta  zecchini , e fiabilirono 
l’alleanza,  nella  quale  fi  mantennero  collantemente  fedeli. 
La  cagione  di  ribellarfi  si  facilmente  tanti  popoli  di  quell’ 
Imperio  era  negli  uni  la  paura  dell’ armi  Spagnuole,e  della 
poflànza  de’ loro  alleatile  negli  altri  l’odio  della  dominazio- 
ne melTicana.  Non  è pofTibile , che  fia  coftante  la  fedeltà 
de’fudditi,  qualora  nella  fubordinazione  infìuìfce  più  il  ter- 
rore, che  la  beneficenza.  Non  v’ è trono  più  vacillante  che 
quello  che  fi  foftiene  più  colla  forza  dell’ armi,  che  coH’a- 
mor  de’ Popoli.  Cortes,  dopo  avere  accarezzato  i due  gio- 
vani Chalchefi  , divife  fra  loro  quello  Stato,  o a richiefta 
di  loro  medefimi , o per  fuggefiione  della  Nobiltà . Diede  al 

più 


(f)  Solìs  nel  ragguaglio  di  quello  avvenimento  incorre  in  due  errori  geo- 
grafici. I.  Suppone  la  Città  di  Cbalco  contigua  a quella  d’ Otompan , non 
fapeiido,  che  fra  effe  v’  era  la  Corte  di  Tezcuco,  ed  altre  Città  confide- 
rabili  del  Regno  d*  Acolhuacan  , ficcome  fi  vede  nella  noftra  carta  geogra- 
fica de’  laghi  Meffìcani . i.  Dice,  che  gli  fiati  dì  Chalco,  e di  Tlaicalla 
erano  confinanti,  laddove  v’ era  fra  loro  un  gran  bofco  di  piu  di  quìndici, 
miglia,  ed  una  parte  de’ domini  di  Huexotzlnco , e da  un’altra  banda  era 
frapporla  la  parte  più  popolata  del  Regno  d’ Acolhuacan. 
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plà  grande  rìnvertltura  della  Citt^  prlneìpale  con  altri  luo- 55552! 
ghi,  ed  al  più  piccolo  aggiudicò  Tialmanalco,  Chinialhua-t-«*  IX. 
can , Ajotzinco,  ed  altri. 

Non  ceffavano  frattanto  i Meffi^ani  di  far  delle  fcorre- 
iie  negli  Stati,  che  sperano  confederati  cogli  Spagnuoli;  ma 
la  diligenza  di  Cortès  nel  mandarvi  de’foccorfi  rendeva  inu- 
tili per  lo  più  i loro  sforzi.  Tra  gli  altri  vennero  in  fra 
pochi  giorni  a Tezcuco  gli  fteffi  Chalchefi  ad  implorare  V a- 
juto  degli  Spagnuoli;  poiché  avevano  faputo,  che  i Meffica'- 
ni  s’  apparecchiavano  a far  un  gran  colpo  in  quello  Stato  di 
frefco  fottratio  alia  loro  dominazione.  Non  potè  Cortès  fer- 
vir  quefta  volta  alle  loro  pretenfionì  ; perchè  avendo  ornai 
finito  il  lavoro  degli  alberi , de’  panconi , e di  tutto  il  for- 
nimento de’ brigantini,  avea  d’uopo  delle  fue  truppe  per  far- 
lo trafportar  con  ficurezza  a Tezcuco.  Diede  per  tanto  loro 
il  Gonfiglio  di  confederarli  cogli  Huexotzinchi , co’ Cholollefi, 
e co’ Quauhquecholleli . Rifiutavano  una  tal  confederazione  i 
Chalchefi  per  l’antica  loro  inimicizia  con  que’ popoli;  ma 
alla  fine  faccettarono,  mofiì  dall’ infianze  di  Cortès,  e co- 
ftretti  dalla  neceflìù.  Appena  erano  partiti  i Chalchefi,  che 
arrivarono  opportunamente  a Tezcuco  tre  meflaggieri  diHue- 
xotzinco  e di  Quauhquechollan , mandati  da  que’  Signori  a 
Cortès  per  fignificarglì  la  loro  follecitudine  per  cagione  di 
certi  fummi , indizj  non  ofcuri  di  guerra , ofiervatì  dalle  fen- 
tinelle,  ch’eglino  aveano  fulle  cime  delle  montagne,  e per 
offerirgli  le  loro  truppe  pronte  a’fuoi  ordini,  qualora  fe  ne 
voleffe  fervire . Profiitofiì  Cortès  di  s'i  bella  occafione  per 
confederar  quegli  Stati  con  quello  di  Chalco,  obbligandoli 
a rinunziare  pel  bene  comune  ai  particolari  loro  rifentimen- 
ti.  Fu  SI  ferma  quefta  alleanza,  che  d’ allora  innanzi  s’ ajuta- 
rono  fcambievolmente  contro  i Mefticani. 

Effendo  ornai  tempo  di  trafportare  a Tezcuco  il  legna-  Trafror- 
me,  le  vele,  il  cordaggio  , ed  i ferramenti  de’  brigantini,  to  de’ 
mandò  Cortès  a tal  fine  Sandoval  con  dugento  pedoni  Spa- 
gnuoli,e  quindici  cavalli , incaricandolo  d’  andar  prima  a Zol-  gantini  , 
tepec  e far  contro  que’  Cittadini  una  rigorofa  vendetta  per 

1j  • 

UCCI- 


^^^^ruccifione  di  que’ quaranta  cinque  Spagnuoli,  e trecento 
Lib.  X.  Tlafcallefi , di  cui  abbiam  fatto  fopra  menzione . I Zoltepe- 
chefi,  allorché  videro  venir  contro  loro  quella  tempefta,  ab- 
bandonarono le  loro  cafe  per  ifcampar  la  vita  colla  fuga;  ma 
furono  incalzati  dagli  Spagnuoli , molti  di  loro  uccifi , ed  al- 
tri fatti  fchiavi.  Quindi  marciò  Sandoval  a Tlafcalla,  dove 
trovò  tutto  allcftito  pel  trafporto  de  materiali  lavorati  de* 
brigantini.  Il  primo  brigantino  fu  fatto  da  Martino  Lopez 
Soldato  Spagnuolo,  che  faceva  da  ingegniere  nell’armata  di 
Cortès,  e fu  meflb  a pruova  nel  fiume  Zahuapan.  Sul  mo- 
dello d’  elfo  furono  fabbricati  da’  Tlafcallefi  gli  altri  dodici 
S’  efegui  il  trafporto  col  maggior  apparato  e giubilo  de’  Tla- 
fcallefi  parendo  loro  poco  pefante  quella  carica , che  contri- 
buir doveva  alla  rovina  de’ loro  nemici.  Otto  mila  Tlafcal- 
Jefi  portavano  addoflb  le  travi , le  vele , e gli  altri  arnefi , 
che  fi  richiedevano  per  la  fabbrica  de’ brigantini,  due  mila 
venivano  carichi  delle  vettovaglie,  e trenta  mila  uomini  ar- 
mati per  la  difefa  fotto  gli  ordini  di  tre  capi  principali  Chi- 
chimecatl,  o fia  Chichimeca-teuctli,  (*)  Ajotecatl,  e Teo- 
tepil,  o Teotlipil.  Quello  convoglio  occupava,  per  quel  che 
dice  Bernal  Diaz,  più  di  fei  miglia.  Quando  ufcirono  di 
Tlafcalla , comandava  la  vanguardia  Chichlmecatl  ; ma  tollo 
che  mifero  il  piede  fuori  de’dominj  di  quella  Repubblica  , 
Sandoval  gli  diede  la  retroguardia  ; perchè  temeva  qualche 
attacco  da’ nemici.  Ciò  cagionò  un  grave  difgullo  al  Tla- 
fcallefe,  come  quegli  che  fi  vantava  della  fua  bravura,  al- 
legando che  in  tutte  le  battaglie  nelle  quali  fin’ allora  s’era 

tro- 


D Quefto  ChichimecatI , che  fa  una  figura  liiminofa  nella  noflra  Storia, 
non  pare,  che  fia  flato  il  Padre,  il  quale  era  già  molto  vecchio,  ma  il  fi- 
glio COSI  ancora  appellato,  cioè  colui  medefimo ,che  nella  guerra  de’ Tlaf- 
callefi cogli  Spagnuoli  ebbe  quel  grave  difguflo,  di  cui  abbiamo  favellato 
altrove.  Ajotecatl  è così  appellato  da  Torquemada  nella  Storia,  ma  nell’ 
indice  lo  chiama  ^jutecatl.  All’altro  Capo  d'a  nella  Storia  il  nome  diTtfo- 
tepil , e nell’indice  quello  di  Teotlypil . Io  fofpetto  , che  quel  Nobile  Tla- 
fcallefe  fia  fiato  Acxotecatl , Signor  d’ Atlihuetzian,  cioè  quel  Padre  inu- 
mano, che  in  odio  della  Fede  Crifiiana  uccife  poi  due  de’ fuoi  figli.  Cor- 
tes appella  que’ Capi  TuUcatl  e TeutipU  ^ 
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trovato,  avea  fempre  occupato  ad  efempio  de’ fuoi  Antenati 
il  pofto  pià  rifchiofo,  ed  ebbo  bifogtio  Sandoval  d’adoperarLia.  X* 
delle  ragioni  e delle  preghiere  per  contentarlo/  Cortès  ve- 
ftito  della  più  sfarzofa  gala , ed  accompagnato  da  tutti  i 
fuoi  Uffiziaìi  venne  ad  incontrarli  ed  abbracciò  e ringraziò 
que’ Signori  Tlafcallefi.  de’ buoni  loro  uffizi..  Sei  ore  fpefero 
nell’entrare  in  Tezcuco  col  miglior  ordine,  e gridando  Ca~ 
piglia^  CaP'pgliay  T l afe  alla  ^ Tlaf calla,  in  mezzo  allo  ftrepl- 
to  degli  frumenti  militari.  ^ 

Appena  arrivato  il  General  Chichfmecatl,  fenza  voler 
prender  ripofo  della  fatica  del  viaggio,  pregò  Cortès  d’ impie-  ni  centra 
gar  lui  e la  fua  truppa  contro  i nemici.  Cortès,  il 
non  altro  afpettava,  che  l’arrivo  delle  truppe  aufiliarie  dican,edi 
Tlafcalla  per  efeguire  una  fpedizione,  che  tempo  fa  medita-  Tlaco- 
va,  lafciando  in  Tezcuco  una  buona  guernigìone^  e dati 
gli  ordini  opportuni  intorno  al  compimento  de’ brigantini,  li 
mife  in  marcia  fui  principio  della  Primavera  del  1521.  con 
venticinque  cavalli,  e fei  piccoli-  cannoni  d’artiglierìa,  con 
trecento  cinquanta  pedoni  Spagnuoli,  trenta  mila  Tlafcallefi, 
ed  una  parte  della  Nobiltà  Tezcucanare  perchè  temeva,  che 
i Tezeucani,  di  cui  non  fi  fidava  ancora,  non  deffero  qual- 
che avvilo  fegreto  a’ nemici  , e fraftornalfero  i fuoi  dìfegni , 
ufeì  di  Tezcuco  fenza  palefare  il  termine  della  fua  fpedizio- 
ne. Camminò  i’ efercito  dodici  miglia  verfo  Tramontana,  e 
fiette  quella  notte  allo-  fcoperto.ll  dì  vegnente  andò  ad  at^ 
taccar  Xaltocan , Citta  forte  fituata  in  mezzo  ad  un  piccolo 
lago  con  una  ftrada  , che  vi  conduceva  tagliata , come  quel- 
le di  Meffico  con  alcuni  foffi.  L’Infanterìa  Spagnuola,  aju- 
tara  da  un  buon  numero  d’ Alleati,  pafsò  l foffi  fra  un  den>* 
fo  nembo  di  dardi , frecce , e faffi,  con  cui  furono  molti  fe- 
riti ; ma  non  potendo  i Cittadini  foffrir  più  la  ftrage,  che 
in  loro  facevano  1’  armi  Spagnuole , abbandonarono  la  Citta, 
e fi  falvarono  colia  fuga . I vincitori  faccheggiarono.  le  eafe: 
e ne  abbruciarono  alcune. 

Il  giorno  dappreifo  sWneamminarono  alla  grande  e bel- 
la Citta  di  Quiuhtitlan,  ficcomer  Cortès  l’appella  a ragione;. 

Storia  Antica  dsl  Mejpco  Tom*  Z ma 
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J55552*  ma  la  trovarono  fpopolata,  perchè  i Cittadini  impauriti  per 

Lib  . X.  ciò  eh’  era  avvenuto  a Xaltocan , procurarono  porh  in  ficuro. 

Quindi  paffarono  a Tenajoccan,  e ad  Azcapozalco,  e 
perchè  non  trovarono  refiftenza  in  quelle  tre  Citta,  non  vi 
fecero  verun  male.  Finalmente  arrivarono  alla  Corte  diTla- 
copan , termine  che  s’era  propofto  Cortès  per  follecitarvi 
qualche  accomodamento  colla  Corte  di  Meflìco,  e fe  mai 
non  riufeifle  , per  informarfi  più  da  vicino  de’  loro  difegni  e 
preparativi . Trovò  gli  abitanti  di  quella  Citta  difporti  a 
contraftar  loro  l’entrata,  Affalirono  coftoro  colla  follia  furia 
gli  Spagnuoli , e combatterono  coraggìofamente  un  buon  pez- 
zo; ma  alla  fine  non  potendo  follenere  il  fuoco  degli  fchìop- 
pi,  e l’impeto  de’ cavalli,  fi  ritraffero  alla  Citta.  Gli  Spa- 
gnuoli, perchè  era  tardi,  s’alloggiarono  in  una  gran  cafa 
del  fobborgo.  Il  giorno  feguente  appicciarono  fuoco  i Tla- 
fcallefi  a molte  cafe  della  Citta,  e ne’ fei  giorni,  che  vi 
fletterò  gli  Spagnuoli,  ebbero  continue  zuffe  , e vi  furono 
alcuni  duelli  famofi  tra  i Tlafcallefi,  ed  i Tlacopanefi;  ma 
combatterono  gli  uni  e gli  altri  con  fingolar  bravura , e sfo- 
garono l’odio,  che  fcambievolmente  fi  portavano  in  mille 
obbrobrj.  I Tlacopanefi  appellavano  i Tlafcallefi  damigelle 
degli  Spagnuoli,  fenza  la  protezione  de’ quali  non  avrebbo- 
no  mai  avuto  ardire  d’innoltrarfi  fino  a quella  Citta.  I 
Tlafcallefi  a vicenda  Iqr  rifpondevano , che  a’  xMefficani  piut- 
tofio  ed  a tutti  i lorb  partigiani  fi  doveva  il  titolo  dì  don- 
ne , poiché  effendo  tanto  fuperiorì  di  numero  a’  Tlafcallefi 
non  aveano  potuto  mai  foggiogarli  . Non  furono  pure  efenti 
gli  Spagnuoli  da  s\  fatti  infiliti . Gl’  invitarono  per  burla  ad 
entrare  in  Meffico  per  comandare  ivi  da  Signori , e per  go- 
der di  tutti  i piaceri  della  vita.  „ Vi  pare,  Criftiano,  di-* 
„ cevano  a Cortès,  che  andranno  adeflb  le  cofe  ,come  Tal* 

„ tra  volta?  Penfate  forfè,  che  regni  in  Meffico  un  altro 
„ Motezuma,  facrificato  alle  voftre  voglie?  Entrate  pure, 
„ entrale  nella  Corie,  dove  fi  Tara  dì  tutti  voi  un  gran  fa- 
„ orifizio  a’noftri  Dei.  „ Nelle  zuffe,  ch’ebbero  in  quelli 
giorni  gli  Spagnuoli , entrarono  in  quella  fatale  firada , e 

s’ acco- 
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s accodarono  a que*  memorabili  foffi , ne*  quali  nove  mefi  *5"™ 
innanzi  erano  dati  fconfitti . Vi  trovarono  una  terribile  re-  Lre.  X. 
fìdenza,  e tutti  in  una  volta  furono  per  perire;  perchè  im- 
pegnati nel  perfeguitare  certe  truppe  melTicane  , ch’eran  ve- 
nute a bella  polla  ad  infultarli  per  tirarli  al  pericolo  lì  tro- 
varono improvvifamente  afìaliti  dall’ una  e dall’ altra  banda 
della  drada  da  un  si  gran  numero  di  nemici,  che  a dento 
retrocedettero,  combattendo  furiofamente  fin’ a terra  ferma. 

In  quedo  conflitto  furono  uccilì  cinque  Spagnuoli,  e molti 
feriti.  De’Meflicani  redarono  molti  morti  in  queda,  e nel- 
r altre  pugne.  Cortès,  difgudato  per  la  mala  riufcita  della 
fua  fpedizione,  ritornò  col  Tuo  efercito  per  la  medefima  dra- 
da a Tezcuco , ricevendo  nella  fua  marcia  nuovi  infulti  da’ 
nemici,  i quali  afcrivevano  la  fua  ritirata  a paura,  e co- 
dardìa. (g)  1 Tlafcallefi,  che  accompagnarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  fpedizione,  avendo  ammaliato  una  gran  fomma  di 
fpoglie  domandarono  permeflb  a Cortès  di  portarle  alla  loro 
patria,  e Cortès  l’accordò  volentieri.  (/^) 

Z 2 San- 


(g)  Solìs  volendo  fmentir  Bernal  Diaz  dice  così  „ Checché  dica  ilnoftro 
, , Storico  per  ifcreditare  quefta  fpedizione  ( di  Tlacopan  ) fu  deffa  sì  im- 
5,  portante  al  fine  principale,  che  appena  ritornato  Cortès  a Tezcuco,  vi 
„ vennero  fupplichevoli  a dar  l’ubbidienza  i Cazicchi  diTucapan,  di Ma- 
„ fcalzingo,  e d’  Auhtlan  ( così  appella  Tuzapan , Mexcalrzinco  e Nauh- 
j,  tlan  ) ed  altri  Popoli  della  riva  lettentrionale  : ciò  che  da  a conofcere, 
„ che  gli  Spagnuoli  ritornarono  con  riputazione  &c.  „ Ma  diffimulando 
l’efpreffione  ambigua  di  riva  jettentrionale , la  quale  i Lettori  non  pratici 
(della  geografia  di  quel  Regno  intenderanno  forfè  della  riva  del  lago,  doven- 
do intenderla  di  quella  del  mare,  e l’errore  che  evvi  nel  dire  che  vennero  a 
Tezcuco  i Signori  di  que’ luoghi , laddove  fappiamo  per  la  teftimonianza  di 
Cortès,  che  vi  mandarono  i loro  ambafciatori , egli  è certo,  che  que’  Si- 
gnori non  poterono  indurli  a mandarvi  tal  ambafciata  dalla  nuova  di  ciò 
ch’era  avvenuto  a Tlacopan , perchè  i loro  Ambafciatori  arrivarono  a Tez- 
cuco quattro  giorni  dopo  quella  fpedizione,  ficcome  afferma  Bernal  Diaz, 
teftimonio  oculato,  e le  loro  Città  erano  diftanti  da  quella  Corte  più  di 
zoo.  miglia. 

(h)  Herrera  e Torquemada  dicono,  che  Cortès  fece  togliere  violente- 
mente a’  Tlafcallefi  gli  ornamenti  d’oro,  di  cui  andavano  fregiati  dopo 
la  fpedizione  di  Tlacopan,  e che  i Tlafcallefi  furono  talmente  fdegnati  dì 
una  tal  indegnità,  che  in  due  giorni  ne  difertarono  più  di  venti  mila. Se 
«iò  folTe  flato  vero,  Cortès  farebbe  flato  l’uomo  più  fciocco  ed  impruden- 
te. 
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San^oval,  il  quale  neiraflenza  di  Cortes  avea  avuto 
Lib.  X.cura  di  quella  piazza,  ufcìi  da  efla  due  grorni  dopo  l’arrivo 
di  quel  Generale  con  venti  cavalli,  trecento  pedoni  Spa- 
s.  7.  gouoli , ed  un  gran  numero  d’ Alleati  per  andare  a foccor- 
Spedizio- rere  iChalchefi,i  quali  temevano  un  grande  aflalto  da’Mef- 
dovafco*n^^^“*»  ma  avendo  trovato  in  Chalco  un  gran  numero  di 
tra Huax-truppe  di  Huexotzinco,  e di  QuauhquechoHan  , eh’ erano  ve- 
tepec,  e nute  in  loro  ajuto,  e fapendo,  che  il  maggior  danno  fi  fa- 
Jacapich-^eva  a quella  Citta  da’Mefficani,  eh’ erano  nel  prefidio  di 
Huaxtepec , Citt'a  fituata  fu’ monti  quìndici  miglia  a Mez- 
zodì da  Chalco,  s’incamminò  cola.  Nella  lor  marcia  furono 
alfalìti  da  due  grofll  corpi  di  nemici , ma  prontamente  gli 
feonfiffero , ciò  che  in  gran  parte  fi  dovette  airinnumerabi^ 
le  moltitudine  d’ Alleati,  che  feco  loro  conducevano  gliSpa- 
gnuoli . Entrarono  coftoro  in  Huaxtepec , ed  alloggiarono  in 
certe  cafe  grandi  per  ripofare,  e curare  i feriti;  ma  imme- 
diatamente ebbero  un  nuovo  affalto  da’  Mefiicani , che  li  co- 
ftrinfe  a riprendere  Tarmi  per  rifpìngerli,  ficcome  fecero  ^ 
perfeguitandoli  per  più  di  tre  miglia  fin’  a lafciarli  affatto 
feonfitti.  Indi  ritornarono  alla  Citta,  dove  ripofarono  due 
giorni.  Era  allora  Huaxtepec  Citta  celebre  non  meno  per 
le  fue  eccellenti  manifatture  di  cotone,  che  pel  fuo  marar 
vigliofo  giardino,  di  cui  abbiam  fatto  giù  menzione. 

Da  Huaxtepec  mandò  Sandoval  de’  meffaggieri  ad  offe- 
rir la  pace  agl’ abitatori  di  Jacapìchtla , luogo  fortiffimo  di- 
ftante  lei  miglia,  fiiuato  nella  cima  d’ un  monte  quafi  inac- 
celfibile  alla  cavalleria,  e difefo  da  una  competente  guerni- 
gione  dì  Melficani;  ma  effendo  fiate  le  fue  propofizioni  da 
loro  ributtate,  marciò  verfo  quella  Citta  determinato  dì 
darvi  un  colpo,  che  rintuzzaffe  il  loro  orgoglio,  e liberalfe 

per- 

te,  e quella  medefima  avarizia,  che  fece  perir  tanti  Spagnuoli  nella  loro 
tifcita  da  MelTico,  avrebbe  fraftornato  l’ imprefa  de.'la  Conquida  ; ma  il  rac- 
conto di  quegli  Storici  è affatto  contrario  a ciò,  che  dicono  Cortès  e Ber- 
nal Diaz  teflimonj  oculati,  e Gomara  Autore  antico.  Tutti  e tre  concor- 
demente affermano,  che  iTlafcallefi  domandarono  licenza  d’ andare  a Tlaf- 
calla  , che  Cortès  l’accordò  volentieri,  e ch’eglino  portarono  molto  allegri 
imbottino  da  loro  fatto  in  quella  fpedizione. 
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perpetuamenM  ì Chalchefi  da!  mal€ , ch6  lof  veniva  da  quel- 
la parte.  I Tlafcaliefi  e gli  altri  Alleati  s’impaurirono  a vi- 
ila  della  diffìcclck  c dei  pericolo:  ma  Sandoval,  animato  da 
quel  gran  coraggio,  che  fpiccava  in  tutte  le  Tue  azioni,  fi 
rifoi vette  a morire  o vincere.  Cominciò  a fàlire  colla  fua  in- 
fanteria, dovendo  nello  ftefib  tempo  fuperare  e 1’ afprezza  del 
monte , e la  moltitudine  di  nemici , che  Io  difendevano  con 
un  nembo  di  dardi  , di  faffi , ed  anche  di  pietre  fmifurate , le 
quali  benché  fi  rompeffero  nell’  urtar  che  facevano  nelle  rupi 
frappofte,  i loro  frammenti  ferivano  gli  Spagnuoli;  ma  nul- 
la fu  capace  di  trattenerli  fin’ ad  entrar  nella  Città,  bagnati 
di  fudore,  e dì  fangue , ed  a loro  efempio  altrettanto  fecero 
gli  Alleati.  La  fatica  e le  ferite  infiammarono  talmente  il 
loro  fdegno  , e con  tal  furia  fi  fcagliarono  contro  i nemici, 
che  molti  fuggendo  dalle  fpade  fi  precipitarono  per  le  balze 
del  monte.  Tanto  fu  il  fangue,  che  vi  fi  fparfe,  che  tinfe 
un  rufcello , che  vi  correva , ed  imbrattò  talmente  le  fue 
acque,  che  in  più  . d’  un’ora  non  fe  ne  poterono  fervire  i 
vincitori  per  appagar  la  gran  fece , che  gli  travagliava . (/) 
,,  Fu  quella,  dice  Cortès,  una  delle  più  fegnalate  vittorie, 
„ nella  quale  diedero  gli  Spagnuoli  le  maggiori  pruove  del 
„ loro  coraggio , e della  loro  coftanza  . „ Quella  giornata 
collò  la  vita  a Gonzalo  Dominguez,  uno  de’  più  bravi  Sol- 
dati di  Cortès,  la  cui  perdita  fu  affai  fenfibile  a tutti  . 

Irritati  i Mclficani  colla  llragc  di  Jacapichtia  (’')  arma- 
rono 
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(i)  Bernal  Diaz  fi  beffa  di  Gomara,  per  quefia  narrazione  dell’ acque  in* 
torbidate  dal  fangue,  e foggiiinge,  che  non  avevano,  bifogno di  bere  quell’ 
acqua,  mentre  v’ erano  alcune  forgenti  di  buon  acqua;  ma  fe  quefte  for- 
genti  fi  trovavano  nello  fleffo  luogo  della  zuffa,  è da  crederli,  che  reftaf- 
fero  ancor  effe  tinte  di  fangue;  s’ erano  diftanti  da  quel  luogo,  non  erano 
gli  Spagnuoli  in  iflato  di  cercarle.  Bernal  Diaz  non  fi  trovò  in  quella fpe- 
dizione,  e noi  dobbiamo  dar  maggior  fede  al  ragguaglio  di  Cortès  : „ Fa 
i,  sì  grande  , dice  coftui,  il  macello,  che  i noffri  Spagnuoli  fecero  de’  ne- 
,,  mici,  e lai  la  ftrage  che  i nemici  fecero  di  loro  medefimi , rrecipitando- 
,,  fi  da  quella  cima,  che  tutti  coloro,  che  vi  fi  trovarono,  affermano  , che 
„ un  rufcello,  che  circondava  quafi  tutto  quel  luogo,  feflò  tinto  di  fangue 
„ per  più  d’un  ora:  lìcchè  non  ne  poterono  bere.  „ 

(*)  Herrera,  e Solìs  alterando  il  nome  di  quella  Città,  l’ appellane  C** 
fìjilan. 
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fono  prontamente  venti  mila  uomini,  e gli  mandarono  in 
Lib.  X.due  mila  barche  contra  Chalco.  1 Chalchefi  implorarono, 
come  altre  volte,  l’ajuto  degli  Spagnuoii,  ed  i loro  meffag- 
gieri  giunfero,  allorché  ritornava  da  Jacapichtla  col  fuo  efer- 
cito  Sandoval,  fiacco,  malconcio,  e ferito,  Cortès , afcri- 
vendo  con  troppa  leggerezza  le  replicate  oftilita  de’  Meflica- 
ni  contro  i Chalchefi  a trafcuraggine  di  quell’ impareggiabi- 
le Comandante,  fenza  voler  prima  informarli  della  condotta 
di  lui,  nè  lìentirlo,  nè  permettergli  un  momento  di  ripofo, 
gli  comandò  di  marciar  fubito  a Chalco  con  que’  Soldati , 
eh’ erano  men  feriti,  per  dare  ajuto  a quegli  Alleati,  Rin- 
crebbe fommamente  a Sandoval  quello  fmacco  fattogli  dal 
fuo  Generale,  allora  quando  da  lui  avrebbe  dovuto  afpettar- 
fi  le  più  gran  lodi;  ma  fu  tanta  la  fua  prudenza  nel  dilTi- 
mular  l’ingiuria,  e tanta  la  fua  prontezza  nell’ ubbidire, 
quanto  era  fiato  il  fuo  coraggio  in  quell’  ardua  fpedizione . 
Parti  fenza  indugio  a Chalco^  ma  quando  v’arrivò,  trovò 
gi'a  finita  la  battaglia , nella  quale  refiarono  vittoriofi  i Chal- 
chefi coU’ajuto  de’ loro  nuovi  Alleati  gli  Huexotzincfii,  ed 
i Quauhquechollefi  ; e febbene  ebbero  una  perdita  confide- 
rabile,  uccifero  pure  molti  nemici,  e fecero  quaranta  pri- 
gionieri, e fra  elfi  un  General  d’efercito,  e due  Perfonaggj 
della  prima  Nobiltà,  i quali  furono  da’ Chalchefi  confegnati 
a Sandoval , e da  quelli  a Cortès . Quello  Generale  ravve- 
dutofi  del  fuo  fallo,  e bene  informato  dell’ irreprenfibil  con- 
dotta di  Sandoval,  procurò  placare  il  giullo  di  lui  rifenti- 
mento  con  fingolari  dimollrazioni  di  ftima  , e d’onore. 

Volendo  poi  Cortès  far  qualche  accomodamento  co’ Mef- 
^ g ficani,  COSI  per  ifchivar  le  fatiche  ed  i difagj  della  guerra. 
Negozia- come  per  poter  impadronirfi  di  si  belle  Citt^  fenza  rovinar- 
SuttuoTa-®’  rìfolvette  di  mandare  a Melfico  que’due  Perfonaggj  pri- 
di  Cortès gionieri  con  una  lettera  al  Re  Quauhtemotzin , la  quale 
nella  Cor- benché  non  poteffe  eflere  intefa  in  quella  Corte,  perchè  ne 
J?  g'^^^^'ignoravano  affatto  i caratteri , era  pur  credenziale  , ed  un 
contraffegno  della  loro  ambafeiata . Èfpofe  a que’  meffaggieri 
il  contenuto  della  lettera,  e gl’ incaricò  di  rapprefentare  al 

lo- 
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loro  Sovrano,  ch’egli  non  altro  pretendeva,  fe  non  che  il 
Re  di  Spagna  foffe  riconofciuto  Signor  di  quella  terra,  giu-Lis.  X- 
fta  CIÒ  che  era  ftato  accordata  dalla  Nobiltà  Meflìcana  in  ' 
quella  rifpettabile  affemblea,  che  fi  tenne  in  Melfica  innan- 
zi al  Re  Motezuma  : che  fi  rìcordafiero  delfi  omaggio , che 
allora  fecero  tutti  i Signori  Meflìcani  al  gran  Monarca  dell’ 

Oriente:  che  voleva  ftabilire  una  pace  ferma,  ed  una  eter- 
na alleanza  con  loro , e non  faceva  la  guerra , fe  non  co- 
ftretto  dalle  loro  oftilità  : che  gli  rincrefceva  di  dover  fpar- 
gere  tanto  fangue  meflicano,  e dil1:rug'’ere  si  grandi  e bel- 
le Citfa:  ch’eglino  medefimi  erano  teltimonj  della  bravura 
degli  Spagnuoli,  delia  fuperiorita  delle  loro  armi , della  mol- 
titudine de’ loro  Alleati,  e della  felicita  de’ loro  progrefiì  : che 
fi  ravvedeffero  finalmente,  e non  l’ obbligafiero  colla  loro 
oftinazione  a continuar  la  guerra  fin’ alla  total  rovina  della 
Corte,  e dell’Imperio. 

li  frutto  di  quella  ambafciata  fi  riconobbe  fubito  ne' la- 
menti de’ Ghalchefi , i quali  confapevoli  delle  grandi  forze, 
che  fi  radunavano  centra  quello  Stato , vennero  ad  implo- 
rar i’ajuto  degli  Spagnuoli,  prefentando  a Gortès  dipinte  in 
una  tela  le  Citta  , che  s’ armavano  per  ordine  del  Re  di 
MefTico  centra  loro,  e la  brada ,,  che  doveano  fare.  Frat- 
tanto che  Gortès  allelliva  le  fue  truppe  per  quella  fpedizio- 
ne , arrivarono  a Tezcuco  i Meffaggieri  di  Tuzapan  ,,di  Mex- 
caltzinco  , e di  Nauhtlan , Citta  funate  nella  colla  del  feno  ^ ^ 
Mefiicano  di  fa  dalia  Colonia  della  Veracroce,  a dare  a no-  Marcia 
me  de’ior  Signori  l’ubbidienza  al  Re  di  Spagna.  deU’efe’'- 

A’  5.  Aprile  ufci  Gortès  da  Tezcuco  con  trenta  cavalli  gnuolo^' 
trecento  pedoni  Spagnuoli,  e venti  mila  Alleati,  lafciando  a per  le 
Sandoval  il  comando  di  quella  piazza, e la  cura  de’brigantini. 

Andò  a dirittura  a Tialmanalco,ed  india  Chimaihuacan , (**)  udfonaL 

do- 


(**)  Erano,  e vi  fono  ancora  due  luoghi  di  quefto  nome  r 1’  uno  fituato 
fulla  fponda  del  Iago  Xezcucano  nel  principio  della  penifola  d’ Iztapalapan 
è appellato  femplicemente  Chimaihuacan-,  1’  altro  pofto  nelle  montagne  che 
fono  a mezzodì  della  Valle  Mefficana  s' Chimalt>uacan-Cjcalco  ,eqne- 
fto  fu  quello,  ove  andò  Cortes. 
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" dove  s ingrofsò  il  fuo  efercito  con  altri  venti  mila  e piu  uo- 
mini, (/)  i quali  o per  vendicarfi  de’Mefiìcani,  o per  ì’  in- 
tereife  delle  fpoglie , o com’  io  credo  per  1’  uno  e per  V al- 
tro venivano  da  parecchj  luoghi  per  fervire  in  quella  guer- 
ra. Quindi  tenendo  ognora , com’ è da  crederli,  quella  ftrada, 
che  rapprefentarono  nella  loro  pittura  i Chalchefì  , s’incam- 
minarono per  le  montagne  meridionali  verfo  Huaxtepec  , vi- 
dero preflb  alla  ftrada  un  monte  affai  fcofcefo,  la  cui  cima 
era  occupata  da  una  gran  moltitudine  di  donne  e dì  fan- 
ciulli , e la  falda  da  moltiffimì  guerrieri  , i quali  confida- 
ti nella  naturai  fortezza  di  quel  luogo , fi  beffarono  con  urli 
e fifchj  degli  Spagnuoli.  Cortes,  non  potendo  comportar 
quella  beffa , fece  dar  un  affalio  da  tre  bande  al  monte;  ma 
appena  erano  cominciati  a falire  a grande  ftento  fra  una 
tempefta  di  dardi  e di  faffi,  che  chiamò  alla  ritirata;  per- 
chè oltreché  s’avvide,  che  l’imprefa  era  temeraria,  e più 
difficile,  che  fruttuofa  , fi  lafciò  veder  un  efercito  di  nemi- 
ci , che  marciava  verfo  quella  parte  coll’  intento  d’  affalire 
alle  fpalle  gli  Spagnuoli,  allorché  foflero  più  impegnati  nell’ 
affalto . Cortès  venne  loro  incontro  colle  fue  truppe  bene 
ordinate.  La  battaglia  durò  poco,  perchè  i nemici  ricono- 
feendofi  inferiori  di  forze,  abbandonarono  torto  il  campo.  Gli 
Spagnuoli  gl’  infeguirono  per  più  d’ un’ ora  e mezza  fin’  a 
fconfiggerli  del  tutto.  La  perdita  degli  Spagnuoli  in  querta 
battaglia  fu  quafi  un  nulla;  ma  nell’ affalto  del  monte  furo«- 
no  otto  di  loro  uccifi,  e molti  feriti-  (m) 

La  fete,  che  travagliava  quivi  l’ efercito,  e l’avvifo, 
ch’ebbe  Cortès  d’ un  altro  monte  tre  miglia  diftante,  e fi- 
Kiilmente  occupato  da’ nemici,  lo  coftrinfero  a marciare  ver- 
fo 


(l)  Cortès  dice,  che  in  Chimalhuacan  gli  s’aggiunfero  più  di  4®.  000.  uo- 
mini ,e  Bernal  Diaz  afferma,  che  furono  più  di  venti  mila; ma  quefti nu- 
mera. foltanto  quelli,  che  vi  fi  aggregarono  di  nuovo,,  e Cortès  efprime  la 
fomma  totale  rifultante  da  quelli,  che  feco  condafTe  da  Tezcuco  , e da 
quelli,  che  gli  s’aggregarono  in  Chimalhuacan. 

(m)  Cortès  nelle  fue  lettere  non  numera  più  di  due  Spagnuoli  uccifi  nell' 
affalto  di  quel  monte;  ma  Bernal  Dia4  fa  menzione  d’otto,  e rapporta  i 
loro  nomi . 
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fo  quella  parte.  OlTervò  in  una  cofta  del  monte  due  cava-^^s^ 
licri  o fia  rupi  dominanti , difefe  da  moki  guerrieri  ; ma  Lm.  X* 
cofloro  credendo,  che  gli  Spagnuoli  intentalTero  i’affako  dal- 
la banda  oppofta , abbandonarono  le  rupi,  e Jk  accorfero, 

^dove  maggiore  pareva  il  pericolo.  Cortes,  come  quegli  che 
Vapeva  ben  approfitiarfi  di  tutte  le  congiunture,  che  gli  pre- 
fentava  la  forte,  o l'inavvedutezza  de’ tuoi  nemici,  ordinò 
ad  uno  de’  fuoi  Capitani  di  procurar  d’ occupare  con  un  com- 
petente numero  di  foldati  qualcuna  di  quelle  due  rupi,  men- 
tre che  egli  tratteneva  per  la  banda  oppofta  gli  aflediati , 
Cominciò  dunque  a falire  con  fomma  fatica;  ma  quando  ar- 
rivò ad  un  pollo  tanto  alto,  quanto  era  quello,  dov’  erano 
i nemici , vide  inalberata  la  bandiera  Spagnuola  in  una  del- 
le rupi  o cavalieri.  I nemici,  trovandoli  da  due  parti  afta- 
liti,  ed  avendo  gik  cominciato  a fentire  il  danno,  che  lor 
facevano  Tarmi  da  fuoco,  s’arrendettero.  Cortès  gli  accolfe 
con  fingolare  umanità;  ma  richìefe  da  loro, come  condizione 
neceflaria  per  ottenere  il  perdono,  che  induceftero  ad  arren- 
derli parimente  coloro,  che  occupavano  il  primo  monte, lìc- 
come  in  fatti  avvenne. 

Libero  ornai  Cortès  da  quelli  impaccj,  s’  incamminò 
per  Huaxtepec,  Jauhtepec,e  Xiuhtepec  alla  grande  ed  ame-  cònquì- 
na  Città  di  Quauhnahuac,  (*)  Capitale  della  Nazion  Tla-  fta  di 
huica,  diftante  più  di  trenta  miglia  da  Meflico  verfo  mez-  Q^^uh- 
zogiorno . Era  quella  Città  affai  forte  per  la  fua  fituazione  ; 
poiché  da  una  banda  circondata  da  montagne  dirupate,  e 
dall’altra  da  una  cava  protonda  fette  pertiche  in  circa,  do- 
ve feorreva  un  rufcello.  Non  vi  potea  entrar  la  cavalleria  , 
fe  non  per  due  ftrade  ignorate  allora  dagli . Spagnuoli , o per 
li  ponti,  fe  non  folfero  Itati  levati,  allorché  elfi  vi  compar- 
Storia  Antica  del  MeJJico  Tom.  III.  A a vero. 

(*)  Il  nome  Q,aauhnahuac  è uno  de’ più  alterati  dagli  Spagnuoli.  Cortès 
appella  quefta  Città  Coadnabaced,  Bernal  Diaz  Coadalhaca , Solìs  Quatlaba- 
sa  &CC.  Prevalfe  poi  quello  di  Cuernabaca. , col  quale  è prefentemente  cono- 
feiuta  dagli  Spagnuoli j ma  gl’indiani  ritengono  l’antico  Quauhnahuac.  E’ 
defìTa  uno  de’  trenta  luoghi  , che  diede  Carlo  V.  a Cortès , ed  oggidì  è par- 
te degli  Stati  del  Signor  Duca  di  Montelcon,  come  Marchefe  della  Valle 
d'Oaxaca^ 
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^^^vero.  Mentre  coftoro  cercavano  un  luogo  opportuno,  dove 
Li*.  X.  far  l’aflalto,  i Quauhnahuachefi  tiravano  centra  loro  un  in- 
dicibile quantità  di  frecce,  di  dardi,  e di  faffi.  Ma  avendo 
offervato  un  coraggiofo  TlafcaiJefe,  che  due  alberi  grandi, 
che  prendevano  l’origine  dalle  due  bande  oppofte  della  cava, 
piegandofi  l’uno  verfo  l’altro,  aveano  incrocicchiati  ed  in- 
trecciati fcambievolmente  i loro  rami,  fece  d’ ehi  un  ponte 
per  paffare  all’ altra  banda,!’ efem pio  del  quale  fu  tojlo  imi- 
tato, quantunque  a grande  (lento,  e con  gran  pericolo,  da 
fei  foldati  Spagnuoli,  e poi  da  molti  altri  tanto  Spagnuoli 
quanto  Tlafcalleiì  (»)  una  sì  fatta  intrepidezza  impaurì  tal- 
mente coloro,  che  da  quella  parte  difendevano  l’entrata  nel- 
la Città,  che  fubito  (ì  ritirarono,  ed  andarono  ad  unirfi  a- 
gli  altri  Cittadini , che  per  l’altra  parte  della  Città  s’oppo- 
nevano alle  truppe  condotte  da  Cortes,  ma  allorché  erano 
più  impegnati  nella  difefa,  (ì  trovarono  improvvifa mente  af- 
faliti  da  quelle  truppe , che  dietro  a quel  coraggiofo  Tlafcal- 
lefe  erano  già  entrate  per  la  parte  indifefa  nella  Città.  Lo  fpa- 
vento  ritrahe  i Cittadini  dalla  difefa,  e gli  mife  in  fuga  pre- 
cipitofa  verfo  le  montagne:  fìcchè  gli  Alleati  abbruciarono 
fenza  verun  contrailo  una  buona  parte  della  Città.  11  Signor 
d’ effa  il  qual  era  fuggito  cogli  altri,  temendo  d’elTer  rag- 
giunto nelle  montagne  dagli  Spagnuoli,  prefe  il  confìglio 
d’ arrenderfì  , protehando  che  non  l’avea  fatto  innanzi,  per- 
chè afpettava,  che  lo  fdegno  degli  Spagnuoli  lì  folfe  sfogato 
nella  Città  ; e foddisfatto  con  altre  oflilità , s’ aheneffe  d’ in- 
crudelire contra  la  fua  perfona  . 

Poiché  ebbe  ripofàto  l’efercito  partì  da  Quauhnahuac 
carico  di  fpoglie  verfo  Tramontana  per  un  gran  boico  di 

pini. 


(n)  Solìs  fenza  far  menzione  di  quel  Tlafcallefe , attribuifee  tutta  la  glo- 
ria di  quell’azione  a Bernal  Diaz,  nel  che  contraddice  a Cortès,  ed  agli 
altri  Storici.  Lo  fteffo  Bernal  Diaz, il  quale  nella  narrazione  di  quello av- 
f 1 venimento  fi  fa  tutto  l’onore,  che  può,  fi  vanta  bensì  d’  eflfere  flato  un3 
di  coloro,  che  non  curando  il  pericolo  della  vita,  paflarono  fugli  alberi 
della  cava;  ma  non  fi  dà  la  gloria  d efiere  fiato  il  primo  nel  pafiare,  nè 
d’aver  fuggerito  il  configlio.  Vedali  ciò,  che  ne  dicono  Cortès,  Gomara, 
Herrera  &c. 
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pini,  dove  pat'i  una  gran  fete,  ed  il  di  feguente  fi  rrovaro- 
no  preffo  alla  Citta  di  Xochimilco.  Quella  bella  Citta,  la  Lib.  X. 
più  grande  dopo  le  Corti  di  tutte  quelle  della  Valle  mefli- 
cana  , era  fondata  fui  la  fponda  del  lago  di  Clialco  , poco  più  còriqui 
di  dodici  miglia  dalia  Capitale.  Il  fuo  popolo  era  affai  nu-  fia  di 
merofo,  i fuoi  tempj  erano  molti,  i fuoi  edifizj  magnifici , 
e fingolarraente  belli  i fuoi  giardini  galleggianti  nel  lago,*"’^°’ 
end’ ebbe  il  nome  di  Xochimilco.  (*)  Avea  a guifa  della 
Capitale  molti  canali,  o foffi,  ed  ora  per  paura  degli  Spa- 
gnuoli  aveano  fatte  molte  trincierò.  Tofto  che  videro  venir 
l’efercito,  levarono  i ponti  da’ canali  per  rendergli  più  diffi- 
cile l’entrata.  Gli  Spagnuoli  divifero  Tefercìto  in  tre  fqua- 
droni  per  affalire  da  altrettante  bande  la  Cittk;  ma  da  per 
tutto  trovarono  una  gran  refillenza,  e non  poterono  efpu- 
gnare  il  primo  foffo,  fe  non  dopo  un  terribile  combattimen- 
to di  più  di  mezz’ora,  nel  quale  furono  uccifi  due  Spagnuo- 
li, e molti  feriti;  ma  fuperati  alla  fine  quelli  oflacoli,  en- 
trarono nella  Città , incalzando  i Xochimilchefi  : i quali  dal- 
le barche  in  cui  s’ erano  ricoverati,  perfeverarono  combat- 
tendo infin’ alla  notte.  Sentivanfi  alle  volte  in  fra  i combat- 
tenti alcune  voci,  che  domandavano  la  pace;  ma  accertili 
gli  Spagnuoli,  che  si  fatt^voci  non  ad  altro. s’indirizzava- 
no , che  a guadagnar  tempo  per  mettere  in  ficuro  le  loro 
famiglie,  e la  loro  roba  , e per  ricevere  il  foccorfo,  che 
afpettavano  da  Meffico,  gli  llrinfero  più,  finattantochè  non 
trovando  refillenza,  fi  ritirarono  per  ripofare,  e curare  i fe- 
riti; ma  appena  cominciavano  a refpìrare,  che  fi  videro  af- 
faliti  da  un  gran  numero  dì  nemici,  che  vennero  formati  in 
ordine  di  battaglia  per  quella  fleffa  llrada  per  dov’ erano  en- 
trati gli  Spagnuoli.  Coftoro  furono  ridotti  al  maggiore  llret- 
to , e lo  ftefio  Cortès  corfe  gran  perìcolo  di  rellar  prigione 
de’ nemici;  imperocché  eifendo  caduto  di  llanchezza  il  fuo 
cavallo,  ficcom’egli  dice,o  meffo  in  terra  a colpi  de’Xochì- 
milchefi,  come  affermano  altri  Storici,  continuò  combatten- 

A a 2 do 


(*)  Xochimilco  vuol  dire  giardini,  e campi  di  fiori. 
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a piedi  colla  fua  lancia  ; ma  fopratFatto  da’  nemici  non 
^ Lib.  X.  avrebbe  potuto  evitar  la  fua  rovina,  fé  un  prode  Tlafcalle- 
fe  , (o)  e dietro  a lui  due  fervitori  del  riiedefimo  Coriès,ed 
altri  Soldati  Spagnuoli  non  fodero  venuti  opportunamente  in 
fuo  ajuto.  Sconfitti  finalmente  i Xochifnilcheu  , ebbero  gli 
Spagnuoli  l’agio  di  ripofare  alquanto  dalle  fatiche  della  gior* 
nata , nella  quale  furono  uccifi  alcuni  de’  lor  Soldati , e qua- 
fi  tutti  feriti,  ed  il  raedefimo  lor  Generale,  ed  i principali 
Capi,  Aivarado,  ed  Olid.  Quattro  Spagnuoli  fatti  prigio- 
nieri furono  condotti  alla  Capitale  , e fenza  indugio  facrìfi- 
cati,  e le  loro  braccia  e le  gambe  mandate  in  parecchj  luo- 
ghi per  incoraggire  i fudditi  contro  i nemici  dello  Stato. E’ 
fuor  di  dubbio,  che  tanto  in  quefla,  quanto  in  altre  molte 
occafioni  potè  Cortès  elfere  facilmente  ammazzato  da’  Tuoi 
nemici,  fe  coftoro  non  aveffero  avuto  quella  fciocca  premu- 
ra di  pigliarlo  vivo  per  facrificarlo  a’  loro  Dei . 

La  nuova  della  prefa  di  Xochimilco  mife  in  gran  co- 
lle rnazione  la  Corte  di  MeflicOr  li  Re  Quauhtemetzin  con- 
vocò alcuni  Capi  militari , e lor  rapprefentò  il  danno  ed  il 
pericolo  cagionati  a Mefiico  dalla  perdita  d’una  piazza  tan- 
to riguardevole , il  fervizio  che  farebbono  agli  Dei , ed  alla 
Nazione  nel  recuperarla , ed  il  coraggio , e le  forze , che  vi 
bifognavano  per  vincere  quegli  arditi  e perniziofi  itranieri . 
Diedefi  però  immediatamente  1’  ordine  d’armare  un  eferciio 
di  dodici  mila  uomini  da  mandar  per  terra , ed  un  altro  da 
mandar  per  acqua,  e s’efegul  con  tal  prontezza,  che  appena 
aveano  ripofato  gli  Spagnuoli  dalla  fatica  dei  giorno  innan- 
zi , quando  fu  avvifato  Cortès  .dalie  fue  fentinelle  della  mar- 


co) Herrera , e Torquemada  dicono , che  il  di  vegnente  dopo  il  pericolo, 
in  c'jì  fi  trovò  Cortès,  avendo  cercato  il  Tlafcallefe,  che  gli  avea  dato 
ajuto,  non  fi  potè  trovare  nè  vivo,  nè  morta:  onde  perla  divozione, che 
quel  Generale  portava  a S.  Pietro  ,fi  perfuadette,  che  quefto  Santo  Apofio- 
lo  fofie  fiato  colui , che  l’aveva  fcampato.  Non  fo,  donde  abbiano  prefo 
quelli  Autori  sì  fatto  aneddoto;  poiché  Bernal  Diaz,  e Gomara,  e quel 
ch’è  più,  il  medefimo  Cortès  affermano,  che  colui  che  venne  a favorirlo 
fu  un  Tlafcallefe  fenza  far  veruna  meninone  di  quel  Santo,  nè  dell’  eiie- 
re  poi  fparico  quell’ noma. 
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eia  de’Meflìcani  verfo  quella  Città.  Divife  quefto'Generale  il *' 

Tuo  eferciio  in  tre  fchiere,  e diede  a'  Tuoi  Capitani  gli  ordini  Lr®*  X. 
più  opportuni  : lafciò  qualche  truppa  di  guernigione  nel  quar- 
tiere, e comandò,  che  venti  cavalli  con  cinquecento  Tiafcal- 
lefi  palfaffero  a traverfo  i nemiei  ad  occupare  un  vicino  mon- 
ticello , e quivi  arpettaflero  i fuoi  ulteriori  ordini  per  affalire. 

I Comandanti  Mefficani  venivano  pieni  d’orgoglio,  ed  often- 
tando  certe  fpade  europee  prefe  già  agli  Spagnuoli  nella  feon- 
fitta  del  I.  Luglio.  La  battaglia  fi  diede  fuor  della  Città, 
ed  allorché  parve  bene  a Cortes  ordinò , che  la  truppa  pofta 
^ fui  monticello  alTalifie  alle  fpalle  i Meflìcani.  Coftoro  , ve- 
dendoli da  per  tutto  attaccati , fi  fcompigliarono , e fuggirono, 
lafciando  nel  campo  cinquecento  morti.  Gli  Spagnuoli  ritor- 
nati al  quartiere  feppero,  che  la  truppa  ivi  rimafia  era  fiata 
in  gran  perìcolo  a cagione  della  moltitudine  de’  Xochimilchefi 
che  l’aveano  combattuta  .Cortès,  dopo  d’elfere  fiato  tre  gior- 
ni in  XcchimilcQ  in  frequenti  combattimenti  co’  nemici,  fece 
appicciar  fuoco  a’tempj  ed  alle  cafe,  ed  andò  al  mercato,  il 
^uai’era  fuori  della  Città,  per  ordinar  la  fua  gente  per  la 
marcia.  I Xochimilchefi,  perfuadendofi , che  la  loro  partenza 
fofie  effetto  della  paura , attaccarono  con  gran  clamori  la 
retroguardia;  ma  furono  talmente  battuti  dagli  Spagnuoli, 
che  non  ofarono  più  aflalirlì. 

Avanzoflì  Cortès  col  fuo  efercito  infm’  a Cojohuacan , 

Città  grande  fituata  nella  riva  del  lago  . Tei  miglia  diftante  Marcia 
da  Mefiico  verfo  Mezzogiorno,  coll’intenzione  d’ ofiervarc^^®^^’  . 
tutti  que  poiti  per  meglio  dilporre  l afledio  della  Capitale . ii  attor- 
Trovò  la  Città  fpopolata,  ed  il  giorno  feguente  n’ufci  per  no  a’ia- 
riconofeere  la  ftrada,che  conduceva  da  quella  Città  infin’al-Xe^c^^^ 
la  firada  d’  Iztapalapan . Vi  trovò  una  trincea  fatta  da’  Mef- 
ficani , e diede  ordine  all’ infanteria  d’ attaccarla , e malgra- 
do della  terribile  refiftenza  de’ nemici , che  la  difendevano, 
l’efpugnarono  pure  , reftando  feriti  dieci  Spagnuoli,  e morti 
alcuni  Mefiìcani.  Salito  Cortès  fulla  trincea,  vide  la  firada 
d’iziapaiapàn  ingombrata  da  una  moltitudine  innumerabile  di 
Remici,  ed  il  lago  da  alcune  migUaja  di  barche,  e dopo  aver 
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- — r-  offervatQ  tutto  ciò,  che  al  fuo  difegno  fi  con  faceva , ritornò 
Lib.  X.  alia  Citt^,  a’  cui  tempj  e cafe  fece  appicciare  il  fuoco. 

Da  Cojohuasan , marciò  i*  efercito  a Tiacopan , eifendo 
travagliato  nel  cammino  da  alcune  truppe  volanti  di  nemi- 
ci, che  aifalirono  il  bagaglio.  In  una  di  quelle  zuffe,  in 
cui  corfe  gran  pericolo  Cortès , gli  fecero  prigionieri  due 
fuoi  fervìtori,  i quali  condotti  a MelTico  furono  incontanen - 
te  facrificati.  Arrivò  Cortès  a Tiacopan  afflitto  per  tal  di- 
fgrazia;  ma  gli  fi  accrebbe  il  difpiacere  allorché  dall*  atrio 
fuperiore  del  maggior  tempio  dì  quella  Corte  contemplò  in- 
fieme  con  altri  Spagnuoli  quella  fatale  firada , nella  quale 
. alcuni  meli  innanzi  avea  perduti  tanti  fuoi  amici  e foldati, 
e confiderò  attentamente  le  gran  difficolta,  ch’era  d’uopo 
fuperare  per  renderfi  padrone  della  Capitale  . Alcuni  gli  fug- 
gerivano,  che  mandafle  per  quella  firada  le  fue  truppe  a far 
qualche  oftilitk  a Meflìcani  ; ma  egli  non  volle  efporle  a s'i 
gran  rifchio,  onde  fenza  trattenerfi  più  in  quella  Cittù  ri- 
tornò per  Tenajoccan,  Quauhtitlan,  Citlaltepec  , ed  Acol- 
man  a Tezcuco,  dopo  aver  girato  in  quello  viaggio  attorno 
a tutti  i laghi  della  valle  m8fficana,ed  olfervato  quanto  fa- 
cea  di  meftieri  per  efeguire  felicemente  la  grand’  imprefa  , 
che  meditava. 

ConVu-  Tezcuco  continuò  Cortès  tutti  i preparativi  per  l’af- 

ra centra  fedio . Erano  gili  accomodati  i brigantini , terminato  un  ca- 
Cortès . naie  lungo  un  miglio  e mezzo,  fufficientemente  profondo, 
e dall’  una  e dall’  altra  banda  fornito  di  ftecche  per  riceve- 
re l’acqua  del  lago,  nella  quale  dovevano  gittarfi  i brigan- 
tini, e fabbricata  una  macchina  per  gettarli  . (^)  Le  truppe, 
che  avea  Cortès  fotto  i fuoi  ordini  erano  innumerabili , ed 
anche  il  numero  degli  Spagnuoli  s’ era  confiderabilmente  ac- 

cre- 


(p)  Gomara  dice,  che  in  quel  canale  lavorarono  quattrocento tnila  uornì- 
ni  della  Corte  e del  Regno  di  Tezcuco  ; poiché  ne’  cinquanta  giorni  , che 
fi  lavorò  in  quel  canale,  ogni  giorno  s’impiegavano  otto  mila  Opera  j nuo- 
vi. Aggiunge,  che  il  fuddetto  canale  avea  mezza  lega  di  lunghezza  iz. 
piedi  di  larghezza,  e dove  meno,  quattro  braccia  fpagnuole  di  profondità  ; 
ma  io  credo,  che  vi  fia  qualche  sbaglio  intorno  alU  larghezza, e non  on- 
kito,  che  fia  fiata  di  più  di  ja.  piedi. 
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crefciuto  con  quelli , che  pochi  giorni  innanzi  erano  venuti 
di  Spagna  in  un  vafcello  che  approdò  al  porto  della  Vera-  Lii.  X* 
croce  carico  di  cavalli,  d’armi,  e di  munizioni  da  guerra. 

Tutto  pareva  tendere  ad  un  efito  felice,  allorché  fu  l’ina- 
prefa  nel  maggior  pericolo  di  rovinarli.  Certi  Soldati  Spa- 
gnuoli,  partigiani  del  Governator  di  Cuba,  moffi  dall’odio 
di  Cortès  , o dalla  invidia  della  fua  gloria  , o ciò  che  pare 
più  verifimile,  dalla  paura  de’periglj,  che  lor  fopraftavano 
neiralTedio  della  Capitale , s’ accordarono  fegretamente  di  tor 
la  vita  a Cortès,  a’ Tuoi  Capitani  Alvarado  , Sandoval,  e 
Tapia,  ed  a tutti  quelli, che  vedevano  più  -attaccati  al  par- 
tito di  quel  Generale.  Aveano  giù  i congiurati  non  che  de- 
terminato il  tempo  e la  maniera  d’ efeguir  con  ficurezza  il 
colpo,  ma  eletto  anche  coloro,  a* quali  doveano  conferirli 
le  cariche  vacanti  di  Generale,  di  Giudice,  e di  Capitani; 
ma  uno  de’  complici , pentito  del  fuo  misfatto , rivelò  oppor- 
tunamente a Cortès  il  tradimento . Quello  Generale  fece  im- 
mediatamente pigliare  Antonio  di  Villafana , capo  della  con- 
giura, Gommile  ad  un  giudice  Tefame  del  reo,  ed  avendo 
coftui  confelTato  fchiettamente  il  fuo  delitto,  fu  per  giufti- 
zia  impiccato  ad  una  fineftra  del  quartiere.  Intorno  a’ com- 
plici dilTimulò  prudentemente  Cortès,  facendo  fembianza  di 
non  crederli  colpevoli,  ed  attribuendo  alia  malignità  di  Vil- 
lafaha  1’  infamia,  che  dalla  fua  confelTione  rifultava  contra 
loro;  ma  acciocché  nell’ avvenire  non  folfe  tanto  efpofta  a sY 
fatti  pericoli  la  fua  vita,  creò  una  guardia  del  corpo  compo- 
lla di  parecchi  foldati,  della  cui  fedeltà,  e del  cui  coraggio 
era  ben  ficuro,  ì quali  l’accompagnavano  di  di, e di  notte, 
e badavano  ognora  alla  confervazione  della  fua  perfona . 

Impedita  dunque  coi  gadigo  dei  principai  reo  quella  §.  14. 
pertliziofa  congiura,  s’applicò  Cortès  con  maggiore  attività  Ultimi 
a dar  l’ultima  mano  alla  fua  grande  imprefa.  Addi  28.  A-  f[vf^per 
prile,  poiché  fu  celebrata  la  Meffa  dello  Spiritofanto,  nel- l a/Tedio 
la  quale  fi  comunicarono  tutti  gli  Spagnuoli,  e che  furono 
da  un  Sacerdote  benedetti  i brigantini , fi  gettarono  quelli 
all’acqua,  e fpiegando  immediatamente  le  vele,  comincia- 
rono 
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rono  a folcar  pel  lago  collo  fparo  deli’  artiglieri  e degli 
fchioppi,  il  quale  fu  feguito  dal  canto  del  Te  Deum  coll* 
mufica  degli  ftrumenti  militari . Tutte  quelle  dimoftrazioni 
fi  dovettero  alla  gran  confidenza,  che  avea  Gortès  ne’ bri- 
gantini , per  la  feliciti  della  fua  imprefa  , fenza  i quali  for- 
fè non  avrebbe  mai  potuto  condurla  a buon  fine . Fece  poi 
la  ralfegna  del  fuo  efercito , e vi  trovò  ottanta  fei  cavalli , 
e più  d’ottocento  pedoni  Spagnuoli  , tre  grandi  cannoni  di 
ferro,  quindici  minori  di  rame,  mille  libbre  caftigliane  di 
polvere  da  fchioppo,  ed  una  gran  quantità  di  palle,  e di 
faette,  elTendofi. raddoppiato  il  numero  e le  forze  del  fuo 
piccolo  efercito  co’ foccorfi  venutigli  quell’anno  da  Spagna, 
« dall’ifole  Aniille,  Fece  loro  per  incoraggirli  un  parlamen- 
to fimile  a quello,  che  avea  giù  fatto,  allorché  ufci  di  Tla- 
fcalla.  Mandò  de’ melfaggieri  a quella  Repubblica,  a Cho- 
lolla,  ad  Huexotzinco,  e ad  altre  Citta , facendo  loro  fape- 
re,  ch’era  già  terminata  l’opera  de’ brigantini , e pregando- 
le dì  mandargli  infra  dieci  giorni  quante  truppe  fcelte  po- 
telTero,  per  eifere  ornai  giunto  il  tempo  di  por  l’ alfedio  a 
quella  fuperba  Corte,  che  avea  per  tanti  anni  opprelTo  la 
loro  libertù  . Cinque  giorni  avanti  la  fella  di  Pentecolle  ar- 
rivò a Tezcuco  1’  efercito  di  Tlafcalla , il  quale  Gonfiava , 
fecondo  che  afferma  lo  ftelTo  Cortès,  di  più  di  cinquanta 
mila  uomini  fotto  il  comando  di  parecchj  capi  famofi  tra  i 
quali  venivano  il  giovane  Xicotencatl,  ed  il  prode  Chichime- 
catl,  a cui  venne  incontro  Cortès  colla  fua  gente.  Le  truppe 
<!’ Huexotzinco,  e di  Ghololla  palfarono  cola  per  le  montagne 
diChalco,  giulla  l’ordine  loro  dato.  Ne’ due  giorni  feguen- 
ti  vennero  altre  truppe  di  Tlafcallan  , e d’altri  luoghi  circon- 
vicini , le  quali  infieme  colle  fuddette  faceano  più  di  dugenio 
mila  uomini , fecondo  che  ne  tellifica  il  loro  Condottiere  Al- 
fonfo  d’ Ojeda . 

Il  Lunedì  di  Pentecofte  ( 20.  Maggio  ) ragunò  Cortès 
la  fua  gente  nella  piazza  maggiore  di  quella  Corte  per  far 
la  divifione  dell’  efercito,  per  nominare!  Comandanti,  per 
aifegnare  ad  ognuno  di  loro  il  luogo,  dove  formar  dovea  il 
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fuo  «ampo,  e le  truppe  che  doveano  effere  folto  lui , e per 
pubblicar  di  nuovo  il  bando  militare  pubblicato  gik  in  Tla- 
(calla  . Ordinò  a Pietro  d’ Alvarado  di  (lare  a campo  nella 
Città  di  Tlacopan , per  impedire  che  entrafle  da  quella  parte  Difpofi- 
qualche  foccorfo  a’ Meflìcani , e gli  aflegnò  trenta  cavalli,  cen- zione det- 
to felTan  torto  pedoni  SpagnuoIi,diftribuitiin  tre  compagnie  fot* 
to  altrettanti  Capitani , e venticinque  mila  Tlafcallefi  con  due  affedio 
cannoni  d’  artiglierìa.  Criftofano  d’  Olid  fu  creato  Maeftro  di  della Ca- 
campo,  e capo  della  divilione  deftinata  per  ia  Città  di  Cojo- 
huacan  , e gli  furono  aflegnati  trentatre  cavalli,  cento  fefifantot- 
to  pedoni  Spagnuoli,  fotto  altri  tre  Capitani  con  due  canno- 
ni, e più  di  venticinque  mila  Alleati  . A Gonzalo  di  Sando- 
val  furono  dati  ventiquattro  cavalli,  cento  felfantatre  pedoni 
Spagnuoli  fotto  due  Capitani  con  due  cannoni , e gli  Alleati 
di  Chalco,  d’Huexotzinco,  e di  Cholollan,  i quali  erano  più 
di  trenta  mila,  e gli  ordinò  Cortes  d’andar  prima  a rovina- 
re la  Città  d’ Iztapalapan , ed  indi  metterli  a campo  in  quel 
luogo,  che  a lui  parelTe  più  confacevole  al  fine  di  ìirignere  i 
MelTicani.  Cortès,  malgrado  le  ri m oltranze  fattegli  da’  fuoi 
Capitani  e Soldati,  prefe  il  comando  de’ brigantini , mentre 
{limava  più  necalfaria  in  elTi  la  Tua  alfillenza . Compartì  ne’ 
tredici  brigantini  trecento  venti  cinque  Spagnuoli,  e tredici 
falconetti,  affegnando  a ciafeun  brigantino  un  Capitano,  do- 
dici Soldati,  ed  altrettanti  rematori:  ficchè  rutto  l’efercito 
deftinato  a cominciar  Tafledio  della  Capitale  conllava  di  no- 
vecento diciafletie  Spagnuoli,  e più  di  fettantacinque  mila 
uomini  di  truppe  aufiliarie  (q)  il  cui  numero  indi  a poco 
Storia  Antica  del  Mejjico  Torn.  Ili,  B b s’ ac- 

(q)  Herrera  e Solb%umeraho  cento  mila  Alleati  deSinati  a’,  tre  campì  ; 

Bernal  Diaz  per  Toppoilo  non' ne _ numera  più  di  ventiquattro  mila,  otto 
mila  per  ciafeun  campo.  Noi  diamo  maggior  fede  a Cortès,  come  quegli 
che  meglio  d’ogni  alerò  fapeva.H  numero  di 'truppe  afTegnate  a ciafeun  co- 
mandante. Solìs  dice,  che  Bernal  Diaz  fi  lagna  (pefie  volte,  che  gli  Al- 
leati lor  davano  più  impaccio,  che  ajuto;  ma  èfò'è  talfo,  anzi  fpefiè  vol- 
te vanta  il  fuddetto  Diaz  il  grand’ ajutó,  che  avevano  dagli  Alleati  , ed 
il  loro  coraggio  nei  combattere  contro  i Meflìcani.  I 'Tlafcallefi  noflri  ami- 
ci, dice  nel  cap.  151.  ci  aiutarono  affai  lene  in  tutta  la  guerra  come  uomini 
coraggiofi.  Tutu  U fua  Stòria  è piena  di  sì  fatte  efprefliòni , ficcome  pu- 
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s accrebbe  , come  vedremo  , infino  a dugento  mila  e pIù.Tut- 
X.  te  r altre  truppe,  eh’ erano  venute  a Tezeueo,  o rimafero 
per  impiegarli,  qualora  fofle  d’uopo,  o ritornarono  a’ lo- 
ro luoghi,  mentre  non  erano  tanto  difianti  dalla  Capitale, 
che  non  poteflero  vanire  prontamente  all’affedio,  ogni  volta 
che  folfero  chiamate. 

^ jg  Partirono  infieme  da  Tezcuco  Olid  , ed  Alvarado  colle 
Supplì- loro  truppe  per  andare  a’ porti  loro  aflegnan  dal  Generale, 
eòten'utr"^*’^  1 pìh  riguardevoli  Tlafcallefi,  che  accompagnavano  Al- 
’varado,  v’ erano  il  giovane  Xicotencatl,  ed  il  fuo  cugino 
Pilteuctli.  Q^uerti  in  una  contefa,  che  avvenne,  fu  ferito 
da  uno  Spagnuolo,  il  quale  non  curando  imprudentemente 
gli  ordini  intimati  loro  dal  Generale,  nè  il  rifpetto  dovuto 
a quel  Perfonaggio  potè  cagionare  col  fuo  attentato  la  di- 
ferzione  de’  Tlafcallefi  , Rincrebbe  affai  a cortoro  1’  oltrag- 
gio, e fecero  palefe  in  alcune  dimortrazioni  il  loro  fdegno. 
Procurò  acchetargli  Ojeda  lor  condottiere , e diede  permeffo 
a pilteuctli  d’andare  a curarli  alla  fua  patria  . Xicotencatl, 
a cui  non  meno  pel  fuo  impiego , che  pel  fuo  parentado  era 
più  che  a verun  altro  fenfibile  tal  ingiuria,  non  trovando 
allora  altro  modo  di  vendicarfi , abbandonò  di  nafeofto  1’  e- 
ferciio,  e prefe  infieme  con  altri  Tlafcallefi  la  ftrada  per  la 
fua  patria.  Alvarado  ne  diede  prontamente  avvifo  a Cortèsj 
e cortui  diede  ordine  ad  Ojeda  di  raggiungerlo  e prenderlo, 
e prefo  che  fu, lo  fece  impiccare  pubblicamente  o nella  ftef* 
fa  Citta  di  Tezcuco,  (r)  ficcome  dicono  Herrera,  e ToiS 

que- 
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re  le  lettere  di  Cortès,  e la  narrazione  d’  altri  StoricL-Bernal  Diaz  foltan- 
to  dice,  che  nelle  lor  ritirate  per  la  firada  di  Tlacop^n  erano  impacciati 
dalle  truppe  aufiliarie;  ma  qualunque  truppa  nùmerofajche  vuol  far  la  fua 
ritirata  per  una  ftrada  ftretta , ha  dell’ impaccio,  pétla  ftelTa  moltitudine. 

(r)  Cortès  non  fa  menzione  fti  queft'o  avvenimento  di  Xicotencatl':  può 
crederli,  che  aveffe  qualche' particolar  ragione  di  tacerlo.  Bernal  Diaz  af- 
ferma, che  Xicotencatl  andava  a Tlafcalla  per  impadronirG  dello  Stato  di 
Chichimecatl , mentre  che  coftui'  era  nella  guerra  ; ma  ciò  è affatto  in- 
verifimile.  Vi  fono  degli  Autori,  che  dicono,  eh’  egli  era  portato  a Tla- 
fcalla dall’amor  d’ una  Dama,  lo  nel  ragguagljjó  di'  quello  fucceffb  tengo 
dietro  a Torquemada , ed  Herrera,  perchè  fcrilTero  fopra  i manoferitti  di 
Ojeda,  e di  Camàrgo,' eh’ erano  affai  bene  inforhiati . A Solis  pare  incre- 
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quetnada,  o in  un  luogo  ad  efib  vicino,  come  afferma  Ber- 
nal  Diaz, pubblicata  prima  da  un  banditore  la  cagione  della  Lii.  X. 
fua  condanna  , eh’ era  quella  d’aver  difertato  e d’aver  folle- 
citati i Tlafcallefi  contro  gli  Spagnuoli.  E’ da  crederli  , che 
Cortes  non  s’arrifchiaffe  all’ efecuzione  d’ un  tal  fupplizio 
feuz’  aver  prima  ottenuto , ficcome  efpreflamente  afferma 
Herrera,  il  confenfo  del  Senato  dì  Tlafcalla:  ciò  che  non 
era  difficile  attefo  la  loro  feverit'a  nel  punire  i delitti  anche 
nelle  peri  one  più  cofpicue , e T odio  particolare , che  porta- 
vano a quel  Principe,  il  cui  orgoglio  non  potevano  più  fof- 
frire.  Un  si  ftrepitofo  gaftigo,  che  avrebbe  dovuto  natural- 
mente eccitar  gli  animi  de’  Tlafcalleli  contro  gli  Spagnuoli , 
impauri  a tal  fegno  ed  eflì,  e gli  altri  Alleati , che  da  allora 
innanzi  offèrvarono  più  puntualmente  le  leggi  della  milizia,  e 
fi  mantennero  più  fubordinati  a que’Gapi  ftranieri  traendo  frut- 
to gli  Spagnuoli  anche  da’ loro  fteffi  falli  * ma  non  temettero 
i Tlafcallefi  di  fare  alcune  dimoftrazioni  di  ftima  e di  vene- 
razione verfo  il  loro  Principe , piangendo  la  fua  morte  , di- 
flribuendo  fra  loro  come  pregevoli  reliquie  le  fue  vefti , e ce- 
lebrando, com’è  da  crederli,  colla  dovuta  magnificenza  le  fue 
efequie.  La,  famiglia  c la  roba  di  Xicotencatl  furono  aggiudi- 
cate al  Re  di  Spagna,  e trafportate  a Tezcuco.  Nella  fami- 
glia erano  trenta  mogli, e tra  la  roba  una  gran  quantità d’  oro. 

Alvarado  ed  Olid  continuarono  la  loro  marcia  verfo 
Tlacopan , là,  onde  paffarono  a romper  1’ acquidotto  di  Gha- 
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dibile,  che  Xicotencatl  fia  ftato  giuftiziato  in  Tezcuco:  „ perchè  farebbe 
,,  ftato  un  troppo  arrifehiarfi  il  rifolverfi  Cortes  ad  una  sì  violenta  efecu- 
,,  zione  fotte  gli  occhi  d’un  numero  sì  grande  di  Tlafcallefi,  a’ quali  do-^ 
„ veva  neceftariamente  rincrefeere  quell’ ignominfofo  gaftigo  fatto  in  uno 
,>  de’  primi  uomini  della  loro  Nazione;  „ ma  afiai  più  s’arrifchià  Cortes 
nell’ imprigionare  il  Re  Motezuma  nella  fua  ftefia  Corte,  e fotto  gli  oc- 
chi d’un  numero  incomparabilmente  più  grande  de’Meffìcapi , a’quali  do- 
veva fenz’ altro  rincrefeere  quel  grand’affronto  fatto  al  primo  uomo  della 
lor  Nazione  . Se  nella  Conquida  di  Meffico  non  foffero  intervenuti  altri 
fatti  parimente  temerari,  farebbe  forfè  efficace  la  ragione  del  Solìs  : oltre 
che^  Cortès^non  diede,  per  quei  che  dice  Herrera,  la  fentenza  conpo  Xi- 
cotencatl fenza  il  coùfenfo  del  Senato  di  Tlafcalla,  ed  io  non  dubito, che 
a nome  dello  fleftb  Senato  delTa  fia  fiata  pubblicata. 
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per  levar  l’acqua  a’  Meflìcani;  ma  non  poterono  efe- 
Li®.  X.  guire  una  si  importante  oftilii'a  fenza  una  gran  refiilenza  de’ 
nemici,!  quali,  antivedendo  quefla  colpo,  aveano  fatto  e 
per  terra,  e per  acqua  i loro  preparativi  per  la  difefa  . Godo- 
Prime  furono  fconfitii,  ed  i Tialcallefi  nell’ incalzarli  uccifero 
oftilita  venti  di  loro,  e fecero  fette  ovvero  otto  prigionieri.  Fatto 
felicemente  quella  primo  paflb  , rifolvettero  qùe’  Coman- 
principio  danti  d’andar  per  la  llrada  di  Tiacopan  ad  efpugnare  qualche 
Jell’ane- fofib;  ma  fd  Si  grande  la  moltitudine  de  Mefficani , che 
Capitale, vennero  centra  loro,  e si  folto  il  nembo  di  frecce,  di  dardi, 
e di  faffi  , che  centra  loro  tirarono,  che  uccifero  otto  Spa- 
gnuoli,  e ne  ferirono  più  di  cinquanta  , ed  a (lento  poterono 
coftoro  ritirarli  vergognati  a Tlacopair,  dove  s’  accampò  Al- 
varado  giuda  l’ordine  del  Generale,  ed  Olid  marcio  a Cojo- 
huacan  nel  di  30.  Maggio  conlàcraco  quell*  anno  alla  folen- 
nita  del  Corpus  Domini,  nel  quale  cominciò,  fecondoàl  com- 
puto di  Coriès,  r affedio  della  Capitale. 

Frattanto  che  Alvaradt>ed  Olid  s-’ occupavano  net  riem- 
piere alcuni  foffi  , eh’ erano  nella  riva  del  lago,  ed  acconciava- 
no alcuni  paflTi  per  la  comodità  della  cavalleria,  il  Comandan- 
te (*)  Sandoval  col  numero  fopraddetto  di  Spagnuoli , e con  pi  ù 
di  trentacinque  mila  Alleati  parti  da  Tezcuco  il  di  31.  Mag- 
gio col  propofito  di  prender  por  affalto  la  Gittk  d’ Iztapala- 
pan  , centra  la  quale  era  particolarmente  impegnato  Cortès. 
Enrrovvi  pure  Sandoval,  facendo  una  terribile  drago  col  fuoco 
nelle  cafe,  e coll’ armi  negli  abitanti,  i quali  impauriti  procu- 
rarono fcampar  la  vita  nelle  barche.  Cortès,  per  alfalire  nel 
inedehrao  tempo  quella  parte  della  Citta,  ch’era  nell’acqua, 
dopo  aver  fatto  fcandagliare  tutto  il  lago s’imbarcò^  colla  fua 
gente  ne’  brigantini , e navigò  a vela,  ed  a remo  verfo  Iztapa- 
lapan.  Diede  fondo  predo  ad  un  monticello  ifolato,  poco  di- 
dante  da  quella  Città,  la  cui  cima  era  occupata  da  molti 

nc- 


(*)  Solis  dice,  che  marciarono  infieme  da  Tezcuco  Criftofano  d’Olid,  e 
Gonzafo  di  Sandbval  ; ma  quefto  è flato  uno  sbaglio  di  quell’ Autore , do- 
vendo dire  Pietro  d' Atvarado  in  vece  di  Ganzalo  di  Sarydewl 
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Demici  rlfolutì  a difenderfi,  e ad  offendere  gli  Spagnuoli 
quanto  lor  foffe  poffibile.  (f)  Vi  sbarcò  Coriès,  e fuperando 
con  cencinquanta  uomini  TarpTezza,  e la  difficolta  della  la- 
lita,  e la  refiftenza  de’ nemici,  efpugnò  il  monte  coll’ ucci- 
fione  di  quanti  lo  difendevano,  (t)  Ma  appena  l’aveano  ef- 
pugnato,  che  videro  venir  centra  loro  una  gran  flotta  di 
barche  (u),  chiamate  cogl’  indizj  del  fumo  ch-e  nel  primo 
comparir  de’ brigantini  li  diedero  tanto  in  quel  monte, quan- 
to in  alcuni  tempj  di  que’ contorni . Imbarcaronfi  fubito  gli 
Spagnuoli,  e fletterò  fenza  muoverli  fulla  difefa,  linattanto- 
chè  fecondati  da  un  vento  gagliardo,  che  opportunamente  fi 
levò,  ed  aumentando  la  velocità  de’  brigantini  coU’impulfo 
de’ remi  s’avventarono  contro  le  barche , rompendone  alcune, 
cd  altre  ribaltandone  coll’ urto.  Alcuni  de’  nemici  perirono 
feriti  dalie  palle,  e molti  reflarono  annegati.  Tutte  1’ altre 
barche  fuggirono  perfeguitate  per  più  d’otto  miglia  da’ bri- 
gantini infin’  alla  Capitale . 

Il  Comandante,  Olid,  tofto.che  vide  da  un  tempio  di 
Cojohuacant  la  zuffa  de’ brigantini , marciò  colle  fue  truppe 
in  ordine  di  battaglia  per  la  ftrada , che  conduceva  a Meffi- 
co,  efpugnò  alcuni  foflì,  e trincee,  ed  uccife  molti  nemici. 
Coriès  dalla  fua  parte  raccolfe  quella  fera  i fuoi  briganti- 
ni, 


(f)  Nella  cima  di  que!  monticello  fabbricò  lo  Storico  Solìs  una  fortezza 
Ben  capace-  Dico,  ch’egli  la  fabbricò,  perchè  non  v’ è memoria  preffo  ve- 
ran  altro  Storico-,  che -vi  fia  fiata  mai  veruna  fortezza  nè  grande , nè  pic- 
cola .-Lo  ftelTo  Cortès,  il  quale  vanta  la  fua  vittoria,  non  fa  menzione, 
fe  non  delle  trinciere,  che  vi  erano. 

(t)  Solìs  dice,  che  Cortès^  accordò  la  vita  alla  maggior  parte  di  coloro, 
che  difendevano  il  monticello  del  lago  ; ma  Ik>  fteflb  Cortès  afferma  , che 
niuno  di  loro  feampò:  la  vita. Quello  monte  per  memoria  della  vittoria  ot- 
tenuta da  Cortes  fu  appellato  d’ allora  in  qua  il  P-e^on  del  Marques.,  cioè 
la  rupe  del  Marchefe. 

(u)  Bernal  Diaz  dice,  che  la  flotta,  che  venne  centra  Cortès,  era  com- 
pofla  di  tutte  le  barche,  che  lì  trovavano  in  Mefsico,  ed  in  tutti  i luoghi 
polli  fui  lago,  ma  quella  è un’iperbole  fgangherata.  Solìs  afferma,  che  quel- 
la flotta  conflava  di  quattro  mila  canoe;  ma  Cortès,  il  quale  comandava 
i brigantini,  ed.  avea  maggior  intereffe,  che  non  Bernal  Diaz,  nè  Solìs 
neirefa^rare  il  nusmero  delle  barche  nemiche  per  render  più  iamofa  la  fua 
vittoria  foltanto  dice,  ch’effe  furono  più  di  cinquecento. 


ip8 

— ni  > ed  andò,  con  eflì  a combattere  il  baluardo,  che  era  fic- 
■X.  come  abbiam  già  detto  in  quell* angolo,  che  formava  li  ftra- 
da  di  Gojohuacan  con  quella  d’Iztapalapan . Il  combattè  per 
acqua  e per  terra,  e malgrado  della  bravura,  colla  quale  fi 
difefe  la  guernigione  melTicana  che  v’era,pure  refpugnò,  c 
con  due  grandi  cannoni  d’ artiglieri  fece  una  orrenda  firage 
nella  moltitudine,  che  occupava  il  lago  e la  ftrada.  Quel  luo- 
go appellato  da’  Mefllcani  Xoloc , parve  affai  vantaggiofo  a 
Conès  (x)  per  iftabilirvi  il  fuo  campo,  ed  in  fatti  non  era  fa- 
cile il  trovarne  un  altro  più  confacevole  a’  Tuoi  difegni  ; poi- 
ché in  effo  fi  rendeva  padrone  della  principale  ftrada,  e di 
quella  parte  del  lago,  dove  poteano  entrare  maggiori  foc- 
corfi  alla  Città,  ed  oltracciò  della  ftrada  di  Gojohuacan  per 
la  comunicazione  col  campo  d’  Olid»  La  poca  diftanza  di 
quel  luogo  da*  campi  di  Gojohuacan,  e di  Tlacopan  impor- 
tava affai  a Cortès  per  dar  prontamente  i fuóT^r^inì  , e 
per  porgere  ajuto,  dovunque  abbifognaffe.  Finalmente*' la  vi- 
cinanza a Meffico  contribuiva  ad  agevolar  gli  affalci.  (/) 
Quivi  ragunò  i brigantini , ed  abbandonando  la  fpedi- 
zione  centra  Iztàpalapan  prefe  la  rifoluaione  di  dar  tofto 
principio  agli  affalti.  Fece  però  venire  al  Tuo  campo  la  me- 
tà, delle  truppe  di  Gojohuacan , e cinquanta  pedoni  fcelti 
delle  truppe  di  Sandoval . Quella  notte  fi  fenti  venir  verfo 
quel  campo  una  gran  folla  di  nemici.  Gli  Spagnuoli  rapen- 
do, che  i Mefficani  non  folevano  combattere  la  notte,  fe 
non  quando  erano  ficuri  della  vittoria,  da  principio  s’im- 
paurirono; ma  (ebbene  qualche  danno  ricevettero  dai  nemi- 
ci, 


(x)  n P.  Sahagun  nella  fua  Storia  M.  S.  della  conquida  dice , che  Cor- 
tès per  mezzo  di  certi  Perfonaggi  fuoi  prigionieri  chiamò  il  Re  e la  No- 
biltà di  Mellìco,  ad  un  luogo  appellata  ^cachimncoy  e mette  l’aringa,  che 
fece  efponendo  loro  i motivi  della  guerra;  ma  un  tal  abboccamento  nè  mi 
par  vero,  nè  verifimile.  Cortes.,  il  quale  racconta  minutamente  quanto 
egli  diceva  ai  Mellìcani,  e quanto  i Mefficanì  dicevano  a lui,  non  avreb- 
be certamente  tralafciato  una  cofa  tanto  notabile  . 

(y)  Betancurt  dà  ad  intendere,  che  Cortès  s^ accampò  dentro  la  Città; 
ma  ciò  è affitto  contrario  al  vero,  ed  al  ragguaglio  del  medefìmo  Cor- 

.tès,  il  quale  afferma,  che-il  fuo  campo  era  lontano  mezza  lega  della 
Città. 


cl,  pure  gli  coftrinfero  col  fuoco  dell’ ardgller'ia,  e degli 
fchioppi  a ritirarli  alla  Cìtc'a  . Il  di  vegnente  (I  videro  alfa- Li»-  X* 
liti  da  una  prodigìofa  moltitudine  di  guerrieri , i quali  con 
urli  fpaventevoli  aggrandivano  il  numero  nell’  immaginativa 
degli  Spagnuoli.  Coriès,  eflendogli,  opportunamente  arrivato 
li  foccorfo,  che  afpettava  da  Cojohuacan , fece  una  fortita 
colla  Tua  gente  melTa  in  ordine  di  battaglia . Si  combattè 
dall’ una  e dall’ altra  parte  con  gran  coraggio  ed  oftinazione; 
ma  gli  Spagnuoli  , ed  i loro  Alleati  efpugnarono  unj  folTo, 
ed  una  trincierà  , e coll’ artiglieria  , e coi  cavalli  fecero  tanto 
male  ai  Meflìcani , che  gli  obbligarono  a ricoverarfi  nella 
Gitt^;  e perchè  dalla  parte  del  lago,  che  v’ era'  a ponente 
della  ftrada,  erano’ incomodati  dalie  barche  MelTicane , fece 
Coriès  slargare  un  foflb  della  ftrada , acciocché  vi  poteffero 
paffare  i brigantini,,!  quali  li  fcagiiarono  impetuofamente 
centra  effe,  ie  perfeguitarono  infm’ alla  Città,  ed  attaccarono 
il  fuoco  ad  alcune  caCe  dei  fobborghi . 

Frattanto  Sandoval  terminata  felicemente,  benché  non 
lènza  gran  rifehio , la  fpedizione  d’ Iztapalapan  , marciò  col- 
le fue  truppe,  verfo  Cojohuacan.  Nella  ftrada  fu  affalito  dal- 
le truppe  di  Mexicaltzinco;  ma  le  feonfiffe,  e fece  appic- 
ciar fuoco  alla  Città,- Cortès,  confapevole  della  fua  marcia, 
e d’ un  gran  foffo,  chlexa  ftato  di  frefeo  fatto  nella  ftrada, 
gU  mandò  due. brigantini  per  agevolare  il  paffaggio  deire- 
fercitó.  Queftb  marciò 'verfo  Cojohuacan,  e Sandoval  andò 
con  dieci  cavalli  al  campo  di  Cortès.  Quando  v’arrivò, 
trovò  quegli  Spagnuoli  in  combattimento  coi  Meflìcani . La 
fatica  del  viaggio,  e della  battaglia  di  Mexicaltzinco  non 
ballò  a diftoglierlo  dalla  zuffa.  Combattè  pure  col  folito  co- 
raggio,  ma  nel  combattere  gli  fu  traffitta  la  gamba  con  un 
dafdd , è con  ■effd'"'lùi  furono  anche  feriti  molti  aPtri  Spa- 
gnuoli. Quelli  vàht'aggj  dai  Meflìcanr  ottenuti  non  fono  da 
paragonarli  colla  perdita,  ch’ebbero  quel  giorno,  nè  colla 
paura,  che  lor  fece  il  fuoqq  dell’ artiglierìa,  la  quale  fu  sì 
grande,  che  in  molti,  giorni  non  ofarono  accoftarfi  al  cam- 
po degli  Spagnuoli.  Coftoro  paffarbno  fei'  giorni  in  continue 
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-zuffe:  i brìgantiui  g-iran^o  attorno  alla  Cittk  attaccavano  il 
Lib.  X.;  fuoco  a molte  cafe  dei  fobborghi , e nelle  loro  fcorrerie  fco- 
prirono  un  canale  grande  e profondo , pel  quale  potevano 
agiatamente  entrar  nella  Città:  ciò  che  fu  nell' avvenire  di 
gran  vantaggio  agli  Spagnuoli . 

Alvarado  dalla  fua  parte  ftringeva,  quanto  poteva,  i 
Mefficani,  prendendo  in  frequenti  pugne  alcuni  foffi  e trinciere 
della  (Irada  di  Xlacopan;  ma  furono  uccifi  alcuni  de’ Tuoi , e 
molti  feriti.  Olfervò  egli,  che  per  la  ftrada  di  Tepejacac, 
fituata  verfo Tramontana, s’ introducevano  continuamente  dei 
foccorfi  nella  Città,  e s’accorfe,  che  per  quella  ftrada  fa- 
rebbe facile  la  fcappata  agli  aftediati , qualora  fi  trovaffero 
in  iftato  di  non  poter  pià  refiftere  agli  Àffediatari  ^ Il  fece 
prontamente  fapere  a Cortès,  e coftui  comandò  a Sandoval 
che  andalfe  con  cento  diciotto  pedoni  Spagtiuoli  , e con  un 
grandilfimo  numero  d’ Alleati  ad  occupar  quei  luogo,  e quin- 
di impedilfe  i foccorft,  che  venivano  ai  nemici . Ubbidì  ban- 
dovai, quantunque  travagliato  ancora  dalla  ferita  delia  gam- 
ba, e s’impadronì  fenza  concrafto  di  quel  Uiogo,  reftando 
d’ allora  innanzi  impedita  ai  Meftlcani  ogni  comunicazione 
^ per  terra  colle  altre  Città.  (*) 

• Prima  Fatto  Ciò  ,,  determinò  Còrtès  di  fare  il  giorno  fe- 
entrata  guente  un’entrata  nella  Città  con  più  di  cinquecento  Spa- 
f^dlatoH  gtiuoli,  e più  d’  ottanta  mila  Alleati  da  Tezcuco,  da  TlafcaU 
nella Cit-la,  da  Chalco,  e da  Huexotzinco,  lafciando  in  guàrdia  del 
Campo  qualche  Cavallerìa  con  dieci  mila  Alleati;  ed  ordi- 
nando a Sandoval,  e ad  Alvarado  d’  entrarvi  ciafcuno  per 
la  fua  ftrada  nello  fteifo  tempo  colie  loro  truppe,  che  non 
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(*)  Il  Dott.  Robertfon  dice:  „ che  Cortès  volle  afìTalir  la  Città  da  tre 
,,  parti  differenti:  da  Tezcuco  dal  Iato  orientale  del  lago,  daTacuba  a po- 
,,  nenie,  e da  Cuyocan  ( cioè  Coyohuacan  ) verfo  mezzo  giorno.  Quelle 
„ Città,  foggiunge,  erano  porte  fulle  principali  falciate  che  conducono al- 
„ la  Capitale,  e che  fono  fatte  per  la  fua  difefa.  Diede  a Sandoval  ilco- 
„ mando  della  prima  Scc.  „ Ma  quefto  è un  errore;  poiché  a Levante  noa 
era  nè  poteva  effere  veruna  felciata  a cagione  della  profondità  del  lago. 
Sandoval  s’  accampò  non  già' in  Tezcuco,  donde  era  irrrpoflìbile  i’  artTalit 
Mefflco,  ma  in  Tepejacac  verfo  Tramontana  . 
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erano  meno  d’ottanta  mila  uomini.  Marciò  Cortès  per 
fua  ftrada  col  fuo  numerofo  efercito  bene  ordinato  e fian-  X* 
cheggiato  da’ brigantini,  ed  appena  fatto  un  poco  di  iirada 
s’ imbattè  in  un  largo  e profondo  foifo , ed  in  una  trincierà 
alta  piò  di  dieci  piedi.  S’oppofero  coraggiofamente  i Meflì- 
cani  al  loro  paffaggio,  ma  rilpinti  coll’artiglierìa  de’ bri* 
gantini,  palTarono  gli  Spagnuoli  incalzandogli  fin’ alla  Cit* 
tà,  dove  trovarono  un  altro  gran  folio,  ed  una  forte  ed  al- 
ta trincierà.  L’impeto  dell’acqua  in  quello  foflb,  la  folla 
de’ nemici,  che  vi  concorfero  alla  difefa  , i loro  gridi  fpa* 
ventevoli  e minacciofì  e la  folta  pioggia  di  frecce,  di  dar- 
di, e di  falTi,  che  tiravano,  trattennero  qualche  tempo  la 
rifoluzione  degli  Spagnuoli  ; ma  avendo  finalmente  collo  fpa- 
xo  di  tutta  l’artiglierìa  e di  tutte  farmi  da  fuoco  fcacciati 
dalla  trincierà  coloro, che  la  difendevano  vi  palsò  l’ efercito, 
e s’avanzò  efpugnando  altri  folli,  e trinciere  fin’ ad  una 
piazza  principale  della  Città,  ch’era  piena  di  popolo.  Mal- 
grado la  ftrage,  che  vedevano  farli  nella  moltitudine  da  un 
gran  cannone  piantato  neiringreffo  della  piazza,  non  ardivano  gli 
Spagnuoli  d’ entrarvi , finché  il  medefimo Generale  , rinfaccian- 
do loro  quella  ignominiofa  paura,  e fcagliandofi  intrepida- 
mente contro  i nemici,  fece  coraggio  a’ Tuoi  Soldati.  I Mef- 
ficani  impauriti  da  sì  grand’intrepidezza  rifuggirono  dentro 
il  recinto  del  tempio  maggiore,  e vedendoli  ancor  là  alfali- 
ti , fi  ricoverarono  negli  atrj  fuperiori  de’  tempj , dove  pari- 
mente furono  perfeguitati  ; ma  all’improvvifo  fi  trovarono 
gli  Spagnuoli  affaliti  alle  fpalle  da  altre  truppe  melficane , e 
melTi  in  tale  (fretto,  che  non  potendo  folfener  la  furia  de* 
nemici  nè  dentro  il  recinto  dei  tempio,  nè  fuori  nella  vici- 
na piazza , furono  colfretti  a ritirarli  nella  Ifrada , per  la 
quale  erano  entrati  nella  Città,  lafciando  in  potere  de’ ne- 
mici il  cannone  d’artiglierìa.  Indi  a poco  fopravvennero 
opportunamente  nella  piazza  tre  o quattro  cavalli  , e per- 
fuadendofi  i MelTicani,  che  veniva  centra  loro  tutta  la  ca- 
valleria, lì  fcom pigliarono  per  la  paura,  che  aveano  di  quel- 
le grandi  e focofe  beftie , ed  abbandonarono  ignominiofa- 
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^^^^mente  il  tempio,  e la  piazza,  le  quali  furono  fenza  Indù* 
Lib.  X.  gìo  occupate  dagli  Spagnuoli  , Dieci  o dodici  Nobili  melTi- 
cani  s erano  fortiScaii  nell'  atrio  fuperiore  del  tempio  mag- 
giore; ma  a difpetto  della  loro  oftinata  refiftenza  furono  vin- 
ti ed  uccifi  dagli  Affalitori»  L’efercito  Spagnuolo  nella  fua 
ritirata  attaccò  il  fuoco  alle  piò  grandi  e più  belle  cafe  del- 
la ftrada  d’ Iztapalapan  , benché  non  fenza  gravìflìmo  peri- 
colo per  r impeto,  con  cui  davano  addoflb  i Mcfficani  alla 
retroguardia,  e pef.male  che  le  facevano  da’ terrazzi.  Alva- 
rado , e Sandoval  fecero  colle  loro  truppe  una  grande  ftrage 
de’  Mefficanì , e gli  Alleati  meritarono  in  4juefta  giornata, 
grandi  encomj  dal  Generale  Spagnuolo. 

Aumentavanfi  ogni  giorno  talmente  le  forze  degli  Spa- 
Aumen-  gouoli  con  nuovi  foccorfi , e con  nuove  alleanze  di  Citi^ , 
to  delle  e di  Provincie  intere,  che  non  efiendo  Aati  da  principio 
aSufaHe  campi  più  di  novanta  mila  uomini,  in  fra  po- 

degliSpa.ohi  giorni  arrivarono  a dugento  q^uaranta  mila.  Il  nuovo 
snudi,  di  Tezcuco  per  manifeftare  a Cortès  la  fua  gratitudine 
procurava  conciliargli  tutta  la  Nobiltà  del  fuo  Regno,  ed 
armò  in  quella  occafione  un  efercito  di  cinquanta  mila  uo- 
mini, che  mandò  in  ajuto  agli  Spagnuoli  fotto  gli  ordini 
d’ un  Principe  fuo  fratello,  ch’ebbe  nel  battefimo  il  nome 
di  Don  Carlo  Ixtlilxochitl,  (%)  giovane,  della  cui  bravura 
fanno  chiara  teflimonianza  gli  Storici  antichi,  e tra  gli  al- 
tri r iftelfo  Cortès , il  quale  vanta  T opportunità  , e 1’  im- 
portanza di  tal  foccorfo.  Rimafe  quel  Principe  con  trenta 

mila 


(z)  Cortès  VappeUa  1/lrìfucbil  : Bernal  Diaz,  e Solis,  alterando  più  il  no- 
me, il  chiamano  Suchil . Torquemada.  contraddicendo  a fe  fìelTo  dice  , che 
quello  giovane  era  Coanacotzin  fratello  maggiore  di  Don  Ferdinando  Ixtlil" 
xochit! , e dopo  poche  pagine  fa  quello  medefimo  Coanacotzin  Configliere  princi* 
pale  del  Re  Q,aauhtemotzin , durante  l’alTedio  della  Capitale;  ma  egli  è 
certo  , che  il  giovane  condottiere  dell’  efercito  Tezcucano  fu  Don  Carlo 
Ixtlilxochitl,  al  quale,  morto  il  fuo  fratello  Don  Ferdinando  Cortès  Ixtlilxo- 
chitl , dopo  la  conquifla,  diede  il  Conquiflatore  Cortès  l’inveftitura  dello 
S^ato  di  Tezcuco  .Coanacotzin  fi  trattenne  nella  Corte  di  Meflìco  dal  prin- 
cipio di  quello  anno  fin’ alla  conquida.  Fu  fatto  prigioniere  infieme  col  Re 
Quauhtemorzin  , e fu  fimilmente  con  lui  giulliziato  tre  anni  dopo  in  Izanca- 
nac , allorché  faceano  tutti  e due  viaggio  eoa  Cprtès  verfo  Comajahaa. 
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mila  uomini  nel  campo  di  Cortès,  e gli  altri  venti  mila  fi 
compartirono  ne’  campi  di  Sandoval , e d’  Alvarado  . QueftoL 
foccorfo  de’  Tezcucani  fu  torto  feguito  dalla  confederazione 
de’Xochimilchefi,  e degli  Ocomiti  montanari  cogli  Spagnuo- 
li,  le  quali  nuove  truppe  accrebbero  di  venti  mila  uomini 
Tefercìto  di  Cortès. 

Non  mancava  altro  a quefto  Generale  pel  compimento 
deir  alfedìo,  fe  non  l’impedire  i foccorfi,  che  s’  introduce- 
vano per  acqua  nella  Città.  Ritenendo  perciò  fette  brigan- 
tini, mandò  gli  altri  fei  verfo  quella  parte  del  lago,  che 
v’  era  fra  Tiacopan  e Tepejacac,  acciocché  quindi  agevol- 
mente potelfero  dare  ajuto  a campi  di  Sandoval , e d' Alva- 
rado , qualora  quarti  Comandanti  il  richìedelfero  ; e mentre 
non  follerò  da  elfi  impiegati,  andalfero  a due  a due  corfeg- 
giando , e procuralfero  di  pigliar  tutte  le  barche  , che  por- 
lalfero  viveri)  o truppe  alla  Città. 

Or  trovandoli  Cortès  con  un  numero  si  grande  di  trup- 
pe alleate,  determinò  dì  fare  in  fra  tre  giorni  un’entrata 
nella  Città.  Diede  perciò  gli  ordini  opportuni,  e nel  gior- 
no prefilfo  marciò  colla  maggior  parte  della  fua  cavalleria  j 
con  trecento  pedoni  Spagnuoli,  con  fette  brigantini,  e con 
una  moltitudine  innumerabile  d’ Alleati.  Trovarono  i folli 
aperti,  le  trinciere  rifatte,  ed  i nemici  bene  allertici  per  re- 
fiftere;  con*  tutto  ciò  efpugnarono  coll’ ajuto  de’ brigantini 
tutti  i folfi  e le  trinciere,  che  v’ erano  infin’alla  piazza 
principale  di  Tenochtitlan . Quivi  fece  alto  Tefercito,  non 
permettendo  Cortès  , che  s’  inoltralfero  più  fenza  lafciare 
fpianati  tutti  ì palfi  difficili , che  avea  efpugnato,  ma  frat- 
tanto che  dieci  mila  Alleati  s’occupavano  nel  riempiere  i 
forti,  gli  altri  s’applicarono  a bruciare  e rovinare  alcuni 
tempi,  cafe,  e'  palazzi,  e tra  gli  altri  quello  del  Re  Axa- 
jacail , dove  aveano  già  avuto  gli  Spagnuoli  il  loro  quar- 
tiere, ed  il  celebre  palazzo  degli  uccelli  del  Re  Motezuma* 
Dopo  fatte  quefte  oftilità  a grande  ftento,  e con  grave  pe- 
ricolo a cagione  degli  sforzi , che  faceano  i Mefficanì  per 
impedirle)  luonò  Cortès  la  ritirata,  la  quale  s’efegui  felice- 
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J ■ mente  ^ quantunque  inceflanfemente  travagliata  foflè  la  re- 
Lì^  X.  troguardia  dalle  truppe  nemiche.  Lo  fteffo  fecero  dal  loro 
canto  Alvarado,  e Sandoval.  Quella  giornata  fu  fenz’ altro 
di  gran  fatica  per  gli  Spagnuoli,  ed  i loro  Alleati,  ma 
eziandio  d’ indicibile  cordoglio  per  li  Meffìcani  tanto  per  la 
perdita  di  tanti  belli  edifizj  , quanto  per  gli  fcherni , coi 
quali  erano  infultati  dagli  llefli  loro  vaflalli  confederati  co- 
gli Spagnuoli,  e da’Tlafcallefi  lor  nemici  capitali  , che  nel 
combattere  lor  mollravano  le  braccia  , e le  gambe  de’ Mef- 
ficani , che  aveano  uccifo , e minacciavano  di  voler  mangiar- 
le quella  notte  a cena , ficcome  in  fatti  lo  fecero . 

^ IL  di  vegnente  a buon’  ora  per  non  dar  tempo  a’  Meflì- 

Nuove  cani  di  (cavare  i folTt  ricolmati , e di  riparar  le  trinciere 
entrate  abbattute , forti  Cortès  dal  fuo  campo  nello  fteffo  modo  del 
città,  giorno  precedente;  ma  ad  onta  della  fua  diligenza  i Mefll- 
cani  aveano  già  rifatto  la  maggior  parte  delle  fortificazioni 
diftrutte,^  e le  difefero  con  tale  oftinazioney  che  non  potè 
l’efercito  degli  Afifediatori  efpugnarle,  fé  non  dopo  un  fa- 
riofo  combattimento  di  cinque  ore.  InoJrroffi  l’efercito,  ed 
efpugnò  due  foffi  della  ftrada  di  Tiacopan;,  ma  eflèndo  or- 
mai per  terminare  il  di fi  ritirò  al  fuo  campo , pugnando 
tuttora  colle  truppe  nemiche,  che  davano  addoffo  alla  re- 
troguardia. Gli  ftefli  combattimenti  dell’ efercito  di  Cortès 
ebbero  quelli  di  Sandoval,  e d’ Alvarado,  dovendo  gli  Af- 
fediati  combattere  in  un  medefirao  tempo  con  tre  numero- 
fiffimi  efercìti  fuperiori  a loro  nell’ armi  ne’ cavalli  , ne* 
brigantini  y e nella  difciplina  militare..  Alvarado  dal  fuo 
canto  avea  già  rovinate  tutte  le  cafe,  che  v’ erano  dall’ una 
e dall’ altra  banda  della  ftrada  di  Tiacopan;  (A)  poiché  la 
popolazione  della  Capitale  fi  continuava  per  q^uella  partfi 

in- 


(A)  Q.aefte  cafe  non  erano  fabbricate  nella  fieffa  ftrada,  ma  preftb  ad 
effa  nelle  ifolerte,  che  v’ erano  dall’ una,  e dall’ altra  banda.  Non  fappià- 
mo  che  fofte  nella  ftrada  altro  edilìzio,  che  un  tempio,  il  qual  era  in  quel- 
la parte,  dove  slargandoli  la  ftrada  formava  una  piazzetta.  Quello  tempio 
fu  prefo  da  Alvarado,  e vi  mantenne  una  guernigione-  q^uaft  tutto  iltew?- 
po  dell;  alTedio. 
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ìnfin’  al  continente,  ficcome  ne  fanno  fe^e  Cortès,  e Bernal  Diaz.S25!55. 

Cortes  avrebbe  voluto  rirparmiar  alle  Tue  truppe  la  Lib.  X. 
gran  fatica  di  replicare  ogni  giorno  i combattimenti  per 
efpugnare  gli  fteflfi  fofli  e le  ftelTe  trincierò  ; ma  nè  potea 
lafciarvi  della  guernigione  per  confervare  gli  acquifti  fenza 
facrificarla  al  furor  de’  nemici , nè  volea  accamparfi  dentro 
la  Citta,  ficcome  lo  configliavano  alcuni  de’ fuoi  Capitani; 
poiché  oltre  a’  continui  affalti , che  di  c notte  dovrebbono 
tollerare  da’  nemici , non  potrebbono  quindi  cosi  facilmente 
impedire  i foccorfi,  che  venivamo  alla  Città  , come  dal  po- 
llo di  Xoloc . 

Mentre  quelli  foccorfi  andavano  mancando  agli  Afledia-  g 
ti  , s’aumentavano  quelli  degli  Aflediatori,  i quali  in  que*  Confede- 
ro medefimo  tempo  ne  ricevettero  uno  tanto  a lor  vantaggio* 
fo , quanto  a’ nemici  nuocevole.  Gli  abitanti  delle  Città  fi*  chfe^C>- 
tuate  nella  riva  , e nell’ ifolctte  del  lago  di  Chalco,  erano  tà  del 
fin’  allora  flati  nemici  degli  Spagnuoli , e poteano  recar  >^oi's|agnSI- 
to  danno  al  campo  di  Cortès,  fe  le  loro  truppe  1’  aveffero  da  li. 
una  parte  della  llrada  aifalito  nel  medefimo  tempo , nel  qua- 
le da  un’  altra  parte  1’  alfalivano  i Mefficani  ; ma  eglino  non 
aveano  intentata  veruna  ollilità  centra  gli  Spagnuoli,  forfè 
perchè  la  rifervavano  ad  occafione  più  opportuna . I Chal- 
chefi , ed  altri  Alleati , cui  non  tornava  a conto  la  vicinaar 
za  di  tanti  nemici  , procuravano  tirarli  al  loro  partito  ora 
con  promelfe,  ed  ora  con  minacce  , e con  veflazioni,  e tanto 
potè  la  loro  importunità,  e forfè  anche  la  paura  della  ven- 
detta degli  Spagnuoli , che  vennero  al  campo  di  Cortès  per 
confederarli  con  lui  i Nobili  d’Iztapalan,  di  Mexicaltzinco , 
di  Colhuacan , d’Huitzilopochco , di  Mizquiz,  e di  Cuitla- 
huac , le  quali  Città  erano  una  parte  confiderabile  della  val- 
le MelTicana.  Rallegrofli  infinitamente  Cortès  di  quell’  al- 
leanza, e richiefe  da  loro,  che  non  folamente  rajutafiera 
colle  lor  truppe,  e colle  lor  barche,  ma  eziandio,  che  tra- 
fportaffero  de’  materiali  per  far  delle  capanrve  lungo  quella 
firada,  perchè  effendo  quella  la  llagione  delle  pioggie,  pa- 
tiva troppo  la  fua  gente  per  mancanza  d’abitazione- 
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— Tutto  ciò  fu  SI  bene  da  loro  efeguito,  che  immediata- 

Lre.  X.  mente  mifero  fotto  gli  ordini  di  Gortès  un  corpo  confiderà- 
bile  di  truppe,  il  cui  numero  non  fi  dice,  e tre  mila  barche 
per  ajutare  i brigantini  nel  loro  corfo,  nelle  quali  trafporta- 
rono  prontamente  i materiali  neceflar; , e fabbricarono  tante 
baracche,  che  vi  poterono  agiatamente  ftare  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  con  due  mila  Indiani  impiegati  nel  loro  fervizio;  poi- 
ché il  groffo  delle  truppe  Alleate  era  accampato  in  Gojohua- 
can,  quattro  miglia  diftante  da  Xoloc:  e non  contenti  di  s\ 
grandi  foccorfi  apportarono  al  campo  di  Cortes  molte  vettova- 
glie , e principalmente  del  psfee  e delle  ciriegie  in  gran 
quantità. 

Trovandoli  dunque  Gortès  colle  fue  forze  tanto  accre- 
feiute,  entrò  con  effe  due  o tre  giorni  di  feguito  nella  Cit- 
th,  facendo  una  confiderabìle  ftrage  de’Gittadini . Egli  fi  per- 
fuadeva,che  doveffero  arrenderli  gli  Affediati  vedendoli  con  tra 
un siecceffivo  numero  di  truppe, e fperimentand)  i pernizioli 
effetti  deir  oftinata  lor  refiftenza;  ma  s’ingannò,  poiché  i 
Mefficani  erano  rifoluti  di  perder  prima  le  loro  vite,  che 
la  lor  libertà.  Rifolvette  però  di  far  continue  entrate  nella 
Città  per  coftrìngerli  con  inceffanti  olfilità  a domandar  la 
pace,  che  rifiutavano.  Formò  de’ fuoi  baftimentì  due  arma- 
te, comporta  ciafeuna  di  tre  brigantini,  e di  mille  e cin- 
quecento barche, ordinando  loro  d’ accortarfi  alla  Città, d’ap- 
picciare il  fuoco  alle  cafe,  e di  fare  a’ Mefficani  quanto  ma- 
le lor  forte  pofiìbile . Diede  ordine  a Sandovai , e ad  Aiva- 
rado  di  far  lo  fteffo  dal  loro  canto,  ed  egli  con  tutti  i fuoi 
Spagnuoli,e  per  quel  che  pare,  con  ottanta  mila  Alleati  (5) 
marciò  come  folca,  per  la  rtrada^d’ Iztapalapan  verfo  la  Cit- 
tà fenza  poter  ottenere  nè  in  quella  nè  in  altre  entrate  di 
quelli  giorni  altri  vantaggi , che  quelli  d’  andar  a poco  a 
poco  fminuendo  il  numero  de’ nemici  , rovinando  alcuni  edi- 


(B)  Io  coneetcìiro  , che  le  truppe  alleate,  che  accompagnarono  Gortès  m 
quella  entrata,  fieno  fiate  ottanta  mia  uomini,  perchè  Cortes  afferma, 
che  quel  giorno  erano  più  di  cento  mila  nel  Tuo  campo,  de’  quali  venti  o 
ventidue  mila  faranno  fiati  impiegati  nelle  due  flotte  eli  barche. 
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fizj , ed  inoltrandofi  ognigiorno  alquanto  pii  col  fine  d' a* 
prirfi  comunicazione  col  campo  d’  Àlvarado,  febbene  allora 
non  gli  fu  pof&bile  d’ ottenerlo  « 

Alvarado  colle  fue  truppe  fecondate  da’ brigantini  avea  §•  2*. 
gi'a  efpugnato  un  tempio,  che  v’era  in  una  piazzetta  della  ^bnrd" 
ftrada  di  Tlacopan,  nel  quale  mantenne  d’ allora  innanzi  Alvara- 
una  guernigione  a difpeito  de’  violenti  aflaltì  de’  Melficani  . 

Avea  parimente  prefo  alcuni  folfì  e trinciere , e fapendo  che  x^ìaea- 
la  maggior  forza  de’  nemici  era  in  Tlatelolco , dove  rifiede-  tzin. 
va  il  Re  Quauhtemoizin , e dove  s’era  ricoverata  infinita 
gente  di  Tenochtitlan  , indirizzò  verfo  quella  parte  le  fue 
operazioni  ; ma  quantunque  combattefle  con  tutte  le  fue 
forze  per  terra, e per  acqua,  non  potè  inoltrarfi  fin  dove  vo- 
leva per  la  gagliarda  oppofizione  degli  Affediati , ne’  quali 
combattimenti  perirono  molti  e daU’una,e  dall’ altra  parte . 

In  una  delle  prime  zuffe  fi  lafciò  vedere  un  membruto  e 
coraggiofo  Tlatelolchefe  traveftito  da  Otomito  con  un  Ichca- 
huepiili,  o fia  corazza  di  cotone,  e fenz’ altre  armi,  che 
uno  feudo  e tre  faffi,  e correndo  velociffimamente  verfo  gli 
Affediatori  tirò  fucceffivamente  i tre  faffi  con  tal  deprezza  , 
e^on  tal  forza,  che  con  ciafeheduno  abbattè  uno  Spagnuo- 
lo,  cagionando  non  minore  fdegno  agli  Spagnuoii,  che  pau- 
ra e meraviglia  a’ loro  confederati.  S’adoperarono  con  ogni 
loro  diligenza  per  averlo  tra  le  mani  ; ma  non  poterono 
mai  pigliarlo,  perchè  in  tutti  i combattimenti  compariva 
diverfamenie  veftito,  ed  in  tutti  faceva  gran  dann^  agli  Af- 
fediatori, avendo  peraltro  tanta  velocita  ne’ piedi  per  falvar- 
fi,  quanta  forza  nelle  braccia  per  offendere.  Il  nome  di  que- 
llo celebre  Tlatelolchefe  era  Tztlacafzh, 

Alvarado,  infuperbito  per  alcuni  vantaggi  ottenuti  fo- 
pra  i Mefficani , volle  un  giorno  inoltrarfi  fin’  alla  piazza 
del  mercato:  avea  già  efpugnate  alcune  trinciere  ed  alcuni 
foffi,  e tra  gli  altri  uno,  ch’era  largo  più  di  cinquanta  pie- 
di, e profondo  p’ù  di  fette,  e dimenticato  per  la  feliciti  di 
' farlo  turare,  ficcome  gli  avea  ordinato  il  fuo  Generale^ 
s’ inoltrò  con  quaranta  o cinquanta  Spagnuoii;  ed  alcuni  Al- 
leati . 


Lu(.  X. 


leali.  Accoftin  l MelTicaoi  della  fua  trafcuraggine  piomba* 
rono  tofto  fopra  loro,  gli  fconfiffero,  e fugarono  , e nel  ri- 
paflare  il  folfo  uccifero  alcuni  Alleati  , e fecero  prigioni  quat- 
tro Spagnuoli,  i quali  furono  incontanente  facrificati  a vi- 
lla d’  Alvarado,  e della  fua  gente  nel  tempio  maggior  di 
Tlatelolco.  Rincrebbe  affai  a Gortès  quella  difgrazia  , come 
quella  che  dovrebbe  accrefcer  l’animo  e l’orgoglio  de’ ne- 
. , mici,  c lì  portò  fubito  a Tlacopan  per  riprendere  fevera- 
mefite  Alvarado  della  fua  difubbidienza , e della  fua  teme- 
rità; ma  .informato  del  coraggio,  con  cui  s’era  condotto  in 
quella  giornata,  e s’era  impadronito  de’ polli  piu  difficili,  lì 
contentò  d’una  benigna  ammoniaione,  inculcando  i (uoi  or- 
dini falla  maniera  di  far  l’entrate^ 

^ Le  truppe  di  Xochimilco , di  Cuitlahuac , c d’ altre 

Tradì- Ci  tt'a  del  lago, -eh’ erano  nel  campo  di  Gortès,  volendoli 
me^o  approfittare  deli’.occafione , che  lor  fi  prefentava  nell’ entrate 
chimiì-  degli  Spagnuoli  , di  faccheggiar  le  cafe  de’ Mefficani  , adope- 
chefi  e rarono  la  piu  ahbominevole  perfidia.  Inviarono  una  fegrcta 
Popoli  àmbafeiata  al  Re  Q^uauhtemotzin  , protellando  la  inviolabii 
loro  fedeltà  alla  corona,  e lagnandofi  degli  Spagnuoli,.  per- 
chè gli  forzavano  a prender  farmi  centra  il  nafural  loro 
Signore,  e foggiungendo,  che  volevano  nella  prima  loro  en- 
trata unirfi  co’Mcfficani  centra  que’ nemici  della  patria  per 
ammazzarli  tutti,  e por  cosìi  fine  a tante  calamita.  Lodò 
il  Re  il  loro  propofito , affegnò  loro  i polli,  che  doveano 
occupare,  ed  anche  rimandò  loro  de’ doni  per  rimunerar  la 
pretefa  lor  fedeltà.  Entrarono  quelli  traditori,  come  folea- 
no,  nella  Cittk,  e fingendo  prima  di  rivolgere  le  loro  armi 
contro  gli  Spagnuoli,  cominciarono  poi  a faccheggiar  le  ca-, 
fe  de’Mefficanì,  uccidendo  coloro, che  lor  refiflevano  ,ed  im- 
prigionando le  donne,  ed  i fanciulli;  ma  accortili  toflo 
Mefficani  dei  tradimento,  fi  fcagliarono  centra  loro  con  tal 
furia,  che  quafi  tutti  i colpevoli  pagarono  colla  vita  la  lor 
perfidia.  Moltìffimi  furono  uccifi  nella  zuffa, e gli  altri  fat- 
.ti  prigioni  furono  per  ordine  del  Re  incontanente  facrificati. 
Quello  tradimento  pare  non  effere  flato  confìgliato,  nè  efe- 

guito , 
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gulto,  fe  non  da  una  parte  del  popolaccio  di  quelle  Ciit'a  jSSSSÉl 
gente  malnata , ed  ognora  pronta  a sì  fatti  delitti . 

Erano  ornai  venti  giorni,  che  gli  Spagnuoli  faceano 
continue  entrate  nella  Citii:  onde  alcuni  Capitani  e Solda-  vittori s 
ti  banchi  per  tanti  combattimenti,  il  cui  frutto  vedevano  de’ Mef« 
ancor  lontano,  fi  lagnavano  col  Generale,  e lo  fcongiurava- 
no  d'avventurare  tutte  le  gran  forze,  che  aveva,  ad  un 
colpo  decifivo,  che  gli  tirafie  finalmente  da  tanti  periglj  e 
fatiche.  Il  difegno  di  coftoro  era  quello  d’inoltrarfi  fin’  al 
centro  di  Tlatelolco,  dove  aveano  radunato  le  loro  forze  i 
Mefficanì  per  rovinarli  affatto  in  una  fola  giornata, o alme- 
no indurii  ad  arrenderfi , Cortès,  il  quale  conofceva  affai 
bene,  quanto  pericolofa  foffe  una  tal  ìmprefa  , procurava  di- 
fiornarli  da  effa  colle  più  efficaci  ragioni  ; ma  nulla  giovan- 
do, nè  potendo  peraltro  ripugnare  ad  un  configlio , ch’era 
divenuto  quafi  generale,  fi  piegò  alla  fine  alle  loro  impor- 
tune iftanze.  Ordinò  al  Comandante  Sandoval,  che  con  cen- 
to quindici  pedoni,  e dieci  cavalli  andaffe  ad  unirli  ad  Al- 
varado  , che  metteffe  in  un’imbofcata  la  cavalleria , e levaf- 
fe  il  bagaglio,  fingendo  di  far  partenza,  e d’abbandonare 
r affedio  della  Citiù,  acciocché  allettati  i Mefficani  ad  in- 
feguirli  fofsero  afsaliii  alle  fpaile  dalla  cavallerìa  : che  co* 
fei  brigantini  procuraffe  impadronìrfi  di  quel  ^ran  foffo, do- 
ve fu  fconfitto  Alvarado  , facendolo  riempiere  ed  appianare  : 
che  non  faceffe  un  paflb  avanti  fenza  lafciar  bene  accomo- 
data la  firada  per  la  ritirata,  e che  s’adoperaffe  per  entrare 
a mano  armata  nella  piazza  del  mercato. 

Il  dì  prefiffo  per  l’affalio  generale  marciò  Cortes  con 
venticinque  cavalli,  con  tutta  la  fua  infanterìa ^ e con  più 
di  cento  mila  Alleati.  Formavano  l’ali  del  fuo  cfercito 
dall’ una,  e dall’ altra  banda  della  firada  i Tuoi  brigantini 
con  più  di  tre  mila  barche  aufiliarie . Entrò  fenza  verun 
Gontrafto  nella  Ciit'a , e divife  torto  il  fuo  efercito  in  tre 
parti , acciocché  per  altrettante  firade  arrivar  poteffero  ad 
un’ora  alla  piazza  del  mercato.  Il  comando  della  prima  di- 
vifione  fi  diede  a Giuliano  Alderete,  Teforiere  del  Re,  il 
Sporta  Antica  del  MeJJìco  "Tom.  Ili,  D d qua- 
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quale  era  flato  colui,  clie  con  maggior  impegno  avéa  Tcon» 

Lib.  X.  giurato  Cortès  d’intraprender  quefta  fpedizione,  e gli  fu  or- 
dinato d’incatnminarfi  per  la  llrada  principale  e più  larga 
con  fettanta  pedoni  Spagnuoli , fette  cavalli  , e venti  mila 
Alleati  . Delle  altre  due  ftrade,  che  conducevano  dalla  ftra- 
da  maeftra  di  Tlacopan  alla  piazza  del  mercato,  la  meno 
ftretta  fu  aiTegnatà  a’ Capitani  Andrea  di  Tapia,  e Giorgio 
Alvarado  ( fratello  di  Pietro  d’ Alvarado  ) con  ottanta  pe- 
doni Spagnuoli,  e più  di  dieci  mila  Alleati,  e dell’  altra 
più  ftretta  e malagevole  s incaricò  il  medefimo  Cortès  con 
cento  pedoni  Spagnuoli,  e col  groflb  delie  truppe  aufiliarie, 
lafciando  nell’entrata  di  ciafcuna  ftrada  la  cavalleria  e T ar- 
tiglieria. Entrarono  tutti  ad  un  tratto  combattendo  corag- 
giofamente.  1 Mefllcani  fecero  da  principio  qualche  refiften- 
za,  ma  poi  fimulando  codardia  fi  ritirarono,  abbandonando 
i fofli  agli  Spagnuoli,  affinchèi  coftoro  allettati  dalla  fperan- 
za  della  vittoria  s’ avanzalTero  a maggiori  pericoli.  Alcuni 
Spagnuoli  inoltrarono  fin’ alle  ftrade  più  vicine  alla  piazza 
del  mercato,  lafciando  incautamente  addietro  un  largo  folfo 
mal  ricolmato,  ed  allorché  più  incoraggiti  cercavano  a gara 
d’entrare  i primi  in  quella  piazza, fentirono il formidabil fuo- 
no  della  cornetta  del  Dio  Painalton  , la  quale  fi  fonava  da’ 
Sacerdoti  ne^  cali  di'  pubblico  e prelTante  bifogno  per  eccitare 
il  popolo  a prender  f armi.  Vi  accorfe  fubito  una  s'i  grati 
moltitudine  di  MelTicani’,  e piombò  con  tal  furia  fopra  gli 
Spagnuoli  e gli  Alleati, che  gli  fcompigliò , e gii  ccftrinfe  a 
tornare  precipitofa mente  indietro  infin’ al  folfo  (C)  in  appa* 
renza  ricolmato  con  fafcine , ed  altri  materiali  leggieri,  e 
volendo  palfarvi  fopra,  s’affondavano  pel  pefo  e per  la  vio- 
lenza delia  moltitudine,  Q^ui  fu  il  maggior  conflitto  e pe- 
ricolo 


(C)  SoUs  mette  qaefto  fofTo  fuor  della  Città,  e dice,  che  nell’  ufcir  da 
elTo  furono  affaliti  gli  Spagnuoli  da’  Mellìcani  ; ma  quefto  è un  manifefto 
errore;  poiché  ci  confta  da’ ragguagli  di  Cortès,  e d’altri  Storici  , che  il 
fuddetto  fofTo  era  fra  la  Arada  maeAra  di  Tlacopan,  e la  piazza  del  mer- 
cato, e che  per  andar  gli  Spagnuoli  al  loro  campo  dovettero  traverfarc 
la  maggior  parte  della  Città . 
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licola  de’fuggitivi;  poiché  non  potendo  ad  un’  ora  e paflare™^^ 
a nuoto  , c difenderà  , erano  feriti  e preh  d^a*  Meflicani  ^ Lw.  X, 
Cortes,  il  quale  colla  diligenza  propria  d’un  buon  Genera- 
le era  venuto  al  foifo,  allorché  vi  arrivarono  le  truppe  feon* 
fitte,,  procuri  fermarle  cp’fuoi  clamori,  acciocché  non  age- 
volaffero  col  lor  difordine  la  ftrage  cominciata  a far  da’ ne\ 
mici  ; ma  che  voci  fon  capaci  di  trattener  la  fuga  d’ una 
moltitudine  fcompigliata  ,.  alla  quale  da  fretta  la  paura? Tra- 
fitto dal  più  vivo  dolore  per  la  perdita  de’fuoi  , e non  cu- 
iranda  il  fuo  proprio-  pericolò,  s’accoftò  al  foflb  per  ifeam- 
par  quelli  che  poteHé  ..  Alcuni  ufeivano  difarmati,  altri  fe- 
riti,, ed  altri  quafi  annegati^  Procurò  mettergli  in  ordine,, 
cd  incamminarli  verfo  il  campo ,,  reftando  egli  in  dietro  con 
dodici  o venti  uomini  per  guardar  loro  le  fpalle  ma.  ap- 
pena fi  cominciò,  a marciare ,.  eh’  egli  fi  trovò  in  un  paffo 
ftretto;  circondato  da’ nemici  ..Quel  giorno  farebbe  fiato  l’  ul- 
timo per  luì,, a difpetto  dello  ftraordinario  coraggio,  con 
cui  fi  difefe ,, e fi  farebbe  perduta  infieme  colia  fua  vita  tutta 
la  fperaaza  della  conquifia  di  Mefficojfe  i Mefllcani  in  ve- 
ce di  dargli, /come  facilmente  poterono,  la  morte,  non  fi 
foffero  impegnati  in  pigliarlo  vivo  per  onorar  con  si  illuftre; 
vittima,  i loro  Dei..  Aveanla  giù  prefo,,  e conducevanlo  fen- 
a’ altro  al  {acrifizio,  fe  la  fua  gente  avvifata  della  fua  prigionia 
non  foffe  prontamente  venuta  a liberarlo ..  Dovette  Coriés; 
principalmente  la  fua  vita  e la  fua  libertù  ad  un  foldato- 
della  guardia  appellato  Crifiofano  d’ Olea  , uomo  di  gran 
coraggio,,  e di  fingolar  deftrezza  nell’  armi,  (”);  il  quale  in 
un’  altra  occafione.  l’avea  liberato  da  un  iimii  pericolo , ed 
in  quefia  lo  falvò  a cofio  della  fua  propria  vita ,,  tagliando 
con  un  colpo  di  fpada  il  braccio  di  quel  Mefiteano  , che  l’ a- 
vea  pigliato.,  Fn  altresi  debitore  Cortés  della  fua.  libertù  al 
Principe  Don  Garlo-  Ixtlilxochitl,  e-  ad  un  bravo  Tiafcaller 
£e  appellato 

Dd2^  Ufei- 


(*)  Bernal. Diaz  in  molti  luoghi  dèlia  fua  ftoria  loda  ^jfTaiil  .coraggiod'O- 
lèa-,,  la,  cui  morte  fu  òUremodo  fenfibile  ed.  al  fuo;  Onerale,,  ed:  a’  fuol 
con^agni., 
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^**'**^  Ufcirono  fiaalmente  gli  SpagnóoU;  benché  a grande 
Liji.  X.  ftento,  e con  non'  poche  ferite  nella  ftrada  larga  di  Tlaco* 
pan,  dove  potè  Coriès  ordinarli,,  prendendo  egli  la  retroguar- 
dia colla  cavalleria;  ma  l’ardire  ed  il  furore,  con  cui  li 
petlèguitavano  i MelTicani , erano  tali , che  pareva  loro  im» 
poflìbile  lo  fcampar  la  vita . Colóro  , che  erano  entrati  per 
le  altre  due  ftrade,  aveano  avuti  de’ terribili  combattimenti; 
naa  perchè  furono  più  diligenti  nel  turare  i folTr,  fu  loro 
men  difìicile  la  ritirata,  allorché  Cortes  diede  loro  l’ordine 
di  marciare  alla  piazza  maggiore  di  Tenochtitlan , dove  fr 
radunarono.  Quindi  videro  con  graviffimo  loro  fpiacerc  ele- 
varli da’ caldani  del  tempio  maggiore  il  fumo  delcopal,che 
bruciarono  i MelTicant  in  rendinaento  di  grazie  per  la  vitto- 
ria ottenuta;  ma  s’accrebbe  davvantaggio  la  lor  pena, quan- 
do videro  alcune  tefte  di  Spagnuoli  gettate  vcrfo  di  loro 
da’  Meflìcani  per  ifcoraggirli , e fentirono  dirli , che  aveano' 
uccifo  i Comandanti  Alvarado  e Sandoval.  Dalla  piazza 
s’ incamminarono  per  la  Ifrada  d’ Iztapalapan  al  loro  eampo,' 
incalzati,  ognora  da  una  gran  molticudìne  di  nemki. 

Alvarado,  e Sandoval  s’ erano  sforzati  d’entrar  nella 
piazza  del  mercato  per  una  ffrada,  che  conduceva  da  quel- 
la di  Tlacopan  a Tlatelolco,  ed  aveano  felicemente  avan-' 
zate  le  loro  operazioni  infin’  ad  un  pollo  poco  lontano  da 
quella  piazza,,  ma  avendo  veduti  i facrifizj:  d? alcuni  Spa- 
gnooli, e fentito  dirli  da’ Meflìcani , che  erano  flati  uccifi  e- 
Cortès,  ed  i fuoi  Capitani,  fi  ritirarono  con  fora  ma  difficol- 
tà*, imperciocché  a que* nemici,  che  innanzi  gli  combatte- 
vano, s’aggiunfero  coloro,  che  aveano  fconfitte  le  wuppe 
di  Cortès. 

La  perdita,  ch’ebbero  in  quella  giornata  gli  Afledia to- 
ri, fu  di  fette  cavalli,  di  molte  armi,  e barche  e d’ un 
cannone  d’ artiglieria  , di  più  di  mille  Alleati,  e di  più  dt 
feflanta  Spagnuoli,  parte  uccifi  nella  battaglia,  e parte  fatti 
prigioni , ed  immediatamente  facrifìcati  nel  tempio  maggior 
di  Tlatelolco  a villa  della  gente  d’ Alvarado.  Fu  eziandìo 
uccifo  il  Capitano  d’un  brigaatiao.  Cortès  ebb?  una  ferita 
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in  uni  gamba  , ed  appena  vi  fu  tra  gli  Àffédiàtorì^  chf  naflT^ 
réftafle ' ferito  ò maIconGÌo.'’(D)  • ■ • ^ c 1,»; 

Celebrarono  i MelFicani  otto  giornf  continur  la  vTt^torìà^ 
con  ilIumiDazioné  'è  * inuftca  ne’  lemp;  : "feèéro  ' volar'  - la  'fàrhi' 
per  tutto  il  Regno,  e portar  per  lé  pro^J&efe  rfeg'H^ 

Spagnùoli  uccifi  per  impaurir  quella  y ch^^^^^  èraA  -iibellaf? 
alla  corona  , e rivocarle  alla  loro  ubbidièn:^^,  '^Tc%bmef- ifi'* 
fatti  róttennero  da  alcune  ► Scavarono  ’ i'^'fofltij 
pararono  le  trincie-re,  h ri  mifero  la  Città  fuorch'è ‘f  t^^mp;  è 
ìe  cafe  rovinate  dà- nemici  nello  ftato,’i?tì  éiii'  èfa^pr?tàa-*tli! 
cominciarfi  l’àlTédio.  . f'  ’ ■ - 
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. Frattanto  gli  SpàgnuòU' fi^  tertevànò  faira-  difefa  ne^lofo*  *3^' 
campi  , curandoli  le  ferite  , e riftoràrtdòlì- per  i futuri  coni-\j^nii* 
battimenti;  ma  affinchè  non“‘lì  prevalbflèr-o  della  lóro  dap*  de’ bri- 
pocaggine  i 'MefTtcàni  per  istrodur  de’ viveri  "nella  Città 
ordinò  Cortès  ^ che  i brigantini  andalferó  a due  a due  cor-  gemmi 
feggiando  pel  lago  . I Mefficani,  riconofcètìdo  la' fupcriorità  de’ Mer- 
de’baftimenti  e dell’ armi  Spagnuole,  e non  potendo  adope-.^^^^^^* 
rare  armi  ugbalì  , proeurarono  almeno  in  gualche  -maniera" 
pareggiare  i brigantini Aveano  per  ciò  fabbrieafe  trenta" 
barche  grandi  dagli  Spagnuoli  dette  ben  fornite, 

coperte  di  grofiTi  tavolati  per  poter  da  efle  combattere  fenza’: 
tanto  rifch io  d’elTer  danneggiati  . Determinarono  far  con  ef- 
fe un  imbofeata  a’ brigantini  tra  i bofchetii  di  canne,  eh’ è-’ 
fano  ne'cefpuglj  galleggianti  nel  lago , e BccarOno  in  parec-i 
chj  luoghi  dèlie  ftanghej  groffe  nafeofte  fotto  acqua,  accioc- 
ché urtando  in' effe -i  brigantini  fi  rompefferoy  o alméno 
s’ imbarazzaffero  per  la  difefa . Difpofta  dunque  i’  imborca''ta, 
fecero  ufeir  da’ canneti  del  lago  tre  o quattro  barche  ordi- 
narie, acciocché  próVócando  due  brigantini,  che  vi  eorfeg- 

...  gia^ 
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(D)  Cortès  non  numera  più  dì  trenta  cinque,  o quaranta  Spagnuoli  uc- 
cifi,  nè  più  dì  Venti  feriti,  fna  egli  feguendo  Torme  d’altri  Generali  di- 
minuifee  le  fua' perdite*  ficeome  feCe  nel  ragguagliar  la  feonfitta  del  i.  Lu- 
glio dell’ anno  antecede&té:  onde  ei  parve  :rùeglio  dì  temer  dietro  in  que- 
llo punto  a Bernal  Diaz , il  quale  moftra  avere  avuto  una  particolar  cura 
dì  contar  gli  Spagnuoli,  che  andavano  mancando. 
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i^ar^pc,,  gli  ipenaiferOi  poi  ! fuggendo,  al  luogo  dell’ imbofca<^ 
Gli  Spagnuoli,  tofto  che  le  videro , corferó  dietro  a la» 
rp,  nja  allorché  p^ratio  più  impegnati  nell’ incalzarle,  urta» 
tono  <i^ brigantini  oglie  (ilanghe  , ed  al  tempo  ftelfo  vennero> 
fnorà)  k;  trenta  b^fcUiSjtgrandi.j;  e-  gli  alfaiirono  da  ogni  parte,. 
QorJerp..gli,SpagiluoU;ig'rani  pericolo  di  perder  infieme  co’  lo-' 
rp:  ^i^m^Ù,le.  lorp  vit^  frattanto  che  col  fuoco  degli, 
fghioppilrattenevanq  ,!;  nemici , ebberp  agio  alcuni  deliri  nuo» 
l^tpri  dj:  l^eNTar  le.  .ftanghe  ^ 'onde  liberati  da  quell’  impaccio, 
poterono:  prevalerfi  déU’artiglieriac  per  fugar  le  barche . I bri- 
gantini reftarono  affai  malconci,,  gli  Spagnuoli  feriti , e de* 
dqe  G^pirani  j.  che  gli;  reggevano. >1*’ uno  fu  uccjfo  nella  zuffa, 
e , l’altro  rnprl .infra,  tre;  giorni  delle  ferite.:  I,.  Mcificani  rac- 
conciarono l?.  loro,J)arohe  per  replicar  lo  ftratagemma;  ma 
ayyif^to.  fegretamenter  Cortès,  del  luogo,  dove  li  mettevano, 
in  agnato  j^difpofe' anch’  egli  un  inabofcata  di  fei  briganrini,. 
e.d  approfittandoli;  dell’  efempioz  de’  nemici ,,  ordinò , che,  un  bri- 
g^tino  s!'accpff.affe:  al  luogo  dov’  erano  in  aguato,  le,  barche 
q;uando,  le  fcopriffe,, fi  meiteffe;  a,  fuggire  verfo.  quella,  parte, 
dov’ erano,  imbofcati  gli  Spagnuoli  . Avvenne,  tutto,,  corno 
Cortès.  i avea  penfato  ; perchè  i Melficani  vedendo  il  bri- 
gantino, pfcirono  prontamente,  dall’ imbofcata,  ed: allorché:  fii 
credevano  più  ficuri  della,  preda,  ufcirono.  gli  altri  cinque  bri» 
gantini  centra  loro,  e cominciarono,  fubito,  a.  giocar  dell’  arti- 
glieria , ^ col  cui  primo  fparo,  ribaltarono  alcune  barche  e; 
(compigliafono  le  alerei  Peri  la  maggior  parte  de*  MelTicani,, 
ed;  alcuni,- furono  fatti  prigioni , e tra  gli  altri  alcuni  Nobili,, 
de’ quali  volle  fervirfene:' Cortes  per  foUecitar  qualche,  accomo.- 
damento  colla  Corre  di  Melfico .. 

Mandò  dunque  a dire  al  JR.e  iQuauhtemotzin;  per-  m6zzo> 
dì  quelli  nobili  prigionieri , che  confideralfe  *,  quanto  s,  anda- 
vano feemando  le  forze  di  MelTico  nello,  ftelfo  tempo  , in  cui 
s’ andavano  aumentando  quelle  degli  Spagnuoli  ohe;  alla:  fine 
dovrebbono-  arrenderli,  alla,  maggior  polla nza  : che  ancore  hè; 
gli  Spagnuoli  non;  entralferp  in  quella  Corte  a far  delle  oftili- 
li,  ballerebbe  fol tanto  l’ impedir  loro  i.  ,foccorfi.  per  farli  mo- 

" ■ ‘ rir. 
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tir  di  fame:  cke  potevano  ancora  evitìrff  j àTaftrìy^h^  lor® 
fopraftivanor  che  fe  acconfentivano  alle 'propofizioni  di  pacei>  ^ 
egli  farebbe  incontanente  ceffar  tutte  le  oftilifkj'tif  Re  lerte* 
rebbe  nella  pacifica  polfeffione  dèlia  corona  con  tutta  la  gratin 
dezza,  con  tutto  il  potere,  è con  tutta  raatotiik,  diionì  a* 
vea  fin’ allora  goduto,  ed  ì fuoi  fùddiii  rimarrehbono  libèri  é 
padroni  di  tutti  i lóro  beni  lenza  richiedere  altro  da  fik  Mae- 
Uà,  nè  da’ fuoi  fudditi , fe  non  T omaggio , dovuto  al  Re’ di 
Spagna,  come  a fupremo  Signore  di  quell’ Imperio,  i dritti 
del  quale  erano  già  fiati  riconofciuti  dagli  fteìfi  Méflìcatii , 
come  appoggiati  full’ antica  tradizione  de’ loro  anienatìr  che  . 
fe  per  ì’oppofio  s’ ofiinava  nella  guerra,  egli  farebbe  privato  ; 
della  corona,  la  maggior  parte  de  fuoi  vaflalii  perderebbe  o 
la  vita,  e quella  bella  e gran  Citta  "fàtebbe  alFattò  rovinata 
Il  Re  confultò  co’ fuoi  Configlierì,  co’ Generali  d’efercito,  e 
co’ Capi  della  Religione  : efpofe  loro  il  foggetto  deH’  ambafcia- 
ta,  lo  fiato  di  quella  Corte  , la  fcarfezza  di  viveri,  i’affii- 
zione  del  popolo,  ed  i mali  adcOr  maggiori^  chelor  mioac»» 
ciavano,  e comandò  loro,  che  dicefferó  liberamente  il  lot 
parere.  Alcuni  antivedendo  l’efìto  della  guerra y inclinavano 
alla  pace;  altri  fpinti  dall’odio  degli  Spagnuoli,  o dallo  fti- 
molo  dell’onore  configiiavano  la  guerra, I Sacerdoti, 
ìità  de’ quali  tanto  in  quefta  materia,  quanto  in  altre , eri 
fommamente  rifpettata-,  s’oppoferO  fortemente  alia  pace,  al- 
legando parecchj  preiefi  oracoli  decloro  Dii,  il  cui  fdegnò 
dovea  temerli,  fe  fi  piegavano  alle  pretenfioni  diiqUe’  crude- 
li nemici  del  lor  culto,  e la  cui  protezione  doveà  rolleci- 
tarfi  con  preghiere  e facrifizj  . Prevalfe  alla  fine  quefto  pa- 
rere pel  timor  fuperfiiziofo,  che  s’  era  impadronito  de’  loro 
fpiriti,  e fecondo  efib  fi  rifpofe  al  Generale ^ Spàgnuolo  , che 
continuafle  pur  la  guerra,  poiché  eglino  aveano  iifóluto  di 
difenderfi  infia’ all’ ultimo  refpiro  , Se  ad  una  tal  rifóluzione 
fodero  fiati  ridotti  non  già  dalla  fuperfiizione , ma  dall'  Ono- 
re, e dall’ amor  della  patria,  e della  propria  liberta,  non 
farebbono  fiati  tanto  biafimevoH,  perchè  quantunque  inevi- 
tabile prevedefi'ero  la  loro  rovina*,  comiouando  la  guerra  ^ 
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■non  ayean-ojifpéraQZJir  -dtrmi^iofaf  la  loro  fortuna  colla  pace; 
.4-afc  XLa  fperieriza  de’ paiTiti  avvenimenti  non  permetteva  loro  di 
fidarfi  dellei  promeflè, -che  lorii.,  face  vano,  onde  dovea  loro 
rapprefentarfi  più  conface vole  all’- jidec  dell’ onore  il  morir 
coil’iarnji  nelle  mani  per.ia  difefa  della  patria,  e i.  della  li- 
neria,’ che  non  l- abbandonar  la  raedefima  patria  all’ambi- 
zione di,  quegli  ftranieri,.  e ridurfi  colla  loro  refa  , ad  una 
irifta  e miferabile  fervitù^ 

. Due  giorni,  dopo  la  feonntta  degli  Spagnuoli  arrivarono 
'S%d?- dii  Cortèi  alcuni  Mcjffaggieri  mandati  dalla  Citta 
Elont  din  Quauhnahuac  a lagnarfi  ,de’graa  mali,  che  lor  facevano 
MaUnal-^  Malinalchefi  lor  vicini,  i quali fecondo  che  coloro  alfer- 
chefi , e mavanp , volevano  confederarli  co’ Cohuizehi.,  Nazione  affai 
* immerofa  per  dift.ruggere  Quaubnahuac , perchè  s’era  alleata 
uincbì.  Spagauoli.,,  edj  indi  , paifare  i monti  per  venire  ad  af- 

fali re  con  un  grana  efercito  il  campo  di  Cortès.  Q^uefto  Ge- 
nerale., avvegnaché  (i  travafTe  in  iftato  di  domandar  piutto- 
fto  ajuto„  che  di  darlo^  contuttociò  per  la  riputazione  dell’ 
armi  Spagnuole.,  e per  prevenire  il  colpo,  che  gli  fi  minac- 
ciava., mandò  il  Capitano  Andrea  di  Tapia  co’meffaggieri , 
con  dugento  pedoni  Spagnuoli,  con  dieci  cavalli,  e con  un 
buon  numero  d’ Alleati  dandogli  l’ordine  d’unirfi  colle  trup- 
pe Q^Liauhnahuachefi , p di.  far  tutto  ciò,  che  credeffe  con- 
venire al  férvizio  del  Cuo  Re,  ed  alla  ficurtà  degli  Spagnuo- 
li. Tapia  efégui  ciò,  che  gli  fu  importo  dal  Tuo  Generale, 
ed  in  un  piccola  luogo,  fi.tu  .to  fra  Quauhnahuac  e Malinal- 
co , ebbe  una  gran  battaglia  co’ nemici , gli  fconfiiTe,  e gl’ in- 
calzò infin’allà  falda  dell’ alto  monte,  fui  quale  era  la  Cittk 
di  Malinaico,.  Non  potè  dare  ad  erta,  come  avrebbe  volato, 
iin  affalto,,  perchè  il  monte'era  inacceflìbile  alla  cavalleria;; 
ma  diede  il  guado  alla  campagna,  e perchè  era  ornai  per  com- 
pierfi  il  termine  di  dieci  giorni,  che  gli  era  fiato  preferitto, 
ritornò  al  campo  di  Cortes. 

Indi  a due  giorni  arrivarono  allo  fteflb  campo  i meflag- 
gieri  degli  Otomiti  della  Valle  di  Talloccan  , domandando 
ajuto  contro  1 Matlatzinchi,  Nazione  potente  e guerriera  del- 
la 
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h ineddiìfna  valle,  i quali  lor  faceano  continua  guerra,  avea-  SS 
no  abbruciato  uno  de  lor  luoghi, ed  aveano  fatto  loto  mol-  Lis- 
ti prigionieri , ed  oltre  a ciò  s erano  accordati  co’  Mefficani 
d’  aifalire  con  tutte  le  loro  forze  il  campo  di  Cortes  dalla 
banda  di  terra  ferma  nel  medefimo  tempo,  in  cui  i Mef- 
ficani  r affaliflèf o dalla  banda  della  Citta.  Nell’entrare,  che 
aveano  fatto  gli  Spagnuoli  in  MelTico  aveano  qualche  volta 
fentito  i Meflìcani  minacciarli  dei  poter  de’ Matlatzinchi , ed 
ora  s’accorfe  Cortes  pel  ragguaglio  degli  Otomiti  del  gran 
pericolo,  che  correrebbe,  fc  delfe  tempo  a’ nemici  di  porre 
in  efecuzione  il  loro  difegno.  Non  voile  confidar  ad  altro 
quella  importante  fpedizione , fe  non  al  prode  ed  invitto  San- 
doval.  Quell’ uomo  infaticabile,  contuttoché  folTe  (lato  ferito 
nel  giorno  della  feonfitta  di  Goriès,  avea  fatto  que’ giorni 
dopo  da  Generale , girando  inccifan temente  per  tutti  e tre 
i campi,  dando  le  pm  opportune  difpofizioni  per  la  lor  fi- 
curezza . Appena  feorlì  quattordici  di  dopo  la  feonfitta 
marciò  verfo  la  Valle  di  Toloccan  con  diciotto  cavalli , eoa 
cento  pedoni  Spagnuoli, e con  felTanra  nula  Alleati  . Nella  llra- 
da  videro  alcuni  contralTcgni  della  llrage  fattavi  da’ Matlat- 
zinchi, e quando  entrarono  nella  valle  , trovarono  un  luogo 
di  frefeo  rovinato,  e videro  le  truppe  nemiche,  che  anda-^ 
vano  cariche  -di  fpoglie,  le  quali  furono  da  loro  abbandona- 
te , torto  che  comparvero  gli  Spagnuoli  volendo  reftar  pih 
sbrigati  per  la  battaglia.  Paflarono  un  fi  urne,  che  traverfa  la 
valle,  e riraafero  nella  riva  ad  afpettar  gli  Spagnuoli.  San- 
doval  lo  valicò,  intrepidamente  col  fuo  efercito,  alfa  IL  i ne- 
mici, li  mife  in  fuga,  e gl’  inlegui  per  ben  nove  miglia, 
fin' ad  una  Citt'a  , dove  coloro  rifuggirono , lafciando  morti 
nel  campo  piò  di  mille  Matlatzinchi.  Sandoval  alfediò  la 
Citck,  e cortrinfe  i nemici  ad  abbandonarla,  ed  a ricovcrar- 
fi  in  una  fortezza  fabbricata  nella  cima  d’  un  monte  feofee- 
fo.  Entrò  r efercito  vittoriofo  nella  Cittk , e dopo  averla 
faccheggiata,  appicciarono  fuoco  agli  edifizj  , c perchè  era 
tardi,  e le  truppe  erano  troppo  ftanche,  lì  rifervò  rafifaho del- 
la fortezza  pel  giorno  feguente,  nel  quale  credendo  d’ avere 
Scorta  Antica  dèi  Mejfteo  Tom,  IW  E e un 
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gran  «ontrado,  trovarono  la  fortCEEi  vuota . toeterminè 
I-i.  X.Sa«dGval  paflar  nel  fuo  ritorno  per  alcuni  luoghi^  che  se- 
vano  dichUtati  parimcote  contrarj;  ma  non  ebbe  d’uopo 
if  adopear  centra  etti  r armi , perchè  impanrm  dal  veder 
cantra  loro  un  s\  grand’  cfercito,  ingrofTato  con  numerofe 
truppe  d’Otomiti,  tofto  s’  aTremietteroi,  Sandoval  gli  accolfe 
con  fomma  benignità,  e richicle  da  doro.,  che  inàaceffero  la 
Nazione  Matlatzinca  a lare  amicizia  cogli  SpagnaoH,  rappre- 
fentando  loro  i vantaggj,  che  da  efli  %raT  potevano,  e per 
a oppodo  i mali.,  che  loro  recar  dovrebbe  l’ inimicizia,  Que-' 
de  ^edizioni fuEono  di  grandilTima  importanza;  poiché  quat* 
tro  giorni , .di^f^chè  era  ritornato  Sandoval , arrivarono  al 
campo  di  Cortès  parecchj  Signori  Matlaizinchì , Malinalche- 
fi,  e .Cohnixchi  (£)  a dimandare  feufa  delle  loro  edilità, 
^d  a .da^ilire  una  confederazione,  che  fu  tanto  utile  agli 
Spagnuoll,  quanto  hocevole  a’Meificani., 

Non  aveano  pih  gii  Spagnuoli  nemici  da  temere  dalla 
parte  del  contincntje,  «d  avea  Cortès  in  fua  diCpofizione  un 
SI  eccedivo  numero  dì  truppe,  che  avrebbe  potuto  impiegar 
neiraifedio  .di  Medico  cifai  più  gente  di  quella^  che  mandù 
Serfe  contra  Ja  :Gre.cìa,  fe  per  cagione  delia  dtuazione  di 
quella  Capitale  non  ^fode  data  piuttodo  d' impaccio  una  .sà 
gran  .moltitudine  d’  Adediatori , I Medìcani  per  contrario  d 
trovavano  .abbandonati  da’ loro  atmeì,  e da’ loro  fudditi,  cir- 
condati da* nemici,  ed  adSitti  dalla  fame.  Avea  quella  fven- 
turata  .Corte  contro  fe  gli  :SpagQuoii , il  Regno  d*  Acolhuacan, 
le  Repubbliche  .di  Tlafcalla,  di  Huexotzinco,  e di  Cholol- 
lan , qiiad  tutte  le  Città  della  Valle  Medicana.,  e ie  numero- 
finime  Nazioni ;de’ Totonachi , de’ Mixcechi.,  degli  Ocorniti, 
ìde’ Tlàhuichi,  de’Gohuixchi,  de’ Maclatzinchi^  ed  altre:  fic- 

chè 


(E)  Cortes  fcrive  Cuifco,Ìn  vece  di  Cohuixeo.  L’autore  delle  note  fal- 
le lettere  di  quel  conquiftatore  credette , che  par;la:ire  d’  Huifuco,  perché 
non  Teppe,  che  v’era  una  gran  Provincia  appdlUtta  'Cohuixeo.  Huifuco 
( preflb  i Meccani  Huitxoco  ) era , ed  è anche  «oggi  un  luogo  ofeuro , 
non  già  Provincia  grande,  iìccom’ era , fecondo  che  afferma  il  tnedefimo 
Cortès,  quella  di  GuUco. 


ìlf 

chè  oltre  a*  nemici  cftcrni  più  delia  metà  dell*  Imperio  avea  - 

cofpiratoalla  fua  rovina  T altra  merà.al meno  non  la  favoriva 
M^ntrfr  il  Comandante  Sandoval  impiegava  il  Tuo  corag-  ^ 
gìo  contra  i Matlatzinchi  ,,. diede  anche  prova,  d^el  fuo  contro  paJfo 
i.  Mefficani  il  Tlafcaiiefè  Cbichimecatl . Quello^  fàmiofo  Gene-  memo- 
rale , come  vide^,  che  gli  Spagnuoli  dòpo  la  fconfitta  li  man- 
tenevano  falla  difefa , determinò  di  fare  un’  entrata  in  MelTico  nerale 
con  foli  i fuoi  Tlafcallelì Ufci  dunque  del  campo  d*  Al  va-  Chìchì- 
rado , dov  era  fempre  (lato>  inlìo  dal  principio  deli*  afledio  ac- 
compagnando gH  Spagn  noli  in  tutti  i combattimenti,  è fa* 
cenda  ognora  fpiccar  la  fua  bravura  .>  Efpugnò  q^uefta.  volta 
tutti  i folTi , eli  erano  nella  (Irada  di  Tlacopan  ,,e;  lafciando  in 
guardia  del  più  pericoloso  quattrocento  arcieri,  acciocché  gli 
aflicurailero.  il  pai]b>  nella  ritirata , entrò  col  groflb  delle  trup- 
pe nella  Cittk,^  dov’  ebbe'  ónat  terrìbile;  zuffa  co*  Mefì^cani, 
nella  quale  furono  uccifìi  e feriti  molti  e;  dell’  una  ,e  dell*  al- 
tra parte.  Lufingavanii  i ^^f^l^ni  di  potere;  fcQn%gerIo>  nel 
paffo  del  fofTo,  incalzaronlo  fortemente'  nella  ritirata  ; ma 
mercè  gli  arcieri  porti  full’ altra  riva  del  folfo,  lo  ripafsò  feli- 
cemente co?  Tuoi  Tlafcallert,  e ritornò  pieno  di  gloria  al  lorO' 
campo ...  (F))  E.  e 2.  t 


(F),  Bernal  Diaz  dice,  che  gli  Spagnuoli  recarono  dopo  la  fconfitta  ab- 
bandonati dagli  alleati,  i quali  per' la  paura . che  mifero  loro  i Mefficani 
con  certe  minacce  , che  lor  fecero  a nome  de’lor  Dii,,  fe  n’andarono  tut- 
ti alle- loro  cafe  i,  che  nel  campo  di  Cortès  non  reftò  altri  , che  il  Princi- 
pe Don.  Carlo  con;  quaranta*  Tezcucani  : in  quello  di;  Sandoval.  nn.  Signor 
di  Huexotzinco  con  cinquanta  Uomini , ed  in^  quello  di  Alvarado  il  Gene- 
ral Chichimecatf  con:  80.,  Tlafcallefi.  Ma  ciò  non;  può  effere , perchè  due 
giorni  dopo.- quella  fconfitta  partì  dal  campo  di  Cortes  il  Capitano  Tapia 
a far  la  guerra- a.^Marinalchefi  , e condulTe  feco  molti  Alleati,  ficcome  af- 
ferma lo  ftèfib  Bernal'  Dia2  ..  Doid  giorni  dopo  Tapia  partì;  dal.  medéfimo 
Campo  il  Comandante  Sandbvaf  con;  felfanta  mila  Alleati  ,,  come-  dice 
Cortes.  Nel  tempo  in  cui  Sandovali faceva  la  guerra  a’Matlatzinchi,  cioè 
fedicì  o diciotto  giorni  dopo  la  fconfitta  „ fece- la  fua  famofa.  entrata  ilGe- 
neral;  Cbicliimecàtl,  e non  potè  farla  fenra:  molte  miglia ja  di  Tlifcallèlì. 

E&li  è' certo,, che  non  fe  n’andarono  tutti  gli' Alleati, e che- fe- alcuni  fe 
n andarono*,  fubitq*  ritornarono , perchè'  indi  »■  pochi-  giorni'  era  ne’  trecam- 
pi , e maffìmamente*  iii'  quello  di  Cortes:  un  numero-  aflaiimaggiòrediquel- 
lo  ,, che.  vi  era  innanzi  là- fconfitta . Cortes  nulla  dice  di  sì  fatto  diferta- 
mento  , e non  è veriflìmile,, che.' l! a velTe  tralafciato  nel  raccontare  al  Re 
i fuoi  difagj. 
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” 7 ^ Meirtcani  pep  vendicare  T ardire  de*^  TlafcaHefr  affaliv 

tjs.  X ron.o  una  notte  il  campo  d’Alvarado;  ma  eifendo  flati  a 
tempo  fentiti  dalle  fentinelle^  corfero  all’ armi  gli.  Spagnuo- 
Ij,  e gli  Alleati.  Dnrò  la  zuffa  tre  ore  ,,  nel  qual  tempo 
avendo  Cortès  dal  fuo  campo  featito  una  caimonata,  e fo* 
fpettando  ciò  che  in  fatti  e-ra,  gli  parve  opportuna  quella 
occafione.  per  fare  un’entrata  nella  Citta  colla  fua  gente, 
eh  era  già  guarita  delle  ferite.  I MelTicani , eh’ erano  andati 
a Tlacopan  , non  potendo  fuperar  la  reliffenza  degli  Spagnuo- 
li,  ritornarono  alla  Città,  nella  quale  trovarono  refercito 
di  Cortès  : fi  combattè  con  ardoro  , ma  fenza  verun  confi*» 
durabile  vantaggio  nè  dell’  una nè  dall’  altra  part^ .. 

in  quello  medefimo  tempo,  quando  v’era  maggior  bU 
fog^no  d’armi'  e di  munizioni , approdò  un  vafcella  alia  Ve- 
racroce,  che  portò-  agli  Spagnuoli  un  nuovo  foccorfo,  col 
quale  fi  mirerò  in  illato  di  continuar  lo;  lora  operazioni.  Il 
Principe  Don  Carlo  Ixtlilxochiil  a,vea  configliato  il.  Genera.- 
le  Spagnuolo  di  non;  impegnarli  in^  nuovi  affàlti,  ne’ quali 
dovea  patir  troppo  il  fuo  efercito^:  che  fenza  efporfi  a tanti 
mali,  e fenza  rovinare  i.  belli  edifizj  di  quella,  Capitale  po- 
trebbe d’efla  impadronirli  foltanto  coll’  impedire:  l’ introdu;- 
zione  de’ viveri;  poiché  quanto  più  grande  fofle  il  numero 
degli  àflediati,  tanto  piu  predo  confumar  dovrebbono  i po^ 
chi  viveri,,  ejhe  aveano.  Quello  favio  eonfiglio  tanto  più 
pregevole,  quanto  mea*  fi  dovea  afpettar  da  un  Principe  j 
che  per  la  fua  età , e per  la  fua  mirepidezza  bramava  occa- 
fieni  di  far  fpiccare  il  fuo  coraggio,  piacque  tanto  a Cortès, 
che  fenza  poterfi  trattenere  corte  ad  abbracciarlo  , fignifican- 
dogli  con  fingolari  efprelfioni  la  fua  gratitudine . S’  appigliò 
per  alcuni  giorni  ad  un  tal  configlio;  ma.  poi  fianco  della; 
lunghezza  dell’  afledio  tornò  aWe-  primiere  ofiilità , ma  prima 
dì  continuarle  offerì  di  nuovo  la  pa.ee  a’MelficanL,  facenda 
Ijoro  il  paragone  delle  forze  degli  uni  e degli  altri , e repli- 
cando le  ragioni,  che  a loro  avea  già  altra  volta  propofte ,. 

I Melficani  rifpofero , che  non  lafcierebbono  mai  l’ armi , 
iniSq^Uajntpcii.è  gli  Sgag nuoli  nos  fe  n;  andaffero  alla  lor  patria. 
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Or  vedendo  Cortes  la  rifóluzlone  Mefficani,  dopo  — 
quaranta  cinque  giorni  d’afledio,  e che  quanto  pitt  gl’  invi-  Ln. 
tava  alla  pace,  tanto  più  ollinatamente  la  rigettavano,  de-  ^ ^ 
terminò  di  non  dare  un  pafìfo  avanti  nella  Citik  fenza  <ii-  strage 
ftruggere  tutti  gli  edihz}  , che  v’ erano  dall’ una  e dall’ altra,  fatta  in 
banda  della  ilrada,  cosi  per  ifchivare  il  danno,  che  «la  ter-  j 
razzi  faceano  alle  fue  truppe,  come  per  coftrignere  gli  affé*  ra  d' 
diati  con  si  fatte  oftilita.  ad  accettar  le  fue  propofizioni .. 

Sollecitò  però,  ed  ottenne  da’ Signori  Alleati  alcune  migliaja 
di  villani  guada  tori  forniti  degli  ftrnmenti  neceflarj  per  ro- 
vinar gli  cdifìzj , e liempere  i folli.  Fece  ne’ giorni  feguenù 
alcune  entrate  nella  Citta  co’ fuoi  Spagnuolj,  e brigantini,  e 
con  più  di  cencinquanta  mila  Alleati , diftruggendo  cdilizj, 
riempiendo  folli  , è fcemando  coll’ uccìlìone  il  numero  de’ fuoi 
nemici,  benché  non  fenza  grave  pericolo  della  fua  perfona, 
e della  fua  gente;  poiché  poco  manco,  ch’egli  non  folfe 
fatto  prigione,  fe  non  foife  dato  da’ fuoi  Soldati  ajntato,.  e 
le  fue  truppe  furono  talvolta  codrette,  a fottrarll  con  la  fu- 
ga dal  furor  de'  Mefficani  : vi  perirono  alcuni  Spagnuoli  ed 
Alleati,  e due  brigantini  erano  gik  quafi  vinti  da  una  flot- 
ta di  canoe;  ma  un  altro  brigantino,  che  vi  foprav venne, 
gir  tralfe  dal  pericolo  » 

Si  rendette  famo&  in  quelle  entrate  la  bravura  d’ale  ih- 
ne  donne  Spagnuole,.  0 che  accompagnarono  volontaria- 
mente i lor  mariti  alla  guerra,  e co’  continui  difagj,,  che 
fbtfrivano,  e cogli  efempj  di  valore,  che  aveano  ognora 
d’  avanti  agli  ©cch)*,  erano  divenute  foldati . Faceano  la  guar- 
dia , marciavano  co’  lor  mariti  armate  di  corazza  di  cotone  „ 
di  rotella ,.  e- di  rpada,e  lì  gettavano  intrepidamente  in  mezr 
zo  a’ nemici  , aumentando,  malgrado  il  loro  fedo,  il  numero 
degli  Affediatiori ... 

A’  24*  Luglio  d fece  ima  nuova  entrata  nella  Citt^ 

con 


(*)  Quelle  donne  Ss a'ppellavanp.  Maria  d’Eftrada,deI;^  cui  coraggio  abbia- 
mo facto  menzionei  alypve.  Beatrice  Bermudez  de  Vela feo, Giovanna  Mar-- 
rin.,  Elifabetta  Rodriguez,  e Beatrice  Palacì6s> 


con  ua  numero  più  grande;  dì  truppe  di  qu€Ìla  delle  altre 
volte,  , (^)  e combattendo  vigoiofamente  s’ impad/on irono 
gli  Spagnuoll  di  <|ue!]a  ft.rada,,  per  la  quale  comunicava  la. 
ftrada  larga  à\  fztapalapao  con  quella  di  Tlacopan  : ciò  che. 
tanto,  avea  bramato.  Gortès,  per  la  libera  comunicazione  del 
fuo  campo,  con  quella  d’  Alvara-do..  EfpugnaFQno  ,,  e riempiro- 
no parecchi,  fofll-^  ed  abbruciarono,  e roatinarono  molti;  edifiz;^ 
e tra  gli  altri  un;  palagio  del  Re  Quauhtemotzin.,  il!  qual’e.- 
ra  ua  vafto  e ibrte  edihzio.  circondato,-  di  folTr.  Delle,  quat- 
tro partì  della.  Ci tt'a  reftarono  quel  giorno  tre  in.  poter  degli 
SpagnuoU  , difendo  (lati  ridotti  gli  AlTedian  alla  parte  di  Tia- 
telolco,Ja  quale  a cagione  d’eSèrvi  più  acqua ,,  era  più  forte 
e,  pià  fieura .. 

Da  una.  Dama  MelTicana:  prefa  nell' ultimo  adatto,  in  re- 
fe il  Generale  Spagnuolo  il  miferabile  flato  della  Cittù  per 
la  penuria  di  vettovaglie,  e la  difeordia , che  era  frai  gli  Af- 
fediaii  ; perchè  il  Re  ,,  i fuol  parenti e molti  Nòbili)  s!  erano, 
determinati  di  morir  piuttofla,  che  arreaderfi  ;;  ma  il:  popo- 
lo era.  fcoiaggito,  ed  infaflidito  deiraifedio.  Ciò  fu  conferma- 
to da  due  difertori  di  mediocre  condizione,  che  fpinti  dalla, 
fame  vennero  al  campo  di  Cortes.. 

Per  quefte  nuove  fi.  rifolvette  Cortes  di  non  lafciarpaf- 
far  niun  giorno  fenza  entrar  nella  CittU  fin’ ad  efpugnarla, 
o rovinarla;  onde,  vi  ritornò  a*  25.  col  fuo  efercito,  cd.  cfpu- 
gnò  una.  larga  flrada,,  nella  qual*  era  un.  {odo  si  grande  , chc; 
in  tutta  la  giornata  non  (i  potè,  riempiere  o turare..  Demo- 
lirono o bruciarono  tutte  le<  cafe , ch.’erano  in  quella,  parte 
a.  dirpetto  della  refifleoza  de’  nemici . I Medìcani  ìw  veden- 
do gli  Alleati  impiegati  nell' atterrar,  gli  edifìzj  Riovinate 
„ pur  traditori,  lor  dicevano,,  rovinate^  cotefle  cafe,  che  po- 
,,  (eia  avj'ete  la  fatica  di  rifarle  • „ Noi , rifpondevano  gli 
,, •^Alleati , noi fenz’altro  le,  rifaremo,  fé  voi  fofle.  vincitori;. 

ma. 


(G)  Dice  Cortes,  che  gli  Alleati  come  videro  la  feliciti  delle  armi  Spa- 
gnuele,  venriero  in  sì,  gran,  copia  a.  fervir  neU.  atfedio che  non  fi.  poteva- 
no, numerare .. 


mi  Ce  fotte  vinti , voi  inedefimi  le  Rifarete -,  acciocché  vi  - ^ 

yy  abitano  i voftri  nemici  . „ Or  non  potendo  i Mefficani  Li».  X. 
riparar  gli  'edifìzj , facevano  nelle  «llrade  alcune  piccole  forti* 
iicazioni  di  legno  per  danneggiare  ;dà  eHe  gli  ÀiTediatori , 
fccome  li  danneggiavano  innanzi  da*  terrazzi,  e per  dare 
impaccio  alla  cavalleria ^ ^empirono  la  piazza  di  pietre^  ma 
gli  Àdediatori  le  ne  fervirono  per  turare  i folti  . 

Neir  entrata,  che  vi  fi  fece  a’  ad.,  V espugnarono  due 
grandi  folli  , che  avevano  fatto  dì  nuovo  i Melficani . Alva* 
rado  per  la  tua  parte  s*  andava  avanzando  ogni  grcfrno  pifi 
nella  Citta  , ed  addi  17.  s’inoitr^  tanto, -erpagnando  patec- 
chj  folti  e tri'ociere,  che  gmafe  ad  occupar  due  torri  vicine 
al  palagio^  dove  rifiedeva  il  He  Quauhtemotzin  ; ma  non 
potè  quindi  paflare  avanti,  fìccome  voleva,  a cagione  dellt 
fomma  difficoJtk,  che  vi  trovò  ne’ folti,  c della  gagliarda  re- 
filtenza  de' nemici.^  i quali  lo  collrinfero  a retrocedere  iocaU 
zando  furiofamente  la  Tua  retroguardia  . Cortès , avendo  of-t 
fervato<una  firaorditiam  fumata,the  s^  inalzava  da  qodletor^» 
ri,  e folpettando  ciò  che  in  fatti  era  avvenuto,  entrò  comi 
foleva  nella  Click , ed  impiegò  tutta  la  giornata  nell’  acco- 
modare tutti  i palli  cattivi.  Non  gli  mancava  gik  piò  d’  ua 
canale  e d’una  trincierà  per  entrar  nella  piazza  del  merc^r^ 
to.  DeterminoiTi  d’molrrarfi  ìnfin  Ik,  ficcome  in  fatti  T ot- 
tenne, e quella  fu  la  prima  volta  dopo  comindato  T alfe- 
dio  , che  convennero  le  truppe  di  lui  con  quelle  di  Àlvara- 
do  con  indidbìl  contento  degli  unì  , e degli  altri  * Entrò  Cor*^ 
tès  con  qualche  Cavalleria  in  quella  piazza,  e vi  ìrovò  in^ 
Dumerabil  popolo  alloggiato  ne’ portici  , perchè  non  poteva^ 
no  capir  nelle  cafe  di  quella  contrada  * Sali  fui  tempio , don- 
de olfervò  la  Cittk , e riconobbe , che  delle  otto  parti  d’eilà 
tttia  foltanto  refiava  da  elp  ugnare  . Fece  attaccar  il  fuoco 
all’ alte  e belle  torri  di  quel  tempio,  nel  quale,  fìccome  in 
quelloi  maggior  di  Tenoctitlan  era  adorato  l’idolo  del  Dio 
della  guerra.  La  Plebe  Melficana  in  vedendo  quella  gran 
fiamma,  che  pareva  elevar  fi  infin  al  Cielo,  fece  un  gran 
pianto*  Cortès  molTo  a pìetk  dal  vedere  un  ù tiumerofbpno 
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polo  a tale  ftretto  ridotto  ) ^ece  ceiTar  que-l  giorno  tutte  T#- 
Lij.  x.ftilit'a  ^ e parlar  di  nuovo  agli  Affediati,  acciocché  s’ arrea- 
delfero;  ma  eglino  rifpofero  , che  noi  farebbero  mai, che ca- 
fo  che  un  fol  MeiTicano  redailè  vivo,  quegli  continuerebbe 
la  difefa  fìn’  a morire . 

PaiTati  poi  quattro  giorni  fenza  combattimento  entrò  di 
^ nuovo  Cortes  nella  O'tta,  e vi  li  abbattè  in  una  gran  fol- 
Statok-  d’uomini  miferabili , di  donne,  e di  fanciulli  deboli , ma- 
grimevo  dienti , c quafi  moribondi  dalla  fame,  la  quale  era  tan- 
Meffica-  grande^  che  molti  vìveano  foltanto^'d’ erbe'  e di  radici 
ai.  palul^ri,  d’infetti,  ed  anche  di  feorze  d’alberi.  Md^o  quel 
Generale  a pietk  comandò  alle  Aie  truppe,  che  non  facelTe- 
ro  loro  verun  male:  palsò  alla  piazza  del  mercato,  e vi 
trovò  i portici  ripieni  di  gente  difarmata  : indizio  manifefto 
dello  feoraggimento  del  popolo,  e del  difpiacere,  con  cui 
tollerava  Toftinazione  del  Re,  e della  Nobiltà,  La  maggior 
parte  di  quella  giornata  fi  pafsò  in  negoziazioni  della  pace; 
ma  vedendo  Cortes,  che  ciò  nulla  giovava  ,•  diede  ordine  ai 
Comandante  Alvarado  d’inoltratfi  armata  mano  per  una  gran- 
de ftrada,  dov’ erano  piò  di  mille  cafe , ed  egli  con  tutto 
H Tuo  efercito  andò  ad  aflalire  da  un  altra  banda  . Fu  s\ 
grande  la  ftrage,  che  fecero  quel  giorno  negli  Affediati , che 
tra  morti  * e prigionieri  furono  piò  di  dodici  mila.  Gli  Al* 
leati  incruddivano  a tal  fegno- contra  qudk-fofeiici  vittime, 
che  non  la  perdonavano  nè  ad  età,  nè  a feffo,  non  baftan- 
do  a trattener  la  lor  crudeltà  gli  ordini  leve  ri  del  Ge- 
nerale . ‘ 

Il  d^  vegnente  ritornò  Cortès  con  tutte  le  fué  forze  j 
ma  comandò,  che  non  fi  faceffe  verun  male  agli  Affediati; 
così  per  ia  compaffione , che'  gli  cagionava  la  vifta  delle  lo- 
ro miferie , come  per  la  fperanza , che  avea  d’ indurli  ad 
arrenderti . I Mefficani,  vedendo  venir  Centra  loro  un  sì 
gran  numero  di  truppe,  e tra  effe  gli  fteffi  lor  fudditi  che 
già  lòr  fervi  vano  ,-''ed*  ora  gli'' m'ina'ccia^atìo  della  'mdf  fé , 
trovandofi  ormài  a , tanta  miferia  e calamità  ridotti  , ed 
avendo  d’ avanti  agli  occhj  tanti  oggetti  lagrimev<rli  ; poi-, 


cliè  neppure  uveano  dovè  mettere  il  piede)  fé  non  fopra  i 
cadaveri  de’  loro  Cittadini , sfogarono  in  orrendi  clamori  la 
lor  rabbia,  ed  addimandavano  la  morte  come  l’unico  rime* 
dio  a’ loro  mali.  Pregarono  Cortès  alcuni  Plebei  d’ abboccar* 
fi  con  certi  Nobili,  che  difendevano  una  trincierà  per  trat- 
tar di  qualche  accomodamento.  Cortèi  fi  portè  ad  efiì,  ben- 
ché poca  fperanza  aveife  di  rìufcire.  Erano  appunto  cofioro 
di  quelli , che  non  potevano  più  comportare  i diiagj  dell’  af* 
Tedio:  onde  allorché  videro  accofiar fi  a loro  il  Generale Spa* 
gnuolo,  moflì  dalla  difperazione  gli  diiTero:  „ Se  voi  fiete 
figliuolo  del  Sole,  ficcome  alcuni  fi  vanno  immaginando^ 
perchè  efiendo  vofiro  Padre  si  veloce,  che  nel  breve  Ipa- 
zio  d’  un  giorno  termina  il  Tuo  corfo , voi  Hate  tanto  a 
liberarci  da  tanti  mali  colla  morte.  Vogliamo  /pur  morire 
5,  per  andare  ai  Cielo,  dove  ci  afpetta  il  noftro  Dio  Hui* 
„ tzilopochtli  per  darci  il  ripofo  delle  noftrc  fatiche,  ed  il 
premio  de’noftri  fervizj.  „ Cortes  propofe  loro  varie  ra- 
gioni per  muovergli  ad  arrenderfi;  ma  rifpondendo  coloro, 
che  nè  ciò  era  in  lor  podefta,  nè  aveano  fperanza  di  poter 
perruadcrne  il  Re , fi  ritirò  per  follecitarlo  per  mezzo  d’un 
ìllultre  Perfonaggio,  cui  tre  giorni  innanzi  avea  fatto  pri- 
gioniere, ed  era  un  Zio  del  Re  di  Tezcuco . Fu  colui,  ben- 
ché ferito,  incaricato  di  portarfi  a Tlateloko  a trattar  quell’ af- 
fare col  Re;  ma  non  fi  vide  altro  frutto  della  Tua  amba- 
fciata,  che  gl’ iterati  clamori  , co’ quali  addimandava  il  po- 
polo la  morte  . (H)  Alcune  truppe  Mefficane  fi  fcagliavano 
difperatamente  contro  gli  Spagnuoii  ; ma  erano  cosi  indebo- 
lite dalla  fame,  ch’era  poco  il  male,  che  faceano,  e trop- 
po grande  quello,  che  aveano  da’ loro  nemici. 

Ritornò  Cortes  il  giorno  feguente  alla  Cittk , afpettan- 
ào  ad  ogni  momento,  che  s’arrendeflero  i Mefficani,  e feu- 
za  permettere , che  fi  facefie  loro  verun  danno  s indirizzò  a 
Storia  Antica  del  Mejffico  Tsm,  III,  F f cer- 


(H)  Si  diffe,  fecondochè  fcrive  Cortes  , che  torto  che  quel  Signore  fi 
prefentò  a Quauhtemotzin  per  efporgli*  le  propofizioni  di  pace , fu  facrifip 
caro  per  ordine  di  quel  Re;  ma  ficcome  quertu  fatto  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  quel  rumore  vago,  non  è degno  della  noftra  fede. 


cern  uomini  principali,  eh’ erano  inr  uria  trincierà,  gili  noti 
«.  A-a  im  jnfin  dalla  prima  volta,  che  fu  a quella  Corte,  e lo- 
§.  31.  perchè  .volevano  isì  .oftinatamente  difenderfi , 

Diiigen-  non  potendo  più  jefiftere,,  e trovandofi  in  tale  ftato,  che 
h'pe?u  ipotrébbe  ^toglier  -la  vita  a tutti.  Coloro 

refa  de’  rilpofefo,  chc  ^vedevano  beniflìato , eh’  era  inevitabile  la  lo- 
Meffica-  to  ^rovina,  ed  .avrebbon  vvoluto  impedirla;  ma  non  potevano, 
perchè  non  toccava  ,a  loro  il  fdeliberare  , Nondimeno  fi  efi- 
birono  di  pregare  il  Re  di  voler  fentire  le  propofizioni  dì 
pace.  :In  fatti  fi  portarono  incontanente  a palagio,  ed  indi 
a poco  tornarono  (dicendo^  che  perche  -era  tardi  non  poteva 
il  Re  venire,  e che  non  dubitavano  , che  il  di  dappreffo 
farebbe  ^con  Coriès  in  quella  rmedefima  piazza  ^ Era  nel  cen- 
tro d’effa  un  gran  terrapieno  quadro  , dove  facevano  i Mef- 
ficani  ;le  Joro  Tapprefentazioni  ^teatrali , ficcome  abbiamo  det- 


to altrove  . In  quello  teatro  fece  metter  Coriès  de’ tappeti, 
e delle  predelle  per  tenervi  Ja  bramata  xonferenza  , e fece 
apparecchiare  nn  buon  pranzo  pel  Re  , e per  la  Nobiltìi  che 
dovea  .accompagnarlo,  yenuto  il  giorno, fece  avvifare  il  Re, 
che  rafpettava  in  quel  fluogo;  ma  il  Re  gli  mandò  cinque 
Perfonagg)  affai  autorevoli , fcufandolì  di  venire  in  perfona 
per  certa  FÌndifpoti.zione  che  avea,  e perchè  non  fi  fidava 
degli 'Spagnuoli.  Cortès  gli  accolfe  con  fomma  benigniti», 
diede  loro  no  decorofo  banchetto,  e gli  timandò  al  Re, 
affinchè  Io  pregaffero  a nome  fuo  di  voler  venire  in  quel 
luogo  fenza  paura  j poiché  .egli  Impegnava  la  fua  fede  di 
rifpettar,  icomc  b .conveniva  la  faa  Reai  perfona:  chela 
fua  prefenza  .era  aflbtutamente  necelTaria,  e fenza  efla  non 
lì  poteva  .conchiuder  nulla,  ed  accompagnò  quell’  ambafeiar 
^a  .con  .un  prefente  .di  vettovaglie,  ch’era  allora  il  più  pre- 
gevole. <j1ì  Ambafeiatori,  dopo  aver  fatto  conofeere  nel 
pranzo  la  gran  neceffitk,  che  pativano  fe  n’andarono, ed  in- 
di a due  ore  jitornarono*,  portando  a Cortes  un  regalo  di 
velli  finiffime,  che  gli  mandava  il  Re , e replicando  le  fud- 
detre  feufe.  Tre  giorni  vi  palTarono  in  quelle  negoziazioni 
fenza  ver  un  frutto. 


Cor 
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Cortes  avea  dato  ordine  agli  alleati  di  (iarfene  '^fuori 
della  Citta,  perchè  i Meflìcani  l' aveano  pregato  di  non  per- 
mettere , che  v’  intervenilTero  allorché  fr  tenefle  la  con- 
ferenza  col  Re  mar  ora  avenda  perduta  ognì^  fperanza  d’ ac- 
comodamento, richiamò,  tutte  le  truppe  del  fuo  Campo  , nel- 
le quali  erano-  piu  di  cencinqpanta  mila  uomini',  e quel- 
le ancora  del  campa  d’^Jvaradoy  e eoa  tutte  quelle  forze 
inlìeme  fi  mife  a combattere  certi  foffi  e trinciere,  eh’ erano 
le  maggiori  fortificazioni  , che  reftavano-a’ MielTicani,  e ad  uni 
ora;  Sandoval  colfuo  efercito  afifaiV  la  Citta  dalla  banda  di  Tra- 
montana. Quella  fu  la  giornata  piu:  infaullìa  per  quella  Cit- 
ta ,.  nella  quale  ,fi  fparfe  piu  copiofamente  che  mai  il  fangue 
Meflicano , nonj  avenda  ormai  quegli  infelici  Cittadini  nè  ar- 
mi per  rifpignero  la  moltitudine^  e la-  furia  de^lor  nemici,, 
nè  forze  per  difenderli , nè-  anche  terra  per  combattervi.  Il 
fuolo  della  Citta,  era-  coperto  di  cadaveri,  e l’acqua  àq  fof- 
lì;  e de’ canali  era  tinta  di  fangue  . Noa  fij  vedeva  altro, 
che  rovina  e llrage ,.  nè  altra  si:  fentiva,  che'  pianti*  lagri- 
mevoli  ,.  e clamori  di  dilperazione  v Gli  Alleati  incrudelirono 
talmente  cónirat  quella  gente  milerabile*,.  che  più;  / affatica- 
vano gli  Spagnuolr  nei  contener  la  lor  crudeltà,,  che  nel 
combattere  co’ doro  nemici.  La-  llrage',  che  ia  quella  gior- 
nata Ili  fece  pe’  Meffìcani  fu  sì  grande*,  che  tra  morti  e pri- 
gionieri, per  quel  che  dice  la  (leiTo  Cortèi, pltrepafsò  le  qua- 
ranta mila- perfone.- 

L’ intollerabil  fetore  di;  tanti;  cadàveri  infépolti  coflrim 
fè  allora  gli  Afiediatori  a ritirarli^  dàlia  Città;,  ma  il  giorno 
feguenie  ( 13..  Agoll'o)\vi  ritornarono'  per  dar  l’ ultimo-  af- 
falto  a quei  cantone  di  Tlarelolco , che  ancor  rellava  in;  po- 
ter de’  Mefilcani . CóndulTe  feco  Cortèi  tre  cannoni  d’  artiglieria ,, 
e tutte  le  fue  truppe  .-  Afiegnò'  a ciafeheduno  de’ Capitani  il 
luogo  d’ onde  dòvea;  dar  i’aflalto,-  e*  comandò.-  loro,  che 
s’àdòperalfero  quanto  lor  folTe*  poffibile  per  collrignere  gli  Af- 
fediati'  a-  gittarfi  all’àcqua  verfo  quel  luogo  dove-  afpeitava 
Sandoval  con-  tutti;  i brigantini  ,,  ili  quafèra  una  Tpezie  di 
porta  circondata  dapertuttq  di  cafe,,  dove  .'approdavano  le 
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■■  barche  mercantili  de' Negozianti,  che  venivano  at  Mercato 
Lj**  X di  Tlatelolco  : e foprattutto  che  procuraffero  pigliare  il  Re 
Quauhtemotzin  j poiché  ciò  ballava  per  rendergli  padroni 
delia  Cittb , e por  fine  alla  guerra  ; ma  prima  di  ventre  a 
quello  colpo  decilìvo,  fece  nuovi  tentativi  per  ridur  gli  Af- 
fediati  a qualche  aoGomodamenco.  Fu  pure  a ciò  indotto 
non  folamente  dalla  compalTione  di  tanti  miferabili  , ma 
eziandio  dal  deltderio  d’ impadronirli  de’  tefori  del  Re  , e 
della  Nobiltà;  imperciocché  fe  li  prendeva  per  affalto  quell’ 
ultima  parte  della  Cittk,  i MelTtcani  privi  d’ogni  fperanza 
di  fcampar  le  loro  ricchezze,  potrebbero  gettarle  nel  lago  ^ 
allinchè  non  le  godeffero  i vincitori,  e calo  che  noi  faceffe* 
ro,  farebbono  effe  pigliato  dagli  Alleati,  i quali  comequel> 
li  eh’ erano  innumerabili,  e piò  pratici  delle  cafe  , poco 
niente  lafcierebbono  agli  Spagouoli  nello  feomptglio  e nella 
confufion  dell’ affalto.  Tornò  perciò  a parlar  da  un  luogo 
eminente  a certi  Mefficani  ragguardevoli  da'  lui  ben  cono* 
ftiuti , rapprefentando  loro  l’ oliremo  lor  pericolo,  e pregan- 
doli di  far  nuove  illanze  al  Re , acciocché  fi  piegaffe  a 
queir  abboccamento  tanto  da  lui  bramato  pei  bene  del  Re 
medefimo,  e di  tutti  i fuoi  fudditi;  poiché  fe  fi  mantene- 
va ancora  nel  propofito  di  difenderli',  egli  era  determiuato 
di  non  lafcìar  quel  giorno  un  Mefficano  vivo.  Due  di  quei 
Ì}obili  s’incaricarono  di  perfuadere  il  Re  , ma  appena  parti- 
ti ritornarono  , accompagnando  il  Cihuacoatl fupremo  Ma- 
gillraio  della  Corte.  Fu  accolto  da  Cortes  con  fingolari  di- 
mollrazioni  d’onore  e di  cerdklitV;.  ma  egli  con  un’  aria 
fignorile , colla  quale  pareva , che  mollrav  voleffe  il  fuo  ani- 
mo fuperiore  a tutte  le  calamità  , parlò-  cosi  a Cortès':  „ Rl- 
,,  fparmiatevi,  o Generale,  la  ktica  di  follecitar  1’ abboc- 
,,  camento  col  mìo  Re  e Signore  Qaauhteraotzin ..  Egli  é 
„ rifoluto  di  morir  piuttollo  , che  comparire  innanzi  a 
„ voi.  Non  feprei  dirvi,  quanto  mi  rincrelca  una  tal  rifo- 
,,  luzione  ; ma  non  v’  è rimedio  . Voi  per  tanto  prendete- 
quel  configlio  che  più  vi  piace,  ed  operate  giulla  i vo- 
„ firi  difegoi  . „ Cortes  gli  diffe,  che  andaffe  pure  a difpor- 

re 
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re  gli  animi  de’ Tuoi  Clttadim  alla  mof te  , che  tofto  dovreb* 
bona  fofFrire . 

Erano  frattanto  venute  a renderà  agli  Spagnuoli  trup- 
pe numerofe  di  donne,  di  fanciulli,  e di  gente  mefchina, 
affrettandoli  a gara  per  fottrarfi  da  quell’  eltremo  periglio  , 
ed  annegandofi  alcuni  di  quelli  , che  fi  sforzavano  di  paffar 
a nuoto  i fofU,  per  la  fomma  loro  debolezza  »Cortès  coman- 
dò, che  non  fi  faceffe  male  a coloro  che  s arrendevano  ; an- 
zi comparti  in  parecchj  podi  alcuni  Spagnuoli,  acciocché  col- 
la loro  autorità  raffrenaffero  la  barbara  crudeltà  degli  Allea- 
ti; ma  a dirpetto  de’ Tuoi  ordini  perirono  tra  le  mani  di 
quelle  inumane  e furiofe  truppe  piu  di  quindici  mila  tra  uo- 
mini, donne,  e fanciulli. 

I Nobili  e gli  uomini  militari  che  s’ erano  ofiinati  nel- 
la rifoluzione  , di  difenderli  infin’ all’ ultimo  refpiro,  occupa- 
vano i terrazzi  delle  cafe , ed  alcune  felciate  Cortes  veden- 
do , che  era  tardi , e non  volevano  arrenderli , fece  giocar 
r artiglieria  contro  loro , e ciò  non  bafiando  , fece  con  un 
archibufata  fegno  per  l’alfalto.  Alfallirono  tutti  ad  un’ora 
gli  Alìèdiatori , e ftrinfero  a tal  fegno  i deboli  ed  afflitti 
Cittadini,  che  non  reflando  a loro  nella  Città  verun  luogo,, 
dove  potefiero  difenderfi  dalla  furia  d’  un  si  gran  nume- 
ro di  nemici,  li  geturono  molti  nell’ acqua,  ed  altri  veni- 
vano a darli  a’  vincitori . Aveano'  ì Meflìcani  alleflite  delle* 
barche  per  fottrarfi  colla  fuga  dal  poter  degli  Spagnuoli  ; ma 
• Co'rtés  accortoli  di  un  tal  futterfugio  avea  dato  1’  ordine  a 
Sandoval  d’impoflelfarli  co’ brigantini  del  porjto  dì  Tlatelolco  , 
e di  pigliar  le  barche  . Malgrado  della  fomma  diligenza  di 
^ndoval  molte  barche  fcapparon@,e  tra  l’ altre  quella  appunr 
to, che  portava  le  Perlbne  Reali.  Eflendoféne  avveduto  quel- 
l’attivo Comandante  ,,  ordinò  a Garcia  d’Holguin,,  Capitano> 
del  più  veloce  brigantino,  di  dare  ad  eifa  k caccia;  il  quale 
fi  diede  tal  fretta , che  in  breve  le  raggiunfe , ed  apparecchian- 
dofi  gli  Spagnuoli,.  a far  fuoco  contro  i fuggitivi,  coftor^ 
fe.rmarono  i remi,  e gettarono  l’armi  in  contrafègno  d’ar- 
renderfi ..  Erano  foprà  quella  gran  barca  o piragua  Redi 
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Quauhtemotzitr,  la  Regina:  Tecuichpotzin  fua  fpofa  , 
Lii.  X,  il  Re  drAcolhuacan  Goanacotzin,  ed  ilRe  dlTlacopan  Tetlepan- 
quetzaltzin  con  altri  Perfonaggj ..Abbordò  il  brigantino, ed  il 
Re  di  Medico  avanzandofi;  verfo  gli  Spagnuolij  difTe  a quel 
Capitano::  „ I®  fono,  o Capitano,  voftro  prigioniere,  nè  al- 
„ tra  grazia  da.  voi  richiedo,,  fe  non  che:  abbiate  alla  Re- 
gina  mia.  Spofa^  ed  alle  fue.  damigelle  quel'  riguardo,  che 
fi  dee*  al  lor  fedo,  ed-  alla  lor  condizione:  c-  prcndcn-^ 

do  per  la  mano  la  Regina,,  pafsò  com  edb^lel  al  brigantino. 
OiTervando.  poi ,,  che  il  Capitano^  Spagnuolo  era^  follecito  del- 
le altre-  barche,,  gli  dide,,  che-  noni  dubitade,  che.  tutti  torto 
che  fapcdero ,.  il  lor.  Sovrana  effer  prigione  ,.verrebbono  a mo- 
rir eoa  lui'o, 

Condude  il  Capitano'  Hblguim  quegl!  illuftrì«  prigionieri 
a;  Cortes , il  quale,  trovavad.  allora  nel  terrazzo  d'  una  cala 
di  Tlatelolco..  Gli  accolfe  coa>  tutte.^  le.  dimortrazioni  d’  ono- 
re e:  d!  umanità,,  e gli  fece-  federe . Quauhtemotzin;  con  gran- 
d’animo gli.  dide:;  Ho  fatto  ,,  o prode:  Generale  , e per  la 
mia.  difefa,,  e per  quelia^  de!  miei  fudditl  tuttociò  ,.  che  da 
me-  richiedevana  l’  onor  della'  mia  Corona , e^  lo  zelo  pel 
„ mìo  popolo;,  mai  per  ederml  rtatr  centrar)  gli  Dei , mi 
veggo  ora  privato,  della^  corona:  e;  della,  libertà.  Io  fono 
■„  voftro  prigioniere  ;;  dìfponete  m voftro-  piacere:  della  mia 
perfona  : „ e-  ponenda  la  fua  delirai  fopra  un;  pugnale  ,che 
portava  Cortes,  allat  cintola foggiunfe  „>  toglietemi  con 
„,querto'  pugnale  una.  vita,  che  non  perdei  nella*  difefa  del 
mio.  Regno..  Cortes  fiv  sforzò*  di  confolarlo  con  buone 
ragioni , protertandogll  che  noi  eondderava  come  fuo  prigio- 
niere, ma;  come  prigioniere  del  piu  gran  Monarca  dell’ Eu- 
ropa,, nella  cui:  clènìiènza  condeiar  doveva,,  che  non  che  la 
libertà , che  per  difgrazia  avea  perduta ,.  ma  gli  farebbe  an- 
che rertituita.  il  trono*  de^  fuoi.  chiaridìmi  antenati eh’  egli 
avea*  sài  degnamente  occupato,  e dìfefò.  Ma.  che  confòrto  po- 
levai  avere  da  si;  fatte  proterte,  a che  fede  poteva  dare  alle 
parole  di  Còrtès.  colui,  ch’era.  ftato>  fempre  fuo'  nemico, 
avendo/  veduto,, .che  al.  R^  Mòtezuma  non  bada  ledere  fuo 

ami- 


ni. 

amico  e protettore  per  non  perder  la  corona,  la  liberti,  e^ssES 
la  vita?  Egli  richiefc  da  Cortès,  che  non  fi  faceffe  verno  Ei* *.  X. 
male  a’ Tuoi  fudditi,  e Cortes  ^richiefe  ^vicendevolmente  «da 
lui,  che  comandaìfe , che  turti  i Cuoi  ìfudditi  s' arrendelTcro . 

L’uno  e 1’  altro  diedero  i loro  ^ordini,  c tutti  e due  furono 
prontamente  ubbiditi^  Tu  ordinato  altresì , ^che  tutti  i Mef- 
ficaoi  ufeiffero  dalla  Citta  fenz  armi,  e fenza  scarica,  e fe- 
condochè  afferma  un  teftimonio  oculato  -c  finceriffimo],  (*) 
tre  giorni  e tre  notti  fi  videro  tutte  le  tre  firade  piene  d’  uo- 
mini, di  donne,  e di  fanciulli  deboli , macilenti  , e lordi, 
che  ne  udivano  per  andare  a ricoverarli  dn  altri  luoghi . Il 
fetore,  rendevano  tante  migliàja  di  corpi  .putrefatti  ed 
inrepoki  era  ?si  intoieràliile,,  che  cagionò  ^qualche  indirpofi- 
zionc  al  Generale  de’Conquiftatori , Le  cafe ,,  le  firade,  ed 
i canali  erano  :pieni  di  cadaveri  sfigurati  ; ( /)  il  fuolo  della 
Citth  fi  trovò  in  alcune  parti  Scavato  da’ Cittadini  , che  cer- 
cavano folto  terra  ideile  radici,  ?di  cui  cibarli , e molti  albe- 
ri fi  videro  feorticati  per  provvedere  alla  efiremitU  della  fa- 
me. Fece  il  Generale  Seppellire  i cadaveri,  e bruciar-  per 
tutta  'la  Citta  un’Immenra  squantita  di  degne , cosi  per  pur- 
gar quell’  aria  infetta,  come  per  celebrar  la  fua  vittoria  . 

Sparfafi  fubito  per  tutta  la  terra  la  nuova  della  prefa 
della  Opitale,  diedero  ubbidienza  a Cortes  le  provincie 
^ell’ Imperio,  benché  non  vi  mancarono  alcune,  'che  anche 
' due  anni  dopo  travagliarono  colla  guerra  gli  Spagnuoli . Gli 

^Allea- 

«■MaMMav* 

(*)  Berna!  Diaz  del  Caftillo. 

(I)  „ Es  verdad,  y Juro  amen , que  roda  la  laguna , y ca fas , y barba- 
,,  coas  eftàban  lleTias  de  «cuerpos  y cabezas  de  hombres  muertos:  que  yo 
no  sè -de  que 'manera  lo  elcriba:  pues  en  las  calles  , y en  los  mifmos 
„ patios  de  Tlatélalco  mo  hàbia  otras  «cofas , y no  podiamos  andar,  fino 
„ entre  cuerpos  y cabezas -de  Indios  muertos . Yo  ’^he  leido  la  dC'ftruìcion 
„ de  jeru’falen^  mas  ‘fi  en  ella  hubo  tanta  tnortandad  corno  éfta  yo  no  lo 
,,  sè  &c.  „ ‘Bernal  -Diaz  nel  cap.  156. -della  fua  fior ia  .Tali  éfpreifioni d’un 
teftimonio  oculato  tanto  fincero,  ^e  che  non  fapeva  efagerare , 'damo  qual- 
che idea  di  quell’ orrenda  ftrage.  Io  fofpetto , che  da’  Mefficani  lafciati  fof- 
fero  a bella  .pofta  infepolti  1 -cadaveri,  per  ifcaceiar  colla  puzza  'gli  Afle- 
diatori  : nè  poftb  altro  perfuadermi , attefo  la  fomma  premura  di  quelle 
^Nazioni  nell’ efequie  ;de’lor  defunti^ 
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“-Alleati  Ticoraaront)  a’ loro  paefi  oltremodo  lieti  della  preda 
e contenti  d’aver  meflb  in  conquaflb  quella  Corte  , la  cui 
dominazione  non  potevano  comportare,  o le  cui  armi  li  te* 
Bevano  in  una  perpetua  inquietudine,  fenz’ accorgerli,  che  col- 
le proprie  loro  armi  fi  fabbricavano  le  catene,  che  doveano 
flrignere  la  loro  libertk,  e che  rovinato  quell’  Imperio,  do- 
veano refiare  avvilite  tutte  le  altre  Nazioni* 

Il  bottino  fu  afiai  minori  di  quello,  che  Cperavano  i 
vincitori.  La  roba  da  vefiire,  die  vi  fi  trovò  fu  divila  per 
ia  maggior  parte  tra  gli  Alleati.  Quei  lavori  d’oro,  d'ar- 
gento, e di  penne,  che  pel  fingolare  loro  artifizio  fi  confer* 
varono  interi,  fi  mandarono  in  prefente  airimperator  Carlo 
V.  Tutto  il  redo  dell’ oro,  che  fi  fece  fondere , af^ena  arrivò 
a 1^.  200.  oncie,  (K)  cosi  perchè  i Melficani  ne  gettarono 
la  maggior  parte  nel  lago,  (L)  come  perchè  i particolari  tan- 
• to  Spagnuoli , quanto  i loro  Alleati  procurarono  nel  Taccheg- 
giar ia  Citta  ricompenfarfi  oafeofamente  delle  loro  fatiche. 

La  prefa  di  quella  gran  Corte  accadde  a’ 13.  Agoflo 
•1521.  cento  novanta  Tei  anni,  dappoiché  fu  fondata  dagli 
Aztechi,  e cento  fefianca  nove  anni  dappoiché  fu  eretta  in 
Monarchia,  la  tonale  refiero  undici  Re.  L’afifedio  di  MelTico 
paragonabile  nelle  difgrazie  e nella  firage  con  quello  di  Ge- 
rufalemme  , durò  fettanta  dnque  giorni  , nel  qual  tempo  di 
dugento  mila  e più  Alleaci  ne  perirono  alcune  migliaja,  e ^di 
novecento  Spagnuoli  più  di  cento.  Il  numero  de’Meflicani 
morti  non  fi  fa:  ma  attefo  il  ragguaglio  di  Cortès  e di  Ber- 
nal 


(K)  Cortès  dice,  che  l’oro  che  fi  fece  fondere  pefava  000  CafteUa- 
nos  ■,  che  fanno  19.  loo  oncie.  Bernal  Diaz  dice,  che  quell’  oro  importi 

^580.  000  pefoi  t il  che  pare  efler  più  . Tra  le  fpoglie,  che  fi  mandarono  a 
"Carlo  V.  v’erano  perle  d’enorme  grandezza,  gemme  pregevolifiìine , e la- 
vori maravigHcjfi  d’  oro.  La  nave,  fulla  quale  fi  mandarono  , fu  predata 
da  Giovanni  Florin  famofo  Corfale  francefe,  ed  il  teforo  fu  mandato  alla 
Corte  di  Francia,  la  quale  autorizzava  sì  fatte  ruberìe  fotto  il  non  meo 
celebre  che  frivolo  pretefto  d'efìTere  il  Re  Criftianiflìmo  figliuolo  d’Adamo 
‘ al  pari  del  Re  Cattolico . 

(L)  Bernal  Diaz  dice , che  egli  vide  cavar  dal  lafo  alcune  cofe  d’oro, 
€ tra  le  altre  un  fole  fimiie  a quello,  che  mandò  il  Re  Motezuma  a Cor- 
tès, allorché  cofiui  fi  trovava  nella  fpiaggia  di  Cbalchiuhcuecan . 
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nal  Diaz,  e ciò  che  ne  dicono  altri  Storici  pare,  che  gli 
‘ uccifi  fieno  ftatì  pià  di  cento  mila . Intorno  poi  a quelli , Lib. 
che  morirono  di  fame , o d’  infermila  cagionata  dall’  acqua 
faimaftra,  che  beavano,  o dall’ infezioa  dell’aria,  il  mede- 
fimo  Cortès  afferma,  che  furono  pià  dì  cinquanta  mila.  La 
Città  reftò  quali  tutta  rovinata*  Il  Re  di  Meflico,  malgra- 
do le  magnifiche  promeffe  del  Generale  Spagnuclo,  fu  dopo 
pochi  giorni  meffo  ignominiofamente  alla  tortura  ( la  qual 
tollerò  con  invitta  coftanza  ) acciocché  dichiaraffe,  dov’ e- 
rano  le  immenfe  ricchezze  della  Corte,  e de’  terapj  : (M) 
ed  indi  a tre  anni  fu  per  certi  fofpetii  impiccato  infieme  col 
Re  dì  Tezcuco,  e di  Tiacopan . (N)  I Mefficani  con  tutte 
Storia  Amica  del  MeJJico  T om.  111,  G g le 


(M)  La  tortura , che  fi  diede  al  Re  Q.uauhtemotzin , fu  quella  di  bru- 
«largii  a poco  a poco  i piedi  dopo  avergli  unti  d’olio.  Accompagnollo,  e 
morì  ne’ tormenti  un  intimo  di  lui  privato.  Bernal  Diaz  aggiunge,  che  fu 
ancora  tormentato  con  elfo  lui  il  Re  di  Tiacopan.  Cortès  fuo  malgrado 
s’appigliò  a sì  indegna  e barbara  rifoluzioHe  per  -condifeendere  alle  iftanze 
d’alcuni  ingordi  SpagnuoJi,  i quali  infofpettrrono,ch'egIi  non  volefìe met- 
tere il  Re  alla  tortura  per  approfittarfi  fegretamente  di  tutto  il  teforo  Reale. 

(N)  Quauhtemotzin  Re  di  Meffico,  Coanacotzin  Re  d’ Acoihuacan , Te- 
tlepanquetzaltzin  Re  di  Tiacopan  furono  appiccati  ad  un  albero  per  fen- 
tenza  dì  Cortès"  in  Izancanac,  Città  capitale  della  Provincia  dì  AcallaniH' 
uno  de’ tre  giorni  precedenti  la  quarefima  dell’anno  ijij.  La  cagione  del- 
la loro  morte  fu  certo  difeorfo,  ch’ebbero  fra  loro  fulle  loro  difgrazie,  in- 
finuando  quanto  agevole  lor  farebbe,  le  volelTero,  ammazzare  Cortès,  » 
tutti  gli  Spagnuoli,  ed  il  ricuperar  la  loro  libertà,  e le  loro  corone.  Un 
traditor  Meliìcano  per  procacciarli  la  grazia,  del  Generale  Spagnuolo , gli 
diede  Contezza  di  tutto,  alterando  il  fenfo  delle  parole,  e rapprefentando 
come  una  congiura  ordinata  ciò  che  non  era  ftato  altro  che  un  mero  di- 
feorfo  In  aria.  Cortès , il  quale  era  allora  in  viaggio  verfo  la  proviacia  di 
Comaiahua  con  pochi  Spagnuoli  indeboliti  dalla  fatica, e con  piu  di  tre  mi- 
la Mefficani  che  conduceva  feco,  fi  perfuafe,  che  non  v’era  altro  rime- 
dio per  ifchivare  il  pericolo,  da  cui  fi  credeva  minacciato,  fe  non  quello 
di  far  morire  i tre  Re.  J^uefta  efecuzkne,  dice  Bernal  Diaz,/#  troppo  in- 
^iufta  e biafìmata  da  tutti  noi-,  che  con  lui  'oiaggia’vamo  in  quella  giornata. 
Cagionò  a Cortès  una  gran  malinconìa,  ed  alcune  vegghie.  Il  medefimo 
Autore  Soggiunge,  che  il  P.  Gio;  di  Varillas  Frate  della  P.eligione  della 
Madonna  della  Mercede  li  confesò  e confortò  nel  fupplicio  : eh’  eglino  era- 
no buoni  Criftiani,  e che  morirono  ben  difpofti.-  ord’è  manifello , eh’ era- . 
no  fiati  battezzati,  ma  fra  tanti  fiorici  del  Meffico  non  ve  n’ è uno  tche, 
faccia  menzione  d’un  avvenimento  sì  notabile,  e sì  gloriofo,  come  quel- 
lo del  battefimo  di  quelli  tre  Re,  empiendo  peraltro  tante  .'pagine  e tanti 

fogli 
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le  Nazioni,  che  contribuirono  alla  loro  rovina , reftarono  a 
diipetto  delle  criftiatie  «d  umanilTime  difpofizioni  de’  Re  Cat- 
tolici, abbandonati  alla  miferia , all’ oppreffione  , ed  al  dif- 

prezzo  non  che  degli  Spagnuoli, ma  anche  de’ più  vili  fchia- 
VI  Atricani^  e degl’  infami  lor  difcendenti^  caftigando  Dio 
nella  miferabil  pofleritk  di  quelle  Nazioni  i’  ingiudizia , la 
crudeltà,  e la  ruperlfizione  de’ loro  antenati  : .orrendo  efem- 
pio  della  giuftizia  ^divina , .e  dell’  inftabilitk  de’  Regni  della 
terra . 


IFine  del  Tomo  Terzo, 


DI. 


fogli  di  bagattelle:  e quel  eh’  è peggio  , Torquemada  il  quale  faticò  ven- 
ti anni  nella  floria  del  .Mecffko,  ed  ingrofsò  i fuoi  tre  ftupendi  volumi 
co’ ragguagli  della  fcqpeata  delle  Ifote  di  Salomone,  delle  rivoluzioni  delle 
Filippine,  della  perfecuzione  del  Giappone,  e di  mille  altre  cof*  fuor  di 
propufito,  iioQ  fa  neppur  cenno  della  conrerfion  di  que’Re* 
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DISCENDENZA 

DEL  RE  MOTEZUMA 

MOTEZUMA  Re  IX.  di  Meffico,  ammogliato  eoa  Miahftaxochitl 

fua  nipote 

Don  Pietro  Johualicahuatzin  Motezuma,  ammogliato  con  Donna  Ca- 
terina Quauxochiil  fua  nipote 

rX  Diego  Luigi  Ihuitèmotzin  Motezuma,  ammogliato  in  Ifpagna  con 
Doiipa  Francefea  della  Cueva. 

I 

D.  Pietro  Tefifon  Motez'uma  della  Cueva , I.  Conte  di  Motezuma , e 
di  Tula,e  Vifeonte  d’ Jiluea,  ammogliato  con  Donna  Girolama  Porras. 


D.  Diego  Luigi  Motezuma  e Porras 
li.  Conte  di  Mqtezuma  &c.,  am- 
mogliato con  Do'nna  Luigia  Jofre 
Loaifa  e Carrillo,  figlia  del  Con- 
te deir  Arco. 

Donna  Maria  Girolama  Motezuma 
Jofre  de  Loaifa  Ili-  Conte/Ta  di 
Motezuma  &c.  maritata  con  D. 
Giufeppe  Sarmiento  de  Valladares, 
il  quale  fu  Viceré  del  Meffico  , 
e I.  Duca  d Atrifeo. 

Donna Faufla  Do-  Donna  Melchiorra 
naenica  Sarmien-  Sarmiento  Mote- 


to  Motezuma  ,IV. 
ConteflTa  di  Mo- 
tezuma , morta 
fanciulla  in  Mef- 
fico nel  J^S7- 


Donna  Terefa  Francefea  Motezuma 
e Porras  maritata  con  D.  Diego 
Cifneros  de  Guzman. 

l 

Donna  Girolama  de  Cifneros  Mote- 
zuma, maritata  con  D.  Felice Nie- 
to  de  Silva  , I.  Marchefe  di  Te- 
nebron . 

Donna  Terefa  Nieto  de  Silva  e Mo- 
tezuma , li.  Marchefa  di  Tene- 
bron,  e VI.  Conteffa  di  Motezu- 
ma écc-  maritata  con  D.  Gafparb 
d’Oca  Sarmiento  e Zuniga . 


zuma , V.  Contef- 
fa di  Motezuma  , 
morta  fenza  fuc- 
ce/lìone  nel  1717. 
onde  ricaddero  gli 
Stati  di  Motezu- 
ma in  Donna  Te- 
refa Nieto  &c.  fi- 
glia del  I.  Mar-  j 
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D.  Girolamo  d’Oca  Motezuma  &c. 
III.  Marchefe  di  Tenebron  ,e  VII. 
Conte  di  Motezuma , ammogliato 
con  Donna  Maria  Giufeppa  de 
Mendoza. 

D.  Gioacchino  d’  Oca  Motezuma  e 
Mendoza,  Vili.  Conte  di  Mote- 
zuma > IV.  Marchefe  di  Tenebron 


chefedi  Tenebron  I e Grande  di  Spagna, oggi  vivente. 

Vi  fono  tanto  in  Ifpagna,  quanto  in  Meffico  altri  rami  di  quella  no- 
biliffima  fiirpe. 


DI- 
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BISCE  N^D  ENZA 

DI  FERDINANDO  CORTE’S 

D.  FERDINANDO  CORTE’S,  Conquiftatore , Governatore,  e Ca- 
pitano Generale  delMeflìco,  J.  Marchefe  della  Valle  d’Oaxaca , ammoglia- 
to in  feconde  nozze  con  Donna  Giovanna  Ramirez  d’ArelIano  e Zuniga, 
figlia  di  D.  Carlo  Ramirez  d’Arellano,  II.  Conte  d’Aguilar,  e di  Donna 
Giovanna  de  Zuniga,  figlia  del  Conte  di  Banares,.  primogenito  di  D.  Ai- 
vero  de  Zuniga,  1. Duca  dì  Be?ar.  Fu  loro  figlio s=ss*=!  (*) 

I. 

D.  Martino  Cortès  Ramirez  d’  Arellano,  IL  Marchefe  della  V'afle, 
ammogliato  colla  fua  nipote  Donna  Anna  Ramirez  d’  Arellano.  Furono 
lor  figli  a I i. 

I D.  Ferdinando  Cortès  Ramirez  d' Arellano,  III.  Marchefe  della  Val- 
le , ammogliato  con  Donna  Mencia  Fernandez  de  Cabrerà  e Mendoza  , 
figlia  di  D.  Pietro  Fernandez  Cabrerà  e Bobadilla , IL  Conte  diChinchon, 
a di  Donna  Maria  de  Mendoza,  e della  Cerda,  forella  del  Principe  di 
Melito.  Non  ebbe  D.  Ferdinando  altro,  che  un  .figliuolo,  il  quale  morì 
fanciullo:  onde  gli  fuccedette  il  fuo  fratello= — ■ì-jsj 

a D.  Pietro  Cortès  Ramirez  d’Arellano,  IV. Marchefe  della  Valle  , am- 
mogliato con  Donna  Anna  Pacheco  della  Cerda,  forella  del  IL  Conte  di 
Montalban  . Morì  fenza  figli,  e però  gli  fuccedette  la  fua  Sorella==a! 

3 Donna  Giovanna  Cortès  Ramirez  d’ Arellano  , V.  Marchefa  della  Val- 
le, maritata  con  Don  Pietro  Carrìllo  de  Mendoza,  IX.  Conte  di  Pf^ego, 
AlTiftente  e Capitano  Generale  di  Siviglia,  e Maggiordomo  maggior  della. 
Regina  Donna  Margherita  d’Auftria.  Fu  lor  figlia  ==E=a 

I I I. 

Donna  Stefania  CarrilJo  de  Mendoza  e Cortès,  VI-  Marchefa  della 
Valle moglie  di  D.  Diego  d’ Aragon , IV.  Duca  di  Terranova,  Principe 
di  CafìeI  Vetrano,  e del  S.  R.  I. , Marchefe  d’ Avola  , e della  Favara  > 
Conefiabile  ed  Almirante  di  Sicilia,  Commendatore  di  Villafranca , Viceré 
di  Sardegna,  Cavaliere  dell’infigne  Ordine  del  Tofon  d’Oro.  Fu.  lor  fi- 
glia unica  j— 

I V. 

Donna  Giovanna  d’  Aragon  Carrillo  de  Mendoza  e Cortès  , V Du- 
chefla  di  Terranova,  e VII.  Marchefa  della  Valle,  Cameriera  maggior 
della  Regina  Donna  Luigia  d’ Orleans, e poi  della  Regina  Donna  Marian- 
T>a  d’jAuftria,  maritata  con  D.  Ettore  Pignatelli , V.  Duca  di  Montelfone, 
Principe  di  Noia?  Marchefe  di  Cerchiara  , Conte  di  Borei  lo , di  Caronia  > 
e di  Sautangelo,  Viceré  di  Catalogna,  Grande  di  Spagna  &c.  Fu  lor  fi- 
glio unico— =sr9  V.^ 


(*)  Oltre  all’erede  del  Marchefafo  ebbe  il  Conquiftatore  Cortès  parecchi  altri  figli, 
parte  legittfmi , e parte  baftardi  . I legittimi  furono  i.  , Donna  Maria  Cortès  &c.  mar,i-r 
tata  con  D-  Luigi  de  Quignones  V.  Conte  di  Luna.  z.  Donna  Caterina  morta  in  Sivi- 
glia. 3.  Donna  Giovanna  moglie  di  D.  Ferdinando  Enriquez  de  Rlbera,  II.  Duca  d’ Al- 
cali, Marchefe  di  Tari  fa  , Conte  de  los  Molares  . 4.  Donna  Eleonora  ammogliata  ia 
Mcflìco  con  Giovanni  Tolofa  , Bifcaglino . I baftardi  furono,  i-  D.  Martino  Cortès  na- 
togli dalla  fanaofa  Donna  Marina  , Cavaliere  dell’  ordine  di  S.  Giacomo.  2.  D.  Luigi  natogli  da 
una  Dama  appellata  Donna  N,  Hermofilla,  ed  altre  tre  figlie  avute  da  tee  Indiane  nolii 
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V. 

D.  Andrea  Fabrizio  Pignatelli  d’Aragon  Carrillo  de  Mendoza  e Cor^ 
tès.VI.  Duca  di  Montelione ,VI.  Duca  di  Terranova,  Vili.  Marchefe  della 
Valle,  Grande  di  Spagna,  Gran  Camerlingo  del  Regno  di  Napoli,  Cava- 
liere del  Tofon  d’ Òro  &c. , amn)ogliato  con  Donna  Terefa  Pimentel  e 
Benavides,  figlia  di  D.  Antonio  Alfonfo  Pimentel  de  Quinones , XI.  Con- 
te di  Benavente,  di  Luna,  e di  Mayorga,  Gr.  di  Spagna  &c.,e  di  Don- 
na Elifabetta  Francefca  de  Benavides,  III.  Marchefa  di  Javalquinto , e di 
Villareal.  Fu  lor  figlia  ==ses 

V I- 

Donna  Giovanna  Pignatelli  d’Aragon,  Pimentel,  Carrillo  de  Mendo- 
za e Cortès,  VII.  Duchefia  di  Montelione,  VII.  DuchefTa  di  Terranova, 
IX.  March,  della  Valle,  Gr.  di  Spagna  &c.  moglie  di  D.  Niccolò  Pigna- 
telli de’ Principi  di  Noia,  e di  Cerchiata,  Principe  del  S,  R.  I.,  Viceré 
di  Sardegna,  e di  Sicilia,  Cavaliere  del  Tofon  d’ Oro  &c.  Fu  lor  figlio  =a 

VII. 

D.  Diego  Pignatelli  d’Aragon  8cc.  Vili.  Duca  di  Montelione,  Vili. 
Duca  di  Terranova,  X.  March,  della  Valle, Grand’ Almirante , e Conefta- 
bile  del  Regno  di  Sicilia,  Gr.  di  Spagna,  Principe  del  S.  R.  I.  Cavaliere 
del  Tofon  d’oro  dee.,  ammogliato  con  Donna  Margherita  Pignatelli  de’ 
Duchi  de  Bellofguard© . Fu  lor  figlio==a 

Vili. 

D.  Fabrizio  Pignatelli  d’  Aragon  8cc.  IX,  Duca  di  Montelione  , IX. 
Duca  di  Terranova,  XI.  March,  della  Valle,  Gr.  di  Spagna , Principe  del 
S.  R.  1.  &c. , ammogliato  con  Donna  Coflanza  Medici  dei  Principi  d’Oc- 
tajano.  Fu  lor  figlio  =atsss 

IX. 

D.  Ettore  Pignatelli  d’Aragon  &c. ,X.  Duca  di  Montelione, X.  Duca 
di  Terranova,  XII.  Marchefe  della  Valle  d’Oaxaca,  Grande  di  Spagna,. 
Principe  del  S.  R.  i.  Vive  prefentemente  in  Napoli  ammogliato  con  Don- 
na N.  Piccolomini  de’  Duchi  d’  Amalfi . 

Da  quella  nob-iliffima  coppia,  che  abbiam  mefla  fiotto  il  num.  VL, 
nacquero  quattro  figli,  Diego,  Ferdinarido,  Antonio,  e Fabrizio,  ed  al- 
trettante figlie,  Rofa,  Maria  Terefa,  Stefania,  e Caterina,  i.  D.  Diego 
fu  l’erede  del  Marchefato  della  Valle,  o fia  del  Vaglio,  come  dicono  in 
Napoli,  e de’ Ducati  di  Montelione,  e di  Terranova.  2.  D.  Ferdinando 
fposò  Donna  Lucrezia  Pignatelli,  Principefia  di  Srrongoli , il  cui  figlio  D. 
Salvatore  t&lfe  Donna  Giulia  Maftrigli  de’Duchi  di  Marigliano. 3. D.  An- 
tonio s’ammogliò  in  Ifpagna  colla  figlia  unica  del  C.  di  Fuentes.  Da  tal 
maritaggio  nacque  D.  Gioacchino  Pignatelli  d’Aragon,  Moncayo  die.  C. 
di  Fuentes,  March,  di  Coficojuela,  Gr.  di  Spagna,  Principe  del  S.  R.  I. 
Cavaliere  del  Tofon  d’oro,  di  S.  Giacomo-  &c.  Ambaficiatore  del  Re  di 
Spagna  nelle  Corti  d’Inghilterra,  e di  Francia  , e PrefiidenteL  del  Real 
Configlio  degli  Ordini  militari,  il  cui  figlio  D.  Luigi,  oggi  vivente,  ha 
fpofato  la  figlia  unica  ed  erede  di  Cafimiro  Pignatelli,  Conte  d’ Egmont, 
Duca  di  Bifaccia  &c.  Cavaliere  del  Tofon,  e Tenente  Generale  delle  Ar- 
mi del  Re  CriflianilTimo.  4.  D-.  Fabrizio  prefe  per  moglie  Virginia  Pigna- 
telli, fbrella  della  PrincipefTa  di  Strongoli , il  cui  figlio  D.  Michele  è Mar- 
chefe di  Salice,  e Guagna-no.  5.  Rofa  fu  data  in  ifpofa  al  Principe  di 
Scalea  . 6.  Maria 'Terefa  al  Marchefe  di  Wefieriò.,,  Signor  Boemo.  7.  Ste- 
fania al  Principe  di  Bifignano.  8.  Caterina  al  Conce  ^'Acerra. 
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§ 30  Guerra  d’rtzocan.  p^g, 
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INDICE  GENERALE 

DELLE  COSE  NOTABILI 

CONTENUTE  NELLA  STORIA  ANTICA 

DEL  MESSIGOa 


Il  numero  romano  addita  il  tomo,  T arabico  denota  la  pa- 
^na,  la  N.  vuoi  dire  che  la  cofa  fi  trova  nelle 
note,  e la  M.  fìgnifìca  MelTico. 

A 

J^^lReto  dì  forprendente  grandezza  nella  Valle  d’Atrifco.  I. 

^biti  comuni  de’ Mellìcani . IL  113.  Abiti  Reali,  iij.  141. 

Sacerdotali  38.  39,  4^.  Militari.  i4Ó‘.‘ i4Z.  Funebri.  93. 

^Acacm.  Grand’Abbondanza  di  vera  Acacia  nel  M.  1.  66 

Acamapitxin  eletto  Re  di  Meffico.  I.  173.  morto  177 

Achìote  , 0 rocm,  frutto  d’ un  albero  del  M.  Che  ufo  ne  faceaiio  i MelII» 
cani?  I.  56. 

Acolhuacan,  regno.  La  fua  eftenfione  I.  z8.  Le  ventinove  Città  d’elTo  che 
contribuivano  alle  fpefe  del  Reai  palazzo,  e del  tempio.  245. 

Acolhuatzin,  Principe.  Spofa  una  figlia  del  Re  Xoiotl.  I.  137.  Si  rende 
padrone  dì  Tepotzotlan.  141.  Muore  143. 

Acolhui^  Nazione  celebre.  La  fua  origine  &c.  I.  136 

Acolman,  Città  prefa  dal  Pr.  Nezahualcojotl . L 109. 

Acolnahuacatl  1 Principino  Mefficano  uccifo  da’Tepanechi . I.  183. 

Acqua.  Perchè  è falmaftra  quella  del  lago  di  Tezcuco.  1.  37.  Acque  pè-» 
trificanti , e minerali.  38.  Acqua  benedetta.  II.  zi.  80. 

Acquidottì  dì  Chapoltepec.  IL  203.  di  Cempoalla.  204 

Adulterio.  Come  fi  puniva?  IL  130. 

Agricoltura  . Era  in  gran  pregio  preflb  i Meffic.  IL  ij2.  maniera  di  col* 
tivar  la  terra.  155.  I lavori  della  campagna  compartiti  tra  gli  uomi- 
ni, e le  donne .15? 

Aguilar,  Diacono  Spagnuolo,  interprete  di  Cortès.  Le  fue  avventure»  IILio 
uova  commeftibili  dì  mofche  paluftri . L 108. 

Ahuejactli , Serpe  affai  velenofa . I.  97. 

Abuitzotl,  eletto  Re  di  Meflìco.  1.  236.  Fabbrica,  è dedica  il  tèmpio 
maggior  di  Meifico,  257.  le  fue  conquifte.  258.  la  fua  mortej  ed  À 
fuo  elogio . 262 
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Ahuìixoil.  qua<!rupede  ani5bib.rr. '■  ‘ ■ 

Ai.  V’ erano  per  li  tì^ìiu&H  dè^SigtiorriT  it  in.  ; 

Ajacaxtli,  fonaglio  de’ Meilìcani . II.  179 
Ajotochtli , Armadillo , o quadrupede  teÓaceo.  I.  71 
Alabajìro  in  M.  1.  ,44;.  Lo  lavoravano  i Mefficani . IL  aoj 
Alberi.  La  lor  varietà,  grandezza,  ed  eccellenza.  1. 

Alberghi.  V’ erano  nelle,  firade  j>er  li  viandanti.  II.  168 

4/4/zW»f/.  Quali  erano  quelli,  de’ Mefficani?  IL  217 

Alleanza  famofa  de’ Re  di  M.,  d’ Àcolhuacan , e di  Tlacopan.'  1.  114. 

Altare , com' era.  quello  de’ facrifizj  ? IL  40.  _ 

Alvarado  ( Pietro  d’  ) Gonquiftatore . Il  fiib  ritratto.  IH.  8.  il  fuo  crude- 
le attentato  contro  la  Nobiltà  melficaha.  118.  il  fuo  falto  flupendo  . 
137.  Le  fue  operazioni  nell’ alledio  della  Capitale  . 195.  200.  204.207 
Alvarado,  fiume  grolTo . 1.  36. 

Atnbafciata . Si  mandava  ora  al  Re,  o Signore,  ora  alla  Nobiltà,  ed  ora 
al  Popolo  di  qualche  paefe.  IL  119.  Maniera  di  farla.  118.  Quella 
d’Itzcoatl  a Nezahualcojotl . I.  208.,  ed  al  Tiranno  Maxtlaton . 213. 
Quelle  di  Motezuma  al  Gonquiftatore  Gortès  . IIL.19.  22.  30.48.65. 
Quella  di  Cuitlahuatzin  a’ Tlafcallefi . 146.  Quella  di  Còrtès  al  Sena- 
to di  Tlafcalla^  37. 

Ambafciatori.  La  loro  ufanza,  il  loro  abito,  e la  loro  immunità.  IL  118 
Ame carne ca  , olfia  Amaquemecan,  regno  de’ Ciclmechi . 1.  132.  Città  preflTo 
al  'Vulcano  Popocatepec.  III.  71 
Amimitl,  Dio  della  pefca.  11.  20 
Amiztli,  quadrupede  anfibio.  I.  74 
Amolli , radice  adoprata  in  véce  di  fapone.  IL  228 
Anfiftbena  del  M.  I.'  98.  . 

Anima..  Che  penfavano  i Mefficani , e gli  Otomiti  dell’anima  umana,  e 
di  quella  de’ Bruti  IL  4.  Tre  luoghi  per  le  anime  feparate  da’  cor- 
pi. Ivi,. 

Animali.  Che  fpezie.  n’ erano  allevate  da’ Mefficani.  IL  158.' Tutti  quelli, 
che  vi  furono  trafportati  da  Europa,  fon  ben  riufciti.  1.  69. 

Anno  mefficano . Com’era?  IL  58.  Anno  divino  che  co(a  fofte?  84.  Anni 
mefficani,  rifcontrati  co’ crlftiani.,  230. Figure  rapprefentative  dell’An- 
no. 64.  Efpofizione  di  tali  figure.  248. 

Api.  Deferizione  di  fei  fpezie  d’ Api  del  M.  1.  107. 

Aquile  del  M.  I.  .81  ‘ 

Aquile,  Ordine  militare.  IL  140  ■ 

Archi  negli  edifizj  mefficani.  IL  201.  Archi  famofi  di  Cempoàlla . 204 
Architettura  domeftica  de ’Melficani . IL  199*  militare.  149.  Religiofa. 
27.  e fegu. 

Argine  iax.iQ  far  dal  Re  Nezahualcojotl  nel  lago  meffic.  1.  234. 

Armi  difenfive  de’ Mefficani.  il.  141.  Armi  ofFenfive.  143. 

AjJ'emblea  iamo^a  del  Re  Motezuma,  e della  Nobiltà  mefficana  full  affare 
degli  Spagnuoli . Ili,  107.  ...  « • u 

^ Afironomia.  Si  ftudiava  in  Tezcuco.  I.  nj.  cognizioni  aftronomiche  de. 
Toltechi.  128.  del  Re  NezahualcojòtL  246.  dè’Mefficani . IL  6i.Of- 
fervazioni  che  ne  faceva  il  Re  Nezahualpilli  • 

Atolli  , iaùna\.a.  di  frumentone  molto  ufuale  preffo  i Mefficani ._  IL  219  ^ 
Aufterìtà  de’ Mefficani.  IL  de’Miztecbi.  e de’ Teohuacanefi.  54-  de 
Tlafcallefi.  55.  ; . 
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^xaìacatl:  Re  di  Meffico.  Vince  i Tehuantepecbefi . I.  Conquifta 
Tlatelolco.  248.,  ed  ^l  paefe  de’ Matlatzinchi . 252.  Muore  25,3.  , 
Jlxaj acati , Mofche  paluftri . V.  Mofca.  ^ 

Jlxolotl,  [ ucertone  acquatico  affai  {ingoiare.  I.  104. 

Aztechi.  V.  Mefftcanì . tvt  , t 1 • t .r 

Aztlan,  patria  de’Mefficani , e delle  altre  tribù  di  Nahuatlachi.  1.  156 

B 

Agni  troppo  ufati  da’ Meflicanì , II.  214 
Balli,  duelli  de’ Mefficani  vari,  e belli.  IL  179.  V.  Fejle. 

Bai  fa  , Macchina  per  valicare  i iìumi . IL  168 

Balfamo  mefficano.  1.  63.  Quanto  fi  vendette  in  Roma  il  primo_  balfamo 
medicano?  Ivi  N. s’ adoprava  nelle  ferite  da’cerufici  mefficani.  IL213 
Banditofe  ,■  impiegò  onorevole  preffo  i Mellicani.  IL  128 
Bando  pubblicato  da’ Mefficani  in  Tezcuco.  L 191.  da  Cortès  in  Tlafcal- 
la  . IH.  16?  , , , . 

Barche . La  lor  forma , e grandezza , ed  il  lor  numero  ecceffivo  ne  laghi 
mefificani.  IL  168 

Bitume  giudaico , Asfalto.  Abbondanza  d’effo  nelle  code  del  M.  ed 
ufo  che  ne  faceano  i Mefficani'.  1.  43  ' 

Bolo,  pefce  delicato.  1.  103  . 

■Bcja,  impiego  onorevole  preffo  i Melfitani . IL  128 

Bojchi  grandi  di  mnfe,  di  melaranci,  e di  limoni.  I.  50.  di  chicozapoti. 
SI.  di  cedri , d’ebani,  di  caobe,  e d’altri  legni  affai  preziofi,.  60.  Bo* 
felli  reali.  IL  rjy. 

Botetto,  pefce  il  cui  fegato  è troppo  velenofo.  1.  103. 

Brina.  V’è  della  brina  in  qualche  luogo  del  M.  tutti  i giorni  dell’  an- 
no. L 39. 

Bugìa.  Che  pena  aveva  in  M?  IL  134.  in  Acolhuacan.  137. 

C 

C^Acahuate,  frutto  d’una  pianta  fìngolare.  1.  53. 

Cacamatzin , Re  d’ Acclhuacan . 1.  298.  Fa  un  accordo  co’ fuoi  fratelli. 301 
Il  fuo  parere  Culle  pretenfìcni  degli  Spagnuoli . HI.  48.  70.  Vifita  Cor- 
tès in  Ajotzinco . 72.  I fuoi  tentativi  centra  gli  Spagnuoli.  j 02.  Per- 
de la  corona,  la  libertà,  e la  vita.  105.  138. 

Caccao . Quattro  fpezie.  1.  54.  Quanto  ne  confumava  ogni  anno  ilReNe- 
zahualcojotl  ? 244.  S’impiegava  per  moneta.  IL  165.  Ne  facevano  pa- 
recchie bevande  . 219 

Caccia  generale.  Come  fi  faceva  ? IL  i^o.  Modo  di  cacciare  gli  fcimiotti,e 
le  anitre.  léi.  e le  ferpi . 1^2.  Caccia  per  li  facrifizj  che  fi  facevano 
nella  fella  di  Mixcoatl.-  79 
€acomiztle,  quadrupede.  Si  deferivo.  1.  80. 

Calendario  mefficano  del  primo  anno  del  fecole.  II.  234.  Efpofizione  del 
Calendario.  57. 

Càlmecahua,  Capitano  Tlafcallefe  , che  ajutò  .gli  Spagnuoli  nella  conquifta 
di  M.  e viffe  anni  cento  trenta.  HI.  142 
Camaleonte,  mefficano  diverfo  dal  volgare.  1.  94 

H h 2 
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Cammotf,  radrce  pregiata.  I.  57 

Candele.  Non  erano  in  ufo  preffo  i Meflìcani.  It. 

Capelli,  duelli  de’ Meflìcani  neri,  lifci,  e grolS.  L 11&.  come  gli  porta- 
vano? IL  14Q.  114. 

Caragna.  ragia  medicinale.  I.  65 

Caratteri , o fegni  convenzionali  d:elle  cofe  ufati  da’  MefìTicanr  per  rappre- . 
Tentar  quelle, ^che  non  hanno  figura  propria.  II.  151.  Caratteri  nu- 
merali . 191. 

Carceri  de’ Meflìcani Com’erano?  II.  138. 

Cardinale  i uccello  aflai  bello  e canoro  . I.  ^'9. 

Cariche  onorevoli  nella  Corte  di  Meflìco.  II.  117.  in  quella  di  Tezeuco  ^ 
I.  181.  215 

Carne.  Non  ne  mangiavano  tanto  i Meflìcani,  quanto  gli  Europei..  II.  aai 
S’imbandiva  nelle  lor  tavole  la  carne  degli  uomini  facrificati.  ^47 
Carta.  Facevanla  i Mefsicani  di  feta,  di  cotone,  di  raaguei , e d\alrr.& 
piante.  II.  189.  I duauhnahuachefi  , ed  altri  Popoli  pagavano  ogni 
anno  alla  Corona  di  M.  Tedici  mila  pezze  di  carta . izC 
Cafa.  Com’erano- le  cale  de’ MeTsicani ? II.  200. 

Cafampulga , ragno  velenofo.  I.  no 
Cedro.  Abbondanza  , e grandezza  de’ Cedri  nel  M.  I.  60 
Ceiba,  albero  grandiT$imo,  il  cui  fratto  contiene  una  Tpezie  di  cotone  af- 
Tai  fino.  E 6z  r, 

Cempoalla,  grande  e bella  Città  nella  coflà  del.  ferro  Meflìcaao,  dove  furo- 
no bene  accolti  gli  Spagnuoli.  III.  25.  Vi  fpezzano.  gl’ idoli ..  31 
Centeotl , Dea-dkha  terra,  e delle  biade  . II.  ì6.  Monaci  ad  eflb  lei  confa- 
crati.  44.  Fefle^  che  le  facevano.  68.  75 
Centzontli , uccello  affai  rinomato  pel  Tuo-  canto  . f.  89< 

Cera..  Non-  Te  ne  Tervivano  i Meflìcani..  II.  225;.  Imparano-  da  Cortes  a- 
farne  delle  candele.  III.  34. 

Chachalaca,  uccello  che  fa  un  graa  rumor  nei  bofchi . I.  iS 
Chajote-y  frutto  comune  nel  M.  I.  52 

Chalchefi , tribù  dei  Nahuatlachi.  I.  151.  La  lor  crudeltà  . 130.  Vogliono 
alzar  Re  un  fratello  del  R.e  Motezuma  Ilhuicamina:  238.  fòggiogati 
dal  medefimo  Re.  ivi . Confederati  cogli  Spagnoli.  III.  173 
Chalco,  Città  confiderabile . I.  30,  conquiftata  dal  Re  Motezuma.  238.  tra- 
vagliata dai  Meflìcani  per  la  fua  alleanza  cogli  SpagnuoU.  III..  175 
Chalco  ( Lago  di  ) L ja.  3 7 
Chapopotli . V.  Bitume  giudaico.- 

Chia,  pianta.  La  fua  defcrizione  I.  f4.  Facevano  certe  bevande  della  le* 
menza.  IL.  220-,  e ne  cavavano  un  eccellente  olio  per  la  pittura  . 1. 54 
Chiapanefi.  La  lor  .tradizione  intorno  al  diluvio  univerfale,  ed  alla  popola- 
zione dell’  America  1.  i pò.  I tor  anni  e meli-.  li.  6f 
Chichimecail , bravo  Generale  Tlafcallefe;  La  fua  eomefa  con  Xicotencatl. 
HI.  46.  Vuol  per  la  fua  bravura  il  pofto  più  rifchiofo  nell’efercito., 
176..  Fa  un’entrata  in  Meflìco  ccd'^fuoi  Tlafcallelì,  e combatte  glorio»- 
famente  coi  Meflìcani  .219 
Chini.  V.  P’euerone-. 

Cbimalpopoca- eletto-  Re  di  Meflìco.  I.  186^  Fattoi  Signor  di  Tezcuco  dal 
Tiranno  Tezozomoc.  190.  Aflìlìe  al  fonerai  del  Tiranno.  195.  Il  fuo 
difcotfo.  col  Principe  Tajatzin.  196.  Ingiurie  fattegli  dal  Tiranno 

Ma- 
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Maxtlaton.  199.  Vuol  morir  facrificato  al  Dio  della  guerra,  è prefo 
dai  Tepanechi,  e meflTo  in  prigione  in  Azcapozalco.  zoo.  e &’ appicca 
nella  carcere.  202 
Chinampa . V.  Orti  galleggianti . 

Chirurgia  dei  Meflìcani.  IL  216^ 

ChololUn,  offia  Chollulay  Città  grande.  La  Aia  defcrizione.  III.  59.  Strage 
fattavi  dagli  Spagnuoli.  éz.  Piramidale  tempj  di  CholoIIan.  II.  35. 
Teatro  che  v’era.  177 

Cholollep  più  pratici  del  commercio,  che  della  guerra.  I.  284.  La  lor  guer- 
ra coi  Tlafcallefi.  278.  Cagione  della  loro  nimiftk.  III.  57.  La  lor 
condotta  verfo  gli  Spagnuoli . Ivi . Danno  ubbidienza  al  Re  Cattolico . 
6^4.  Uccifi  in  M.  allorché  vi  furono  fconfitti  gli  Spagnuoli.  138 
Cicimechi,  nazione  antica.  La  lor  origine,  ed  i lor  coÀumi.  I.  132.  I lor 
Re.  133,  e fegu.  La  lor  lingua.  I.  153.  Dai  Cicimechi,  e dagli  A- 
colhui  lì  fa  per  li  maritaggi  una  fola  nazione.  137.  1 Cicimechi  bar- 
bari confufi  dagli  Spagnuoli  cogli  Otomitf.  148 
Cihuacoatl,  Dea.  IL  9 

Cihuacoatl  fupremo  Magiflrato.  Non  fi  poteva  appellar  dalle  fue  fentenze. 
IL  127.  Chi  ufurpava  la  fua  autorità , o le  fue  infegne  era  reo  di 
morte.  Ivi. 

Cihuacuecuenotzm.  Fatto  memorabile  d’eflb  lui.  1.  187 
Cioccolata  inventata  dai  MelFicani,  IL  219 
Circuncifione . Non  fu  in  ufo  preflb  i Mefficani . IL  73 
Clima  del  Meffico.  1.  39.  Divario  tra’paefi  di  clima  freddo,  e quelli  di  cli- 
ma caldo.  116 

Coanacotzin  Re  d’ Acolhuacan  fa  morire  il  fuo  fratello  Cuicuitzcatzin . IH. 
161.  Per  paura  degli  Spagnuoli  fi  ricovera  in  Meffico.  168.  Prefo  da- 
gli  Spagnuoli  infieme  col  Re  di  Meffico  230.  e poi  impiccato.  233 
Coati,  ftrumento  d’agricoltura.  IL  153 
Coatlicue , Dea  dei  fiori.  II.  21,  Fefta  che  le  faceano. 

Coatlicue  1 creduta  Madre  del  Dio  della  guerra.  IL  18. 

Coatzontecoxochitl , fiore  affai  bello  , 1.  46  . 

Cocciniglia,  infetto  celebre  per  la  tintura.  La  fua  defcrizione.  1.  ir 2.  Ma- 
niera d’ allevarla.  IL  iJ9 

Cocco  frutto  d’ una  palma,  che  noi  crediamo  trafportato  da^  Ifole  Filippi'- 
ne.  I.  48 

Cocco  d'  olio,  frutto  d’ un’ altra  palma.  1.  59 

Coccodrillo,  Il  Mefficano  è come  quello  del  Nilo.  I.  $6.  Modo  d’ammaz^ 
zare  i Coccodrilli.  IL  162.  I Zopiloti  diftruggono  le  loro  uova  1.  85 
Cojametl , quadrupede  alquanto  fimile  al  Cinghiale.  Non  ha  l’ orabellico  fol- 
la fchiena.  I.  71. 

Cejohftacan , Citt'n  riguardevole  della  valle  Meffieana , conquifiata  dal  Re 
Itzcoatl.  1.  225.  danneggiata  dagli  Spagnuoli.  III.  190.  Vi  s’accampa 
il  Comandante  Olid  nell’ affedio  della  Capitale.  19^ 

Copte,  Fiera  del  Meffico.  La  fua  defcrizione.  L 76 
Colezione . Con  che  la  faceano  i Mefficani  ? IL  22,6 

Colbuacan , Città  confiderabile.  L 30,  N..  Sacrifizio  inumano  d’ima  Prìnct- 
peffa  di  CcJhuaean  .171 

Coikui  tribù  dei  Nabuatlarifi.  1.  151.  Fanno  fchiavi  i Meflìcani.  1^4.  Lar 
lor  guerra  coi  Xocbimilcbefi, . 167 
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Collegi  di  Sacerdoti,  di  giovani,  e di  putte.  IL  42.  45.  10^ 

Colombella,  pefce  delicatiflìnio.  I.  103 

Colonna.  Le  colonne  dei  Meflìcani  non  aveano  bali,  nè  capitelli  . II.  202. 

Colonne  di  fmi furata  grandezza  in  Micclan.  204 
Comalli  tefto  da  cuocere  il  pane,  ed  il  caccao . IL  225 
Commercia  dei  Mefficani.  IL  16^.  V’ era  vera  compra  e vendita.  165.  Com- 
mercio nel  lago  di  M.  169.  Giudici  di  commercio.  166 
Concini ftatori  Spagnuoli.  Il  lor  carattere.  Ili,  Furono  ftrumenti  della 
• , giuftizia,  e della  mifericordia  di  Dio.  95.  Vollero  fare  fchiavi  gl’in- 
diani, e non.  fu  loro  perme/To.  IL  13^ 

Confi glio . Configli  Reali  in  MelTico.  IL  117.  In  Tezcuco.  1.  225 
Cortes  (Ferdinando)  famofo  Conquifiatore.  Il  fuo  ritratto.  III.  6.  La  fua 
armata,  io  La  fua  condotta  verfo  i Tabafchefi.  12.  I fuoi  primi  ab- 
boccamenti coi  Mefficani.  15.  e feg.  Fa  pigliar  cinque  Miniflri  del 
Re  di  M.  27.  e fpezzar  gl’idoli  di  Cempoalla.  31.  Diftrugge  la  fua 
flotta.  3y.  fa  tagliar  le  mani  a cinquanta  fpie  dei  Tlafcallefi.  47.  Li- 
bera in  Tlafcalla  i prigionieri  deflinati  al  facrifizio.  55.  Difefo  fui  fat- 
to di  Cholulla  contro  le  accufe  di  Monfig.  de  las  Cafas  . 63.  I fuoi 
primi  abboccamenti  col  Re  Motezuma-  77.  e fegu.  Sfoghi  del  fuo  ze- 
lo per  la  Religione.  88.  Conduce  prigioniere  Motezuma  al  fuo  quar- 
tiere. 89.  Brucia  vivo  Qjuauhpopoca  e mette  in  ferri  Motezuma.  99. 
s’intriga  col  Re  d’ Acoihuacan  . 102.  e lo  mette  in  ferri.  105.  Vince 
il  General  Narvaez,  ed  aumenta  il  fuo  efercito.  116.  I fuoi  conflitti 
in  Meflico.  122,  AlTalifce  coraggiofamente  il  tempio..  127.  Le  fue  for- 
tite  contro  i Mefficani.  129.  Fa  morire  alcuni  Signori.  134.  Piange  la 
morte  dei  fuoi  amici,  e foldati . 1139.  Uccide  il  General  dei  nemi- 
ci nella  battaglia  d’Otompan.  141.  Vede  bruno  per  la  morte  di  Ma- 
.xixcatzin.  i^o.  Il  fuo  parlamento  alle  truppe  per  incoraggirle  aH’af- 
fedio  della  Capitale.  1^2.  Fa  Ixtlilxochicl  Re  d’ Acoihuacan . 169.  s’ac- 
campa in  Xoloc . 198.  Prefo  dai  Mefficani,  e mefib  in  libertà  dai  fuoi 
Soldati.  187.  211.  Procura  abboccarli  col  Re  Quauhtemotzin  , e non 
può  ottenerlo.  228.  Trattiene  il  furor  delle  truppe  aufiliarie  229.  Met- 
te alla  tortura,  il  Re  di  .Meffico , e poi  l’impicca  infieme  coi  Re  d’A- 
coll'.uacan,  e di  Tlacopan.  233 

Cotone,  aliai  oij^une  nel  Meffico.  I.  55-  Ne  facevano  carta  i Mefficani. 

11.  189.  te^le  di  molte  forti.  207 
Coxolitli , fpezie  di  fagiano.  I.  85 
Cozcaquanhtli , o Re  dei  Zopiloti , uccello.  I.  82 
Cucaraccia  , infetto  fchifofo.  1.  109 

Cuccio,  fcarafaggio  luminofo  . La  fua  defcrizione.  1.  106 
Cuciti,  gonna  mefficana.  11.  223 

Cuicuitzcatzin , fatto  Re  d’ Acoihuacan  da  Motezuma  III.  J06.  uccifo  per 
ordine  del  fuo  fratello  Coanacotzin  . i5o 
Cuitlahuac , Città  nel  lago  di  Ghalco,  prefa  dal  General  Motezuma.  [. 
227.  v’entrano  gli  Spagnuoli  . III.  75 

Cuitlabuatzin , Signor  d’ Iztapalapan . Le  fue  qualità  III.  145.  Il  fuo  famo- 
fo giardino.  II.  i<;6.  Il  fuo  palazzo.  IIL  qé.  Il  fuo  parere  fiigli  Spa- 
gnuoli. 48.  70.  Gli  accoglie  in  [ztapalanan^j.  7^.  Prefo  da  Corcès.  107. 
i Rimeflo  in  I.bertà . 122.  Fatto  Re  di  Meffico  dopo  il  fuo  fratello  Mo- 
tezuma . 14J.  Muore  del  Vajuolo.  1 59.  fdeg  no  di  Cortès  con  tra  lui.  1 71 
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Curvina T^efce , I.  loj  ' . : 

D 

o Tapir , quadrapf-de  grande.  I.  75 
Delatori,  uccelli  curiofi . I.  91 
Diafpro . di  divel  le  fpezie  nel  M.  I.  44 

Digiuno.  Diverfe  forti  di  digiuni  prelTb  i MefTìcani  . II.  55.  Digiuno  di 
quattro  anni  in  Teohuacan.  54.  Digiuno  ftraordinario  del  Sommo  Sa- 
cerdote. 55.  Quello  dei  Tlafcallefi  nell’anno  divino,  ivi. 

Diluvio  univerfale.  Tradizione  d’effo  predo  i Chiapanefi.  I.  150.  predo  i 
Mefficani.  II.  6.  Come  lo  rapprefentavano  ? V.  la  figura  dopo  la  pa- 
gina 192.  del  tomo  2.  e la  fpiegazione  d’eda  nella  pag.  257 
Dio,  come  appellato^  dai  Medìcani?  II.  4.  che  idea  aveano  della  Divini- 
tà? ivi.  Come  ìa  riverivano?  24.  DEI  MESSICANI.  Il  Dio  della 
previdenza.  7.  Gli  Dei  del  Cielo.  8.  dell’aria,  ii.  dell’ acqua  i 14.  del 
fuoco,  della  terrà,  e delle  biade,  'dell’ inferno , e della  notte.  17. 
della  guerra.  17.  e feg.  Dèi  commercio,  della  caccia,  della  pefea  , e 
della  medicina,  20.  del  vino,  e dei  fiori.  21.  degli  Orefici,  e degli 
artefici  di  ftuoie.  22.  delle  allegrezze,  ivi.  della  vecchiaja.  23.  I Dei 
Penati,  ivi.  La  Madre  degli  Dei.  22 
Donna.  Abiti  delle  donne  mefficane.  II.  223.  I lor  impieghi  domeflici.xi^ 
I lor  lavori  nella  campagna.  155 

E 

EDificio.  Avvanzi  d’edificj  antichi  in  Mictian . II.  203,  preflb  al  fiume 
Gila,  e nella  Piiner’ia  . I.  159.  Pre/Tò  a Zacatecas.  i6i.  In  Tezcuco. 
226.  In  Cholulla  . II.  33.  in  Teotihuacan . 34.  nel  diftretto  di  Tla- 
fóalla , in  Guatufeo,  e prefTo  a Molcaxac . i jo.  in  Coatlichan . 151.  in 
Tezcutzinco,  ed  in  MeflGco.  203.  in  Cempoalla.204 
Educazione  fingolare  della  gioventù  melficana.  lì.  100 
Elettori  del  Re  di  Melfico.  Chi  erano?  IL  112 
Elezione  del  Re  di  M.  Come  fi  faceva?  II.  112 
Eredi.  Chi  erano  predo  i Medìcani , ed  i Tlafcallefi?  II.  123 
Efortazioni  dei  Mefficani  ai  loro  figli.  IL  104 

Eftrada  (Maria  d’ ) donna  fpagnuola.  Combatte  coraggiofamente  coi  Mef- 
ficani . III.  142.  221 

Eth  . Quattro  ne  diftinguevano  i Mefficani.  IL  57” 

F 

Agi  ano . Tre  fpezie  di  Fagiani  nel  M.  L Sy 
Fame  nel  M.  1.  234.  282.  dei  Mefficani  neH’afledio  di  M.  III.  214 
Farfalla  . e vaghezza  delle  Farfalle  del  M.  1.  J09 

Ferro.  Ve  ne  fono  rnolte  miniere  nel  M,  1.  43 

Fefte  fecolari.  lì.  84.  Fede  del  Dio  dell’ acqua  . S6.  Sy.  74.  79.  8r.  Del 
Dio  degli  Orefici.  61,  del  Dio  della  guerra.  70.  76,  80.  di  Tezcatli- 
poca . 68.  delia  Dea  delle  biade  . 75.  del  Dio  del  fuoco.  76.  83.  della 
Dea  della  caccia.  79.  della  Madre  degli  Dei,  77.  83.  dell’ arrivo  de- 


gli  Dei.  dei  Defunti.  77.  Fella  grande  della  Dedicazione  del  tenv* 
pio  maggiore.  I. 

Feudatario.  I Signori  feudatari  della  Corona  di  Meffìco  doveano  rifedere 
una  gran  parte  dell’anno  nella  Corte.  I. 

Feudo.  Quali  erano  i Feudi  nel  M?  IL  1^4 

Ficaja  fingolare  nel  M.  I. 

Figliuoli.  La  loro  educazione.  II.  100,  e fegu.  Efortazioni , che  lor  facea- 
no  i lor  Genitori.  104.  Imparavano  per  Io  più  il  meftier  dei  lor  Geni- 
tori, ni.  Com’ereditavano?  125.  Che  pena  aveano  coloro,  che  fcialac- 
quavano  i beni  paterni  ? 134 

Figura.  Efpofizione  delle  figure  del  fecolo,  dell’Anno,  del  Mefe  , delle 
Città,  dei  Re,  e del  Diluvio.  IL  248.  Quali  erano  le  figuro  che  ado- 
pravano  i Melficani  n.elle  lor  pitture? 

Fiori  notabili  del  M.  I.  4^ 

Fiumi  grolli  del  M.  L sè 

Fonti  del  M.  L 38 

Formiche  del  M.  I.  nr.  Madre  delle  Formiche j ferpe  bella  così  appellata, 
perchè  abita  ordinariamente  nei  formicai, od  accompagna  le  formiche. 

I.  97 

Fortificazioni.  Ufate  dai  Mefficani.  II.  149.  quelle  di  Tlafcalla.  1.  ly^.  IH. 
lyo.  Quelle  di  Q;iauhquechollan . Ili.  153.  Quelle  di  Meffìco.  IL  lyi. 

Frecce.  Deftrezza  nel  tirarle.  IL  143. 

Frumentone , offia  Maiz.  Diverfe  fpezie.  I.  Fu  trafportato  da  America 
in  Europa,  ivi.  Ne  facevano  i Mellicani  il  lor  pane.  II.  218.  e pa- 
recchie bevande.  219.  Modo  di  feminarlo  , e di  coltivarlo.  154. 

Frutte  proprie  del  Meffìco,  o trafportatevi  da  Europa.  L 48.  e fegu. 

Fulmini  frequenti  nel  M.  I.  40. 

Funerali.  Quelli  del  Re  Xolatl . I.  140.  del  Re  Quinatzin.  i4y.  del  Tiran- 
no Xezozomoc.  195.  ceremonie  funerali.  II.  93. 

Fuoco  . Come  lo  cavavano.^  il.  22.6.  Felle  grandi  della  rinnor.azion  del 
fuoco.  84 

G 

C*T  .Arrapata , infetto -perniciofo  de’ paefi  caldi.  1.  112. 

Garze  nel  M.  affai  belle-.  1.  84. 

Gemme.  Che  fpezie  ne  fono  nel  M.  ? 1.  43.  come  le  lavoravano  gli  artefi- 
ci mefficani?  IL  206. 

Geroglifici-,  e figure  fimboliche  ufate  da’ Mefficani.  IL  191- 

Getto.  Lavori  eccellenti  che  ne  faceano  i Mefficani.  IL  195. 

Giardini  di  Motezuma.  L 273-  dTztapalapan . IL  156.  d’Huaxtepec.  lyj 

Giganti.  Crani,  offa,  e carcami  interi  di  veri  Giganti  ritrovati  in  parec- 
chi luoghi  del  M.  I.  i2y. 

Giorni  intercalari  prellò  i Mefsicani.  IL 

Giudici  mefsicani.  Quali  erano,  e come  giudicavano?  IL  127.  Giudici  del 
Commercio.  j66.  d’ Acoihuacan . 128.  I Giudici  che  mancavano  al 
lor  obbligo  erano  rei  di  morte.  130 

Giuoco  de’ Volatori.  11.  182.  del  Pallone  184.  altri  giuochi.  i8y. 

Giuramento,  com’era  quello  de’ Mefsicani,  e quanta  fede  faceva?  II.  24. 

Gomme,  e ragie  del  Mefsico.  1.  63.  Gomma  arabica  affai  abbondante  nel 

M. 
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M.  Gomma  co^I  €s.  Gomma  lacca.  V.  Lacca-, 

Granai-  Com’erano  quelli  de’ pellicani  ? II.  jss 

Grijatva  ( Glo:  de  ) Comandante  Spagnuolo . Il  fuo  viaggio  alle  colle  del 
M.  III.  4.  Creduto  Quetzalcoatl  da’  Mefficani . y.  Ritorna  in  Cuba . 6 
Guerra-  Maniera  di  dichiarare,  e di  far  la  guerra.  IL  146.  Guerra  tra' 
Colhui,  ed  i Xochimilchi.  I.  di  Pojauhtlan.  lyj.  Tra’Tepane- 
chi,  e gli  Acolhui . i8y.  Tra’ Mefficani , ed  i Tepanechi.  xiy.  Guer- 
ra di  Coaixtlahuacan . xjy.  di  Cotafta  137.  di  Chalco  x39.  di  Tlate- 
lolco  *48.  di  Xiquipilco  xyx.  di  Huexotzinco  *54.  tjS.  Guerra  de’Mef- 
ficani  co’ Tlafcallefj  175,  e fegu.  Guerra  degli SpagnuoU . 

H 

H Amaca  ^ 0 ponte  penfile.  Com’era?  II.  1^9  1 

Huaxjacac,  Città  antica  nel  paefe  de’ Zapotechi . I.  33,  N. 

Huematzin,  celebre  Aftronomo  de’Toltechi.  I.  ix8 

Huexotzincatzin , Principe  tezcucano  condannato  2 morte  dal  fuo  Padre 
Nezahualpilli . I. 

Huexotzinco y Città  grande,  e Repubblica.  I.  33 

Huexotzinchi . Fanno  la  guerra  a’  riafcallefi.  I.  lyy.  277.  e fegu.  Si  con- 
federano co’ Re  d’Acolhuacan  contra  il  Tiranno  Maxtlaton.  xo6.  La 
lor  guerra  cogli  Acolhui  254.,  e co’Cholullefi  284.  Si  confederano  co’ 
Miztechi  236.,  e poi  co’Cotaftefi  contra  i Mefficani  237.  Si  confede- 
rano cogli  Spagnuoli.  III. 

tìuitzilihuitl , eletto  Re  di  Meffico . I.  178.  morto  i8^.  il  fuo  figliuolo  uc- 
cifo  da’ Tepanechi . 183 

Huitzilopochco , Città  della  Valle  mefficana.  I.  30,  N. 

Huitzilopochtli  Dio  della  guerra.  IL  17.  Felle  che  fi  facevano  ad  onor  di 
lui . 70.  7^* 

Huitzitzilin . V.  Succiafiore. 

Huixtecihuatl , Dea  del  Sale.  11.  20 

1 

luo/i.  La  lor  materia,  e la  lor  moltitudine.  II.  24.  Idolo  di  Tezcatlip®- 
ca  7.diTlaloc  15.  d’Huitzilopochtli  19.  24.  Idoli  degli  Dei  Penati.  23 
Impieghi.  V.  Cariche. 

Incenf azione.  Chi  la  facevano?  IL  39.  ji.  Era  anche  un  o/Tequio  mera- 
mente civile.  Ivi.  Incenf  azione  d' Huitzilopochtli , fella  grande,  che  fi 
faceva  nel  mefe  quinto.  70 

Incenfo.  Che  cofe  adopravano  i Mefficani  in  cambio  d’incenfo?  IL  39 
Incefto.  Come  fi  puniva?  U.  13.1 

Incontinenza  de’ Sacerdoti  come  IT  puniva?  IL  41.  132.  quella  delle  vergini 
confacrate  al  fervizio  degli  Dei . 42 
Infetii  del  M.  I.  105.  e fegu. 

Jolloxoihitl,  offia  Fior  del  cuore  affai  odorofo.  1.  4^ 

Ipocaufto  mefficano.  La  fua  ftruttura,  ed  il  fuo  ufo.  IL  214 
Iftrice  mefficano . 1.  80 

Itzcoatl , eletto  Re  di  Meffico.  1.  206.  fa  la  guerra  a’ Tepanechi 2iy.  Coii- 
quifta  Azcapozalco  218.  Cojohuacan  222.  Xochimilco,  Cukiahuac,  c 

li  .0».- 


Quauhnahuac  Mette  Nezahualcojoti  fui  trono  d’ Acoihuacaniii, 
Fa  la  famofa  alleanza  co’ Re  d’ Acolhuacan,  e di  Tlacopan  ai-f.  La 
fua  morte , e il  filo  elogio . 
lizcuintepotzotli . Quadrupede  curiofo  del  M.  I.  77 
Itzocan,  Città  bella  prefa  dagli  Spagnuoli.  1.  156 

Itztli,  pietra  minerale  affai  pregiata.  Che  faceano  d’effa  i Meflìcani?  L 
45.  IL  ao5 

Ixtlìlxochitl , Re  d’ Acolhuacan , 1.  184.  La  fua  guerra  contra  i ribelli  Te- 
panechi.  185.  Le  fue  difavventure  187.  La  fua  morte  tragica.  189 
Jxtlilzocbitl , Principe  inquieto.  Le  rivoluzioni  da  lui  cagionate  197. efegu. 
Si  confedera  cogli  Spagnuoli.  III.  ji.  Fatto  da  Cortès  Re  di  Tezcu- 
co  169.  Si  battezza,  e prende  il  nome,  e il  cognome  di  Cortès  171. 
Ajuta  gli  Spagnuoli  neU’affedio  di  Meffico.  zoz 
Ixtlilxochitl  ( D.  Carlo  ) Principe  Tezcucano  affai  bravo.  Ajuta  gli  Spa- 
gnuoli  neU’affedio  di  Meffico.  III.  zoz.  Libera  Cortès  da’  Meflìcani* 
zrr.  Savio  conlìglio  dato  da  effo  lui  a Cortès.  zzo 
'Iztacmaxtitlan  i Città,  e fortezza.  La  fua  defcrizione.  III.  37  3 

Iztapalapan , gran  Città.  La  fua  defcrizione.  III.  75.  1 fuoi  giardini.  II. 
15^.  V’entrano  gli  Spagnuoli  mano  armata,  e trovanfi  in  gran  peri- 
colo d’effere  annegati.  III.  17Z 
Iztapalapan,  penifola  tra’ due  laghi  meflìcani.  I.  36 

L 

T j.Arra.  La  Lacca  non  è opera  delle  Formiche,  ma  vera  gomma.  1.55.  N, 
Ladro.  Che  pena  aveano  i Ladri  in  M?  II.  133.  in  Tezcuco.  137 
Laghi  del  M.  1.  37.  Moto  ftraordinario  nel  lago  di  Tezcuco.  z^* 

Lana.  Non  n’  aveano  i Meflìcani.  II.  207 
Latte.  Non  ne  prendevano  i Meflìcani.  II.  zzi 

Leggi.  Chi  le  faceano?  II.  1Z9.  Leggi  penali  contra  varj  delitti . 130.  Leg- 
gi fugli  fchiavi.  134.  Leggi  d’altri  paefi . 137.  Ottanta  ne  pubblicò 
Nezahualcojoti.  I.  242 
Legni  pregevoli  del  M.  1.  5o 

Leone  del  M.  L 70  - ^ 

Letto.  Qual  era  quello  de’ Meflìcani?  II.  224 

Lingua.  Quella  de’ Meflìcani  copiofa,  efpreflìva,  e cortefe.  IL  172.  Quel- 
la degli  Otomiti  diffìcile  e piena  d’afpirazioni . L 148.  Quella  de’Ta- 
rafchi  dolce,  e fonora.  149.  Che  lingua  parlavano  i Toltechi  , i Ci- 
cimechi,  ed  i Tlafcallefi?  153.  N. 

Lino.  Se  ne  trovò  in  Michuacan,  ed  in  altri  paefi.  I.  $$.  N. 
Liquidambra , ragia  preziofa  del  M.  1.  64 

Locufta.  Quanto  male  fanno  in  alcuni  paefi  del  M.  le  Locufte?  L 109 
Lucertole,  e Lucertoni  del  M.  1.  94. 

Lume.  Con  che  cofa  fi  faceano  lume  i Meflìcani?  IL  225. 

Luna,  adorata  da’ Meflìcani.  II.  9.  La  fua  apoteofi.  io 

M 

M jlcpalxochitl , Fiore  curiofo  del  M.  1.  48 
Madrugador , V.  Delatore  . 

■ - Ma- 
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Magud^  offia  Aloè  americano.  Ve  ne  fono  diverfe  fpezie.  I.  58.  Quanto 
utile  ricavavano  i Mefficani  da  tali  piante?  II.  158.  e quanto  ne  ri- 
cavano gli  Spagnuoli.^  xaz.  Quanto  vino  fi  può  cavar  da  una  pian- 
ta ? ivi . 

Malattie  del  M.  I.  117. 

Mattati,  beftia  marina  aflTai  groffa.  I.  100 

Manta,  bellia  marina  affai'  pernicìofa.  I.  loi.  Offervazione  intorno  ad  un 
paffo  di  Plinio-  Ivi  N. 

Marina,  ( Donna  ) Indiana  molto  celebre.  II  fuo  elogio.  III.  ij.  Rivela 
a Cortes  la  eofpi  razione  de’ Cholullefi . éo 
Marmo  nel  M.  1.  44 
Majferizie  de’ Mefficani.  II.  1x4 

Matrimonio.  Erano  legittimi  i matrimoni  de’ Mefficani.  II. 93.  Come  fi  ce- 
lebravano? 89.  Come  fi  facevano  in  Ichcatlan?  91.  Non  era  permef- 
fo  il  matrimonio  fra  perfone  congiunte  nel  primo  grado.  89.  131 
Maxixcatzin,  Signor  di  Tlafcalla.  II  fuo  difeorfo  nel  Senato  full’ affare  de- 
gli Spagnuoli.  111.38.  Induce  il  Senato  alla  pace. 48. Si  battezza.  149 
Muore.  159 

Maxtlatl,  cintura,  colla  quale  coprivano  i Mefficani  le  loro  vergogne.  IL 
ai3. 

Maxtlaton,  Principe  Tepaneco.  La  fua  nimiftà  co’ Mefficani.  I.  181.  Uc- 
cide il  fuo  fratello  Tajatzin,  ed  ufurpa  il  regno  d’ Acolhuacan . 197.’ 
Ingiuria  il  Re  Chimalpopoca . 199.,  e l’imprigiona  200.  Perfeguita  il 
Principe  NezahualcojotI . 203.  Perde  la  corona,  e la  vita.  218 
Medicina  de’ Mefficani.  II.  21 1.  Semplici  in  effa  adoprati  212.  Olj,  infu- 
fioni,  &c.  213. 

Mercanti.  Le  loro  ufanze  ne’ viaggi-  II.  1^7 

Mercato.  Grandezza,  varietà,  difpofizione , ed  ordine  maravigliofo  de’mef- 
cati . II.  163.  Chi  rubava  nel  Mercato  era  quivi  incontanente 
uccifo.  133. 

Mefe . Numero  e nomi  de’ meli  mefficani.  IL  39.  Figure  de’ meli  6$.,  e 
la  loro  fpiegazione  248-  Meli  Chiapanefi  6y- 
Mefficani . Il  lor  carattere-  I.  118.  la  loro  origine,  e la  lor  pellegrinazione 
156.  e fegu.  La  loro  fchiavitù  in  Colhuacan  1^4.  La  lor  miferia  ne’ 
principi  170  La  lor  Monarchia  173.  Gli  aggravi  loro  impofii  175.  La 
lor  inquietudine  cagionata  dall’arrivo  degli  Spagnuoli  . III.  no.  Solle- 
vanfi  contra  loro  120.,  e gli  feonfiggono  13^.  I lor  patimenti  nell’af- 
fedio  224.  227 

Meffico,  regno.  La  fua  eftenfione,  e le  fue  provincie.  L 19. 

Medico,  Città.  Etimologìa  di  tal  nome.  I.  j68.  Come,  e quando  fondata? 
j66.  La  fua  fituazione.  30.  La  fua  deferizione.  IH.  85.  Inondata.  1. 
233,  2i^o.  Affediata  dagli  Spagnuoli  . III.  196.  e prefa  229.  e fegu. 
Metalli  più  ufuali  preffo  i Mefficani  . L 42. 

Melate,  o Merlati . pietra  da  macinare  il  frumentone, ed  il  caccao.  IL 224 
Mexicoteobuatzin , dignità  facerdotale-  Il  fuo  impiego-  IL  38. 

Micbuacan,  regno.  La  fua  fituazione,  ed  eftenfione.  I.  28 

Milizia.  Uftìziali  della  milizia  mefficana..  IL  239.  Ordini  militari-  140 

Minerali,  e miniere  del  M-  I.  42. 

Miztecapan,  Provincia  grande  del  M.  I.  32.  Commercio  di  cocciniglia  in 
efla . nj 

Mi- 
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MUuchi,  Nazione  numerofa,  ed  induftriofa.  I.  i^o.  Le  lor  nozze.  II.  « 

Monaci  confacrati  alla  Dea  Centeotl.  La  lor  vita,  e la  lor  riputazione 

II-  44 

Moneta.  Ve  n’ erano  cinque  forti  preflb  i Mefflcani  . II. 

Monifieyj , o Collegi  di  Sacerdoti.  Erano  varj . li. 

Monti  del  M.  I.  41.  Quello  d'Orizaba  piu  alto  del  Pico  dìTeneriffa . ivi  N 

Moquihuix.  ultimo  Re  di  Tiatelolco.  Vince  i Cotaflefi . I 12-7  f"’ 

ed  uccifo  da’Mefficani . 248  ’ 57-  r-  vinto 

Mojca.  Mofche  luminofe.  1.  108.  Mofche  paluftri,  che  fi  mangiavano  da’ 
Melficani.  Ivi . 

Motezuma  llhuicamina  . La  fua  prodezza  , e le  fue  avventure.  I.  209 
fegu.  Eletto  Re  di  Meffico.  229.  Caftiga  i Chalchefi  2}i.’2J9’Fa 
morir  Quauhtlatoa  Re  di  Tiatelolco.  235.  Le  fue  conquide  232.  «c 
La  fua  morte  239  • si* 

Motezuma  Xocojotzin . Re  di  Medico.  La  fua  elezione'.  I.  264,  Le  fue 
buone  e cattive  qualità  255.  274.  Il  fuo  portamento,  e ceremoniale 
^6^.  Magnificenza  de’fuoi  palazzi,  giardini  &:c.  271.  La  fua  inquie- 
tudine per  l’arrivo  degli  Spagnuoli.  ili,  j.  j8.  Le  fue  ambafciare  e 
prefenti  a Cortès  19.  30.  48.  6$.  69.  Riceve  gli  Spagnuoli  nella 

Corte . 77.  Il  fuo  difcorfo  nel  primo  abboccamento  con  Cortès  80.  Re- 
gala gli  Spagnuoli  83.  il  fuo  difcorfo  fulla  Religione.  Ivi.  E’  prefo 
da  Cortès  89. , e meflb  in  ferri  100.  La  fua  vita  nella  prigione  96.  Fa 
pigliare  il  Re  d’ Acolhuacan  fuo  nipote,  e lo  dà  in  mano  a Cortès. 
jo;.  Fa  omaggio  al  Re  di  Spagna  107.  Ordina  a Cortès  di  partirà 
dalla  Corte,  uo.  Parla  al  Popolo,  ed  è vilipefo  e ferito.  125.  Muore. 
J31.  Opinioni  fulla  fua  morte.  Ivi.  N.  Le  fue  efequie  134.  La  fua 
afcendenza  I.  303.  La  fua  difcendenza.  III.  235 

Muraglia  celebre  di  Tlafcalla.  II.  150 

Mufa,  frutto.  Ve  ne  fono  quattro  fpezie  affai  abbondanti  nel  Medico.  I. 
49.  Offervazione  fopra  un  paffo  di  Plinio  intorno  a tal  frutto . ivi . N. 

Mufaici  eccellenti  di  penne.  IL  I97*  di  conchiglie  fpezzate.  199 

Mufìca.  Quella  de’ Melficani  cattiva.  II.  178.  Mufica  militare.  146 

XT  ^ 

±\.  .Ahuailachi , Sette  Nazioni  o tribù  venute  dal  fettentrione  a popolare 
Medico.  I.  151. 

Narvaez  ( Panfilo  ) Conduce  un’armata  contra  il  Conquiftatore  Cortès. 
III.  113.  E’  vinto  e prefo  da  Cortès.  ii^.  ■ 

Nezahualcojotl , Principe  famofo,  perfeguitato  dal  Tiranno  Maxtlaton  . I. 
203.  Le  fue  diligenze  per  ottenere  la  corona  d’ Acolhuacan  205.  L’ot- 
tiene 22/.  Le  fue  difpofizioni  nel  governo  233.  Pubblica  ottanta  leg- 
gi 242.  Severo  nell’amminidrazione  della  giuftizia  243. 1 fuoi  progredì 
nelle  fcienze  245.  Il  fuo  fentimento  full’ idolatrìa  246.  L’ ultime  fue 
difpofizioni,  e la  fua  morte  247.  Le  fue  fpefe  annuali  244 

Nezahualpilli , nominato  Re  d* Acolhuacan . I.  247,  Le  fue  nozze  253.  Pu- 
nifce  colla  morte  iLfuo  figliuolo  295.  La  fua  clemenza  verfo  i bifo- 
gnofi  297.  Come  interpreta  i fenomeni  offervati  nel  regno  di  Motezu- 
ma 287.  Il  fuo  ingegno  297.  La  fua  morte  294. 

Nigua,  infetto  perniciofo . 1.  in 

Nobiltà.  Diverfi  gradi  di  Nobiltà  predo  i Mefficani  confufi  dagli  Spagnuo- 
li. IL  120.,  e prefentemente  avviliti  121.  Accordo  fra  la  Nobiltà,  e 
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la  Plebe  mefficana  a’ tempi  del  Re  Itzcoatl.  I.  ai  5.  lac 
Nopaltzin,  Re  de’ Cicimechi . Il  fuo  governo.  I.  140.  La  fua  morte  145 
Nozze  de’ tre  Principi  Acoihui.  I.  137.  di  NezahualcojotI  .aji.  di  Neza- 
hualpilli  153.  de’Miztecbi.  IL  93.  Cerenionie  delle  Nozze^  V.  Bjti 
Nuziali.  ^ 

Osi^lazionì  ne’ tempi,  e nelle  cafe  de’Mefficani.  IL  50 

Occhione,  pefce  fingolare.  1.  103 

Oceloxochìtl,  offia  Fior  della  Tigre  affai  bello.  I.  47 

Olintetl,  Signor  di  Xocotla.  Come  trattò  gli  Spagnuoli  ? HI.  %€ 

Olmechi , Nazione  antica  d’Anahuac,  cacciati  da’Tlafcallelì . i,  147 

Omacatl,  Dio  delle  allegrezze.  II.  aa 

Ometeucilì,  ed  Omecibuati,  Dei  del  Cielo.  II.  Z 

Omicidio,  Come  fi  puniva  in  M?  II.  130*  In  Acolhuacan.  137 

Onohualco,  nome  antico  di  Jucatan,  e di  Tabafco.  I.  35 

Oratoria  pregiata  da’ Melficani . II.  74 

Ordaz  ( Didaco  ) bravo  Capitano  Spagnuolo.  Sale  fui  Vulcano  Popocate- 
pec.  III.  68.  Combatte  coraggiofamente  co’ Mellìcani  113.  Efpugna  la 
Città  di  Tochtepec.  158 
Ornamenti  de’  Melficani;.  II.  124. 

Orti  galleggianti  nel  lago  Melficano . IL  15^*  Fatti  da’ Melficani  per  ordi- 
ne del  Re  d’ Azcapozalco,  I.  176 

Ofpizio.  V’ erano  Ofpizj  in  Meifico  per  alloggiare  5 Signori  foreflieri. IL 31 
Otomiti.  Notizie  di  quell’ antica  Nazione.  1.  147.  Servono  bene  a’TIafcal- 
lefi  contro  i Melficani  277.  5i  confederano  cogli  Spagnuoli.  III.  aoj. 
Che  fentivano  intorno  all’anima?  IL  4.  i lor  facrifizj  47.  Le  loro 
nozze , 

Otompan,  offia  Otumba,  Città  confiderabile  del  regno  d’  Acolhuacan.  L 
29*  Si  ribellano  i fuoi  abitatori  contra  il  Re  Ixtlilxochitl  187.  cd  am- 
mazzano un  Ambafciatore  di  lui -188.  Battaglia  famofa  d’ Otompan. 

HI.  140 

PP 

AlaTCZt  del  Re  di  Meifico.  1.  271.  II.  202.  del  Re  d’ Acolhuacan.  1. 
Z32.  del  Signor  d’ Iztapalapan . IH.  76.  del  Sigtor  di  Xocotla.  IH.  36 
Palma.  Diverfe  fpezie  di  Palme  nel  M.  1.  j8 
Pallone.  V.  Giuoco. 

pane  de’ Melficani.  Com’  era,  e come  fi  faceva?  IL  218 
Papantzin,  Principeffa.  Succeffo  memorabile  d’effò  lei.  L 289 
Papagalli.  La  lor  varietà  ed  abbondanza  nel  M.  1.  90 
Pajferi  melficani  eccellenti  nel  canto.  1.  90. 

Pellicano.  Ve  ne  fono  due  fpezie  nel  M.  1.  84 

Pena.  Che  pene  erano  in  ufo  preflo  i Melficani?  IL  130.  138 

Penne.  Lavori  eccellenti,  che  ne  facevano  i Melficani.  IL  197.  207.  209 

Pepe  di  Tabafco.  Defcrizione  dell’albero,  che  lo  porta.  I.  57. 

Pefca  de’ Melficani  nel  lago.  IL  162, 

Pe/ci  de’Mari  d’Anahuac.  I.  99. 

Piante  del  Meifico.  I.  45.  e fegu.  Quali  erano  le  più  coltivate?  IL  15I. 
Piantanimali , o Zoofiti  del  M.  1.  116 
Pietre  pregevoli  del  M.  1.  43 
Pioggie  copiofilfime  nella  fiate.  L 40 

li?  Pi- 


2’ 54 

Pijìrice  di  due  fpezie.  I.  loi. 

Pittura.  Diverfe  pitture  ufate  da’ Mefficani . IL  187.  Tela  e colori  di 

fi  fervivano.  189.  Carattere  della  lor  pittura,  e modo  di  rapprefentar 
gli  oggetti  191.  Efpofizione  di  fette  pitture  full’ educazione  de’ figliuoli. 
JO^.  e d’ altre  efprimenti  le  citt'a  tributarie,  ed  i tributi.  124.  Pitture 
dell’armata  Spagnuola  mandate  al  Re  Motezuma . III.  j.  18 
. Carattere  della  Poesia  meflìcana . IL  175.  coltivata  più  che  altro- 
ve in  Tezcuco.  176.  Componimenti  poetici  del  Re  NezahualcojotI 

I.  247.  ' 

Poeta.  Come  fsampò  la  'Vita  un  poeta  condannato  alla  morte?  IL  176. 
Poliglotto,  uccello  famofo.  V.  Centzontli  . 

Ponti.  Com’erano  quelli  de’ Mefficani . IL  1^9 

Poìfeftonì  della  corona,  della  Nobiltà,  del  Comune  de’  luoghi,  e de’ Tem- 
pi-. IL  122 

Pofle  e Corrieri,  preflb  i Mefficani.  La  lor  velocità.  IL  119. 

dell’ arrivo  degli  Spagnuoli.  1.  266,  e fegu. 

Proz;/«r/V  dell’ Imperio  Mefficano . L 31.  Tributi  che  pagavano.  IL  124. 
Pucuaro . Pietruzze  di  Pucuaro  1.  38. 

Uadrupedi  del  M.  I.  69.  e fegu. 
quaglie.  Quanto  abbondanti  nel  M.  1.  8y 
l^uaquauhpitzahuac , Re  di  Tlatelolco.  I.  174 

Quateotzin,  Cbalchefe.  La  fua  umanità  verfo  i prigionieri  mefficani,  e la 
fua  difgrazia.  L 210 

Quauhnahuac , grande,  bella,  e forte  Città  de’Tlahuicbi  prefa  da’ Meffica- 
ni. I.  227,  e poi  dagli  Spagnuoli  III.  185 
J^uauhpopoca j Signor  di  Nauhtiaa.  S’intriga  cogli  Spagnuoli.  III.  66.  Lo 
bruciano  vivo.  98 

QitauhquechoUan  y Città  . Defcrizione  d' efifa  , e delle  fue  fortificazioni. 
III.  173 

Quauhtitlan,  Città  grande  e bella  della  valle  Mefficana  . 1.  3o.lI;i77. con- 
quiftata  dal  Re  Itzcoarl  1.  228.  Sacrifizj  inumani  che  vi  fi  facevano'. 

II.  71 

Quauhtlatoa  Re  di  Tlatelolco  uccifo  da’ Mefficani  ^ I-  232 
!^uauhtemotziri . Eletto  Re  di  Meffico.  IH.  1.79.  le  fue  diligenze  per  ripren- 
der Xochimilcho.  188.  Ributta  le  propofizioni  di  Cortès  . 217.  227. 
Non  vuole  abb'jccarfi  con  Cortès.  226.  228.  e prefo  dagli  Spagnuoli 
229.  mefifo  alla  tortura,  ed  impiccato.  233 
Qjtetzalcoatl  , Dio  dell’ aria,  già  fomno  Sacerdote  di  Tuia.  Che  raccon- 
tavano della  fua  vita,  del  fuo  governo  e de’ f noi  prodigi?  II  tr.  Opi- 
nione del  Dr.  Siguenza  intorno  alla  perfona  di  QuetzalcoatI . 13. Tem- 
pi confacrati  ad  onor  di  lui.  12.  30.  33.  Ordine  di  Religiofi  confa- 
crati  al  fuo  culto  . 43.  . . 

Quinatzìn  Re  d’ Acolhuacan.  Ribellioni  accadute  nel  fuo.  regno.  I.  144. 
Onori  fattigli  nella  fua  morte  .147 

Rr 

Adicì  ufuali  nel  M.  I.  47 

Kagie  utili  del  M.  1.  Q.  Ragia  elaflica,  offia  ule.  6q 
Pagni  del  M.  I.  no. 

Kante  di  due  forti  in  Zacatolan.  I.  45  . 
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di  quattro  fpezie  I.  95. 

He  Toltechi . I.  117.  Cicimechi.  1^6.  Elezione,  unzione,  ed  incoronazio- 
ne de’ Re  di  Meffico.  II.  iiz.  e fegu.  Abiti,  ed  infegnc  Reali.  115 
del  M.  I.  93  . e fegu. 

HzVz  fuperftiziofi  nella  nafcita  de’ Figli,  li.  86.  nelle  Nozze.  89.  ne’ Fune- 
rali. 93.  Riti  Angolari  nella  fella  di  Tezcatlipoca  68.,  in  quelled’Hu- 
itzilopochtli . 70.  80.  ed  in' quella  dell’arrivo  degli  Dei . 78 
l{.oèal‘lo  , pefce  delicato  . I.'  102  ■ - 

Kofpo.  Grandezza  llraordinaria  de’ Rofpi  in  alcuni  paefi  caldi.  I.  95 
Rofpo,  pefce  Angolare.  La  fua  defcrizione.  I.  102 
Kupana.  Che  pena  aveva  in  Mellìco?  II.  132 

C . s 

\j.Acerdote.  Numero,  e gradi  de’ Sacerdoti  MelAcani . II.  ^6.  I loro  im- 
pieghi, il  lor  abito,  e la  lor  vita.  39.  Auflericà  de’ Sacerdoti  di  Teo- 
huachan  ,52  ' 

S acer  dot  effe . II  lor  impiego.  II.  41 

Sacrifizio.  Cerne  A faceva  il  facriAzio  comune  di  vittime  umane?  ili.  45.  e 
il  facriAzio  gladiatorio?  47.  Non  v’ è certezza  intorno  al  numero  de’ 
facriAzi,  che  annualmente  A facevano  49.  SacriAzio  inumano  d’una 
PrincipenTa  di  Colhuacan.  I.  171.  SacriAzj  orrendi  in  Quaubticlan . IL 
ji.  SacriAzj  d’animali.  50.  yi.  Numero  eccelAyo  di  faCriAzj  nella de- 
dipazione  del  tempio  maggiore.  I.  257 
Salaffo.  Come  1’ ufavano  i MeAScani  ? II. -214 

Sando'val  ( Gonzalo  de  ) famofoConquiftatore  Spagnitolo.  II  fuo  elogio . III. 
8.  AlTalifce  coraggiofamente  il  tempio  di  Cempoalla,e  piglia  il  Gene- 
ral Narvaéz.  117.  SconAgge  i Mefficani  preATo  a Chalco,  174.  ed  in 
Huaxtepec.  180.  conduce  le  Truppe  TlafcalleA  a Tezeuco  co 'materia- 
li de' brigantini  dopo  aver  caftigati  i ZoltepecheA  . 175.  Dà  un  affal- 
to  terribile  a.  Jacapichtlan.  i8o.  La  fua  pazienza  , ed  ubbidienza.  182. 
Piglia  per  aATalto  Iztapalapan  . i99-  S’accampa  con  un  buon  numero 
di  truppe  in  Tepejacac  per  aATediar  la  capitale,  zoo.  Vince  i Màrla- 
tzinchi.  217.  Fa  pigliare  i Re  di  MeASco,  d’ Acolhuacan , e di  Tla- 
copan,  che  fuggivano.  229. 

Sapone,  Che  ufavano  i MeAficani  in  vece  di  fapone?  II.  227 
Scala.  Com’erano  le  fcale  de’tempj?  II.  28 
Scarpe.  Com’erano  quelle  de’MeAAcani?  II.  223 

Schiavo'.  Qjuante  forti  di  fchiavi  erano  preATo  i MeAucani ? II.  134.  Poteva- 
no aver  peculio,  ed  anche  altri  fchiavi,  che  lor  fervifrero,e  la  loro 
fchiavitìi  non  era  ereditaria  135.  Si  compravano  fchiavi  da  facriAcare. 
49.  135.  Leggi  fugli  fchiavi  134.  La  fchiavitu  degl’indiani  fu  affatto 
tolta  da’ Re  Cattolici.  136 
Scimie . Ve  ne  fono  parecchie  fpezie  nel  M,  I.  76 
Scorpioni.  Offervazioni  intorno  ad  eAA  . I.  no 
Scudi  di  diverfe  fatte  adoprati  da’ MeAScani.  II.  141 
Scultura  de’ Mefficani.  II.  194 

Scuole  pubbliche,  e Seminar]  per  la  gioventù.  II.  109.  Scuole  di  Pittura, 
di  MuAca  &c.  fondate  in  Tezcuco  dal  Re  Nezahualcoiotl.  I.  226 
Secolo  mefsicano.  II.  229.  EfpóAzione  del  fecolo.  J7.  Figure  del  fecolo.6’4. 
Dichiarazione  d’eAè.  248.  Gran  feAa  nel  cominciare  il  fecolo.  84. 
Sepolcri  de’Mefsicani , de’ Cicimechi , e de’Miztechi.  97.  - 
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^erpì  di  diverfe  fpezie.  I.  %S:  O/Tervazlonl  fu*Ior  denti,  e falla  maniera 
di  comunicare  il  veleno.  96.  Serpe  de’ fonagli.  Ivi.  Serpe  lumino^, 
97.  Serpi  allevate  da’  Mefsicani . 98 
Seta  del  M.  1.  jio. 

Smeraldi.  La  lor  abbondanza  nel  M.  II.  ^o6.  *09.  Smeraldi  di  gran  Vitto- 
re portati  da  Cortès  in  Ifpagna.  ao^ 

Sodomìa.  Come  fi  puniva  in  M.  II.  13*.,  e in  Acolhuacan?  1^7 
Solff  divinizzato  da’ Mefsicani.  II.  9.  Tempi  in  Teotihuacan  confacrati  al 
Soie,  e alla  Luna.  34.  Ogni  giorno  facevano  nove  incenfazioni  ad  o- 
nor  del  Sole.  39.  e gli  facfificavano  delle  quaglie.  50.  Digiuno  ad  0- 
nor  del  Sole.  53.  L’anno  Mefsicano  aggiuftato  preflb  i Mefsicani  al 
corfo  folaie.  58.  61 
Spada  mefsicana . Comi’ era?  II.  144 

Spada,  pefce  diverfo  da  quello  del  .mar  di  Groenlandia.  I.  loz 
Spagnuoli.  Prefagj  fui  lor  arrivo.  I.  288.  i primi  lor  viaggi  alle  code  del 
M.  III.  3.  e fegu.  La  lor  vittoria  in  Tabafco  io.  Sbarcano  in  Chal- 
cTiiuhcuecan  . 14.  Entrano  in  Cempoalla  25.  Fondano  la  Colonia  della 
Veracroce  29.  Si  confederano  co’ Totonachi . Ivi.  La  lor  guerra  co’ Tla- 
fcallefi.  41  , e fegu.  Fanno  la  pace.  50.  Strage  fatta  da  loro  in  Cho- 
loUa.^i.  La  folenne  lor  entrata  in  Mefsico.  77. S’alloggiano  nel  palaz- 
zo del  Re  Axajacatl.  78.  Son  regalati  dal  Re  Motezuma..  83.  La  lor 
maraviglia -nel  veder  <quélla  Città . 87.  I lo-  conflitti  inetta . 122.  L’or- 
ribile loro  fconfitta.  «33.  Mangiano  nella  lor  ritirata  un  Cavallo.  140. 
La  famofa  [lor  battaglia  in  Ocottipan.  Ivi.  Si  ricoverano  in  Tlafcal- 
la.  143.  La  lor  guerra  in  Tepejacac.  iji.  in  Q.aauhquechollan . 153. 
In  Itzocan,  15^.  In  Xallatzinco,  ed  in  altri  luoghi.  158.  La  lor  en- 
trata in  Tezcuco.  1^7.  La  loro  fpedizione  contra  Iztapalapan.  272,  Le 
loro  fcorrerìe  ne’ contorni  del  Iago  Mefsicano.  177.  PigTianoQ.uauhna- 
huac.  i8j. , e Xochimilco.  187.  Congiurano  alcuni  di  loro  contra 
. Cortès.  190.  Sono  fconfitti,  ed  alcuni  di  loro  facrificati  da’ Mefsica- 
- ni.  210.  Trattengono  nell’ attedio  della  Capitale  la  crudeltà  de’ loro  Al- 
leati. 227.  Si  rendono  padroni  di  Mefsico.  231 
Spedali  per  li  poveri.  [II.  5^.  Per  li  Soldati  invalidi  fondati  da  Motezuma 
II.  in  Colbuacan  I.  275.,,  e da  Nezahuilpilli  in  Tezcuco.  297 
Spie  da’ Mefsicani  appellate  i^tUmichtin , o Sorci.  II.  147.  Gome  furono  trat- 
tate da  Cortès  le  Spie  de’ Tlafcallefi  ? IIL  47 
Stendardi  de’ .Mefsicani,  e de’ Tlafcallefi.  ‘II.  1145.  Com’era  quello  che  pii 
gliò  Cortès  nella  battaglia  d’ Otompan . 111.  141 
Strada.  Le  Strade  pubbliche  fi  racconciavano  ogni  anno.  II.  i^8.  Strade  fui 
lago  Mefsicano.  III.  85 

Strumenti  muficali . II.  178.  Strumenti  d’agricoltura.  175 
Succiafiore , uccellino  maravigliofo  ed  attai  bello.  I.  8^ 
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JLhacco.  L’ufo  d’etto  pretto  i Mefsicani.  II.  227. Ve  ne  fono  due  fpe- 
zie.  Ivi  N. 

Tabafchefi  vinti  dagli  Spagnuoli.  III.  io 

tajatzin,  Principe  erede  della  Corona  d’ Azcapozalco.  I.  194.  La  fua  con- 
ferenza col  Re  di  Mefsico.  196.  uccifo  dal  fuo  fratello  Maxtlaion.198 
Tapajaxin,  lucertola  orbicolare.  La  defcrizione  d’etta.  I.  94 
Tapir.  V.  Danta. 
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Tarantola,  ragno  grande  e pelofo.  I.  ni 

Tarafchi,  o M/chuacanefi , nazione,  Notizie  d’efla»  I.  148 

Teatro  Meflìcano.  Com’era?  II.  176  l 

Te  calli.  V.  Jtlabaftro. 

Tecamaca,  ragia  medicinale.  I.  65 

Techichi,  quadrupede  del  M.  I.  73.  che  ne  facevano  i Mefficani  ne’  fune- 
rali? II.  94 

Techotlala,  Re  d’ Acoihuacan . Succede  a Quinatzin.  1.  146.  Il  fuo  gover- 
no. 180.  La  fua  morte.  184 
Tecomatl  .Y.  Vafi . 

Tetle  o fiaccole  nuziali.  IL 91  , 

Tele  di  varie  fatte  e materie,  che  facevano  i Mefficani.  IL  407 
Temazcalli,  o Ipocauflo  mefficano.  Struttura  d’elfo,  e modo  di  fervirfe- 
ne.  II.  214 

Temoli»,  due  fpezie  di  Scarafagi.  1.  107 

Tempio  famofo  del  Re  Nezahualcojotl . 1.  24^.  Tempio  maggior  di  Meffi- 
co  edifipto  dal  Re  Ahuitzotl.  257.  Defcrizione  e mifure  d’eflTo.  IL 
15.  Edifizj  anneffi  al  tempio  maggiore.  30.  Tempi  di  Tezcuco,  di 
Chololla  , e di  Teotihuacan.  33.  Moltitudine  di  tempi , e lor  rendite.  35 
Tenajoccan,  Corte  antica  de’ Re  Cicimechi.  1.  134.  prefa  per  affalto  dagli 
Huexotzinchi  confederati  del  Re  Itzcoatl.  219 
Teokuacan,  o Tehuacan  Città  e Stato  confiderafiile  del  regno  di  M.  Aufteri- 
tà  che  vi  efeguivano  i Sacerdoti.  IL  54.  Che  pena  vi  avea  il  Saccr- 
dote  reo  d’incontinenza.  41.  ITeohuacanefideftriffimi  nel  frecciare.  143 
Teopixqui,  nonne  generale  de’ Sacerdoti . IL  39 
Teotetl,  offia  pietra  divina  fimile  al  marmo  nero.  IL  7. 

TeotthHacan.  Piramidi  e tempi  prefìTo  a quella  Città.  II.  34 
Tfcl/,  nome  di^  Dio,  che  vale  Io  fiefiTo,  che  il  Theos  de’ Greci.  II.  172 
Tepanecht,  trijjù  di  Nahuatlachi.  I.  iji.  Sconfitti  da’ Tlafcallefi . 154.  vin- 
ti  e loggiogati  da’ Mefficani.  218 

Tepejacac^  Città,  eStato  confiderabiledelregnodi  M.  L 37.  che  tributo  pagava 
alla  corona  ? IL  12^.  Guerra  degli  Spagnuoli  in  Tepejacac.  HI.  151 
Tepejacac,  Vilag^gio  tre  miglia  da  M.  a tramontana,  dove  s’accampò  il  Co- 
mandante ^andoval  neirafledio  della  Capitale.  IH.  200.  V’ è prefen- 
temente' il  più  famofo  fantuario  del  nuovo  Mondo.  II.  22 
T ’ frumento  muficale  de’  Mefficani.  IL  179 

Terra  dd  M.  in  gran  parte  montuofa . I.  36.  Divifione  delle  Terre  prelTo 
1 Mefficani.  IL  122. 

Teucili,  primo  grado  di  nobiltà  in  Tlafcalla.  Come  s’acquiftava?  IL  120 
Teu^ili.  Giudice  di  contrada  in  M. , luogotenente  del  Tlacatecatl.  II.  128 
Teutilile , Governatore  Mefficano  .Fa  buona  accoglienza  agli  Spagnuoli . III.  16 
Tezcuco,  Gran  Città.  La  fua  fituazione*  I.  28.  Fondata  da’ Cicimechi  137 
Corte  de’ lor  Re,  e capitale  d’ Acoihuacan.  144.  La  più  culta  di  tut- 
to il  paefe  d’  Anahuac  247. , e la  più  grande.  HI.  74.  Dalla  in  feudo 
il  Tiranno  Tezozomoc  al  Re  di  M.  1.  190.  La  recupera  Nezahualco- 
jotl 208.  V’entrano  ^i  Spagnuoli  la  prima  volta  HI.  74.  vi  fanno  la 
lor  piazza  d’armi.  171 

Tezozomoc,  Regolo  d’ Azcapozalco  . Si  ribella  contra  il  Re  Ixtlilxochitl.  I. 
■*85.  lo  fa  morire,  ed  ufurpa  la  corona  d’ Acoihuacan . j 89.  Impone 
nuovi  aggravj  a’fuoi  fudditii9i.  Muore.  194 
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Tiburone , beftia  marina  troppo  vorace i I.  loo 
Tigre  Mefficana . I.  70 

Tigri,  Ordine  militare  appo  i Mefsicani.  II.  140 
Tizatlalli,  terra  bianca  minerale.  IL  189 
Tizoe,  eletto  Re  di  Meffico.  I.  253.  morto  25^ 

Tlacatecatl , Magiftrato,  e Tribunale  di  grand’autorità.  II.  127 
Tlacatecatl,  carica  di  General  d’efcrcito.  II.  147 

Tlacatecco,  luogo  nel  tempio,  dove  fi  ritirava  il  Re  dopo  la  fua  elezione. 
II.  114 

Tlacateotl,  Re  di  Tlatelolco.  1.  184 
Tlacochcalcatl , fupremo  grado  nella  Milizia.  II.  139 
’Tlacocbtli , o Dardo  meflìcano.  Com’era?  II.  144 

Tlacopan,  offia  Tacuba,  Città  , e Corte. 1. 28.  Vi  fi  fonda  una  piccola  Mo- 
narchia . 224.  Vi  s’ accampa  il  Comandante  Alvarado  nell’  afìfedio  di 
Melfico . HI.  19^ 

Tlacuatzin,  Quadrupede  affai  fingolare.  I.  72 
Tlahuichi.  Tribù  di  Nahuatlachi.  I.  151.  Il  lor  paefe  31 
Tlahuicole,  celebre  Generale  Tlafcallefe  fatto  prigioniere  dagli  iHuexotzin- 
chi.  I.  281.  Sacrificato  in  Meffico.  282 
Tlaloc,  Dio  dell’acqua,  e de’ Monti.  II.  14.  Fefte  di  lui.  V.  Fefie. 
Tlafcalla,  Repubblica.  La  fua  origine.  I.  154..  La  fua  eftenfione  e fitua- 
zione  29.  Il  fuo  governo  155.  Le  fue  leggi.  IL  138.  Chi  reggevano  la 
Repubblica  allorché  vi  arrivarono  gli  Spagnuoli?  HI.  38.  Numero  del- 
le cafe,  e de’ fudditi  della  Repubblica.  54 
Tlafcalla,  Città  capitale  della  Rep.  del  medefimo  nome.  La  fua  fituazio- 
ne.  1.  29.  Divifione  de’fuoi  quartieri.  155.  La  fua  grandezza.  HI.  55 
Tlafcallefi.  La  lor  origine.  1.  *yx.  La  famofa  lor  vittoria  in  Pojauhtian. 
154.  Fondano  Tlafcalla,  ed  altri  luoghi  55.  Il  lor  carattere  156.  La 
lor  guerra  co’Meflìcani  275.  Danno  ajuto  a’ Miztechi , ed  a’  Cotafiefi 
contra  i Meflicani , e fono  fconfitti  236.  Troppo  gelofi  di  confervar  le 
loro  cafe  e famiglie.  IL  123.  I lor  diverfi  pareri  fulle  pretenfioni  de- 
gli Spagnuoli.  III.  38.  La  lor  guerra  cogli  Spagnuoli  41.  La  lor  pace 
e confederazione  jo.  Danno  ubbidienza  al  Re  di  Spagna  52.  Accom- 
pagnano gli  Spagnuoli  nel  lor  viaggio  fconfitti  con  effb  loro  in 
Meffico  138,  uccifi  nella  battaglia  d’Otompan  142.  Fanno  buona  ac- 
coglienza agli  Spagnuoli  nella  lor  ritirata.  144.  La  lor  rifpofta  all’am- 
bafciata  del  Re  di  M.  149.  Rivifta  delle  lor  truppe,  che  doveano  ajù- 
tar  gli  Spagnuoli  neiraffedio  di  Meffico.  164 
Tlatelolco,  Città  fondata  nel  lago  mefficano.  1.  170  Conquiftata  da’ Meffì- 
cani , ed  unita  a quella  di  M.  248 

Tlatelolchi.  Cagione  della  lor  difcordia  co’ Meflicani.  L i^i.  La  lor  divi- 
fione 170.  I lor  Re  174.  e fegu. 

Tiltzapotl , olfia  Zapote  nero,  frutto  deliziofo . I.  51 
Tlotzin,  Re  de’ Ciciinechi . 1.  143 

Tollan,  offia  Tuia,  Città  antica  e -celebre.  1.  31.  Fondata  da’  Toltechi , e 
divenuta- metropoli  di  quella  Nazione  126.  Vi  arrivano  i Meflicani  1 61 
Toltechi , Nazione  antica  , e famofa.  La  lor  origine,  ed  i primi  loro  flabi- 
limenti  in  Anahuac.  1.  ir6.  I lor  Re  127.  I lor  coflumi.  Ivi.  Le  lor 
difgrazie  130.  Le  lor  alleanze  co’Cicimechi  135.  Fabbricarono  1’  alta 
piramide,  o tempio  di  Cholulla  229.  Aneddoti  del  Cav.  Boturini  in- 
torno a’ Toltechi  130  To- 


Toteotzin,  Signor  di  Cbalco  tmppo  crudele.  Vuol  facrificare  il  prode  Mo- 
tezuma.  I.  210 

Totonacapdn,  Provincia  grande  del  Meffico.  I.  ?4 
Totonachi . Si  confederano  cogli  Spagnuoli . III.  29 

Tributo.  Che  tributo  pagavano  le  Provincie  del  M.  II.  124.  Tributo  di;  pi- 
docchj  importo  dal  Re  Motezuma  a’ mendici . I.  275 
Tuza,  quadrupede  curiofo  del  genere  delle  Talpe.  I.  79 
TzacuA , uccello  Angolare . I.  9^ 

Tzilacatzin , famofo  Tlatelolchefe . La  fua  forza  ed  agilità  . III  207 

V Ajuolo.  Strage  fatta  da  erto  nel  M.  III.  159 
Vafì  da  bere  preffo  i Mellìcani.  11.  225 

Ubbriachezza  punita  rìgorofamente  in  M.  II.  1^4.  In  Acoihuacan  . 1^7 
Uccelli  di  rapina.  I.  8r.  notturni  83.  acquatici  84.  da  mangiare  Sj.di  va- 
ghe penne  8^.  cantori  88.  parlatori  90 
Veracroce,  prima  colonia  degli  Spagnuoli.  III.  29.  Tre  Città  del  medefi- 
mo  nome  30,  N. 

Vermi  particolari  del  M.  I.  109 

Vefpe  di  varie  fpezie.  I.  108 

Vino  di  frumentone,  e di  maguei.  II.  221 

Viti  trovate  nel  M.  L 48 

Ulùct  ( S.  Gio:  d’  ) ìfoletta,  e porto.  Perchè  cosi  appellati?  III.  6 
Unzione.  Come  fi  faceva  quella  de’ Re  di  M ? II.  113.  Unzione  de’  fommi 
Sacerdoti  37.  Altre  unzioni  fuperftiziofe  40 
Volte  negli  edifizi  mefficani . II.  201 
Vulcani  del  M.  I.  40 


X 


Icalli , vafo  da  bere.  II.  225 

Xicotencatl,  Signor  di  Tlafcalla.  II  fuo  parere  full’ affare  degli  Spagnuoli. 
III.  40,  Si  battezza  149 

Xicotencatl  il  giovane,  General  d’efercito  in  Tlafcalla.  II  fuo  carattere. 
III.  4»-  Fu  lu  guerra  agli  Spagnuoli  45.  Confulta  gl’indovini  di  Tla- 
fcalla 47.  Si  porta  a nome  del  Senato  a Cortès  per  far  la  pace  jo,  II 
fuo  parere  nel  Senato  centra  gli  Spagnuoli  148.  Lo  fa  impiccare  Cor- 
tès . 194 

Xiloxochitl,  o Tiata,  fior  Angolare.  I.  47 

Xiquipilli.  Che  cofa  era?  IL  147,  16 j 

Xiuhteuctli , Dio  del  fuoco.  11.  16.  Fefte  ad  onor  di  lui.  7^. 

Xochimilco,  gran  Città  della  Valle  meflFicana.  I.  30.  Conquiftata  dal  Re 
Itzcoatl  22^.  combattuta,  e danneggiata  dagli  Spagnuoli-  HI.  187 

Xochimilchejt , tribù  di  Nahuatlachi.  I.  ici.  La  lor  guerra  co’ Coihui  i6< 
Vinti  e foggiogati  da’ Mefficani  225 

Xocotla  , Città  confiderabile  del  M.  III.  37 

Xolctl,  Re-  Conduce  in  Anahuac  una  numerofa  colonia  di  Cicimechi.  I. 
133.  Si  ftabilifce  in  Tenaioccan  134.  Favorifce  i Toltechi  135.  Fa 
buon’accoglienza  agli  Acolhui,  e ad  altre  Colonie.  Ivj.  Fa  la  divr- 
fione  degli  Stati  138.  La  fua  morte,  ed  efequie.  239 

Xoloitzcuintli j quadrupede  del  M.  I.  77 

ZZ 

^pote , o Tzapotl , nome  di  parecchj  frutti  del  M.  I.  51 
Zopilote,  Uccello  utiliffimo  nel  M.  1. 82. Legno  del  Zopilote  affai  beilo. fc» 


ekkata  coKi^rcrE. 

Pag.  7.  Un.  18  intraprefe  . . . . imprefe. 

2;  iin.  18  ananas ananas. 

lin.  ^s  fornito forbito. 

t>S  N.  (ì  numera vi  numera^ 

32  Iin.  12  ricompenfarà  ....  ricompenferà. 

S9  lin.  17  di  quaranta  mila  cafe  di  venti  mila  cafe 
66  Iin.  4 nel  affermare  . . . nell’ affermare. 

loj  Iin.  28  coll’ambizione  . . all’ ambizione . 

no  Iin  8 fuffero fufero. 

i$6  N.  il  dì  IO.  Luglio  . . . agli  8.  Luglio. 

X41  lin.  28  levandogli  ....  e levandogli . 
x6x  Iin.  IO  Cucino  . . * . . Cugino. 

16$  lin.  ^2  dargli  . . ...  darle. 

182  Iin.  24  e da  quelli  . . . e da  quello. 

188  N.  fi  perfuadette  ....  fi  perfuafe. 

J97  Iin.  8 li  diedero  ....  fi  diedero. 

205  lin.  28  Iztapalan  ....  Iztapalapan. 

lin.  29  Mizquiz  . . * . Mizquic . 

219  N.  difertamento  ....  deferzione, 

22 j Un.  Il  riempere  ....  riempiere. 

0/tre  a quejii  ^ e ad  altri  errori  feuf abili , nella  pag.  ij.  manca  afatta 
la  pojiilla  feguente  : 5.  6.  Arrivo  dell’  armata  al  porto  di  Chalchiuhcuecan . 

SBAGLI  SFUGGITI  NE’  DUE  PRIMI  TOMI. 

Nel  tomo  I.  pag.  l^6.  dove  fi  dice  parlando  della  pellegrinazione  de’ 
Toltechi,  ch’effa  cominciò  l' anno  I Tecpatl,  cioè  il  596.  dell'  era  volgare  ^ 
debbe  dir  così  l' anno  I.  Tecpatl ^ cioè  il  dell' era  volgare,  come  fi  leg- 

ge nel  mio  originale  Spagnuolo,  e nelle  mie  differtazioni  : quell’ altro  fu 
uno  sbaglio  nella  traduzione.  Nella  medefima  pagina  dove  fi  dice,  che  la 
Monarchia  dei  Toltechi  cominciò  nell'anno  Vili.  Acati,  cioè  nel  66q  dell' 
eravclgareàebbt  dire  nell'anno  VII.  Acati.  Ù'c,'  poiché  l’anno  6^7.  non  fii 
Vili.,  ma  VII.  Acati.  Nel  tomo  2.  pag.  59.  dove  fi  dice,  che  ogni  qaat~ 
tro  anni  s' anticipava  un  giorno  l'anno  mejftcano  per  cagione  del  giorno  interca- 
lare del  noftro  anno  bifeftile',  onde  negli  ultimi  anni  del  fecolo  mejjicano  comin- 
ciava 14.  Febbraio  <Ì7c.  debbe  dire,  cominciava  alli  15.  Fehbrajo. 

Nella  pag.  16.  del  medefimo  tomo  2.  dove  fi  dice  che  alla  Dea  Centeotl 
lì  faceano  tre  felle  ne'mtfi  terzo,  ottava,  ed  undecimo,  debbe  dire,  ne' meji 
quarto,  ottavo,  ed  undecimo,  ficcome  fi  vede  nel  ragguaglio  delle  felle  pa^ 
6i , e nel  Calendario  pag.  236. 

Nel  fuddetto  Calendario  pag.  259,  dove  fi  legge  Fefta  di  Maculitocbfli , 
debbe  dire  , Fefta  di  Macuiltochtli , e nel  fine  del  Calendario,  dove  fi  di- 
ce, feguente  11.  Acati  comincia  da  II.  Mizquili,  debbe  dire,  da  H. 

Trliquiztli. 

AVVISO  DELLO  STAMPATORE. 

Il  tomo  delie  dilTertazioni  noa  li  pubblicherà  probabil- 
mente infin’al  mefe  d’ A godo  di  qued’anno  (1781.)  ma  fì 
faranno  tutti  gli  sforzi  polTibili  acciocché  venga  più  predo 
in  luce. 
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